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(iEOdlUFlA FISICA

E COSTITIZIONE GEOLOCICA.

. . , . A min» fi-orlrsc

t^ììi i «lini furor non nipiia :

Difendi' il bel pai-se

Alta di misuri srtiieii.i

Pabjm

1 milanese, considerato non ne suoi con- Coniini

iuii politici, ma secondo quelli che si

. ^^
^ ^^^ possono ritenere naturali, è una grande

fff; " ^^^lifèvrX^'P'^""''' ''^^ cii'i'a 1500 miglia quadrate.

^^.""'^ comprendendovi anche la montuosa su-

|)erticie della Brianza. Ha [)er conliiie al

noi'd i monti della N allassina e di ('omo.

iill (•^l 1 \dda. ali o\esl il 'iicino. ;il sud

1



2 firOGRAFIA FISICA

il IVi; nella kirt;lic/,/,;i iiifdia di circa 3() miglia ilaliaiic. e Uut-

ghezza di circa 42 dal nord al sud.

Nel mezzo è poste Milano, situata nella latitudine borealc

di 45." 28'. 0". 24 e nella longitudine est del meridiano di Pa-

rigi 6." 51". La sna elevazione sul livello del mare, presa ali" orto

botanico di Brera, è di metri 122. 01. Il pendolo a secondi

decimali è lungo millimetri 741. 69: quello a secondi sessa-

gesimali, 993. 57. Lago magnetico vi declina 17." 25". 8.

11 sole negli equinozi! nasce a 5'". 57 tramonta a G''. 3'.

nel solstizio estivo " 4''. 12' » 7\ 48'.

nel solstizio iemale •' 7''. 42' >> 4''. 18.

Sialo al- La f|uantitù annua media di pioggia è di poUici 35, linee 7.
Tuosfcriro . .... . , ...... . .

o.ssia nnlhmetri 964. Jl ninnerò meflio dei giorni sereni m un

anno, 18 4. L'altezza media del biirometro è di poli. 27. 8. 36:

la massima di poli. 28. 4. 75: la minima di 26. 7. 04. La

temperatura media è di gradi 9. 1 R. : la massima, osservata

nel giro di 54 anni, fii pei" adequato di 24. 8, e può giun-

gere sino a 27. 8. La minima, nello stesso periodo di tempo

fu, pure per adequato, di — 5. 8 e giunse sino a — 13. Pre-

domina il vento iV est.

Le nebbie, assai frequenti nel milanese, speciabnente nei

mesi di novembre e dicemljre , vi giinigono talvolta a straoi-

dinaria densità. Oltre le cause generali ed i venti tV est che

qui le recano dall'Adriatico, speciale del territorio può tenersi

la gran quantità d acque irrigatrici. Le brine sono men fre-

(juenti nelle Aicinanze della città che ne' liioglii più elevati del

territorio: causa principale la A'icinanza delle Alpi, che sogliono

in avanzata primavera esser coperte di nevi , onde spesso , con

graAÌssimo danno della campagna, a precoce caldo seguono fred-

(bssimi venti di tramontana. Perciò sono as.sai nui fra noi gli

anni al)bondanti cU fiutla. Anche la fretjuenza delle grancUni

Auole attribuirsi alla \icinanza dei monti, pel tUboscamento dei

quali .si rese ancor maggiore, come ripetutamente fu osservato

dai più distinti autori forestali. Esse cadono talvolta in tanta

eojiia. e liinlo vt)luuiino.se, da non .solo spogliare d ogni fruito
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le c'iini[)agne. ma anche da farne sentir le conseguenze |)er jiiù

anni. Più frequenti ricoirono gli acquazzoni.

Rarissimi all'incontro son fra noi i tremuoti, e poche al-

terazioni produssero sul nostro suolo. La più notevole fu os-

servata nell'anno 1801. in cui le sorgenti situate a ponente

della città, verso il Ticino, s'abbassarono di circa due piedi,

né più si rimisero al primiero livello.

La parte settentrionale del milanese si può divider in tre Divisioni

porzioni : la prima fia il Ticino e 1" Olona . 1 altra fra 1 Olona

ed il Lambro. la terza fia il Lambro e lAdda.

La prima offre uno di quei vasti scopeti, tanto caratteristici

per r aspetto del paese . che qui .si denominano hr/tg/iieiv. Oc-

cupano una superficie piana, salvo jìiccole colline sopra Gallarate:

sono attraversate dai torrentelli Rio e Telore , e tla ruscelli de-

rivati da perenni sorgenti, quali TAstrona. l'Arno, la Goblna:

né vi mancano marazzi e paduL
,
pure abmentiiti dai perenni

fòntmili di Besnate . dai laghetti d' Arsago e da altri piccoh

depositi d' acqua perpetua.

La seconda porzione . tra V Olona ed il Lambro . ha al nord

i colli di Tradate. Cantù, Montorfano. Inverigo, ec: A sud.

alla sinistra dell Olona, l'industria agricola seppe vincere l'ap-

parente sterilità, e molti scopeti convertì in l)OSclii, special-

mente di |)ini e d'altre essenze a larghe foglie, particolarmente

nello spazio hmiUito all'est da Mozzate, Cislago, Massima.

Uboldo. Origiiio. all' o\ est tla Gorla maogioi'e. (jorla minore,

Hescalda, Resc.ildina, Cantiilupo. Questi .scopeti vennero in parte

posti a profitto per avere disciplinate le acque dei torrenti Boz-

zente, Fontanile ed il Guadaluso che li attraversano, ed in

parte per zelo d'alcmii possidenti, tra i quali fu de'più distinti

il conte Luigi Castiglioni. che. appassionato cultore della liota-

nica. reduce da" suoi \iaggi, s" applicò specialmente alla coltma

degli alberi esotici.

Essi offiono una superficie piana, e l'estensione loro mag-

giore è quella della Groana. da Ceriano e Solaro fino a Gai-

bagnate e Senago. l\i pochi progressi ha fallo la coltura e per
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la luiliira del terreno e per I ineguaglianza del .suolo elie la-

seia molte accjiie stagnanti : pure le non infrequenti niaediie di

pini inducono a credere che con solerti cure vi si potrebbero

questi utili vegetabili far prosperare. 11 torrente Seveso attra-

versa questo spazio.

Pii^i interessante è la terza porzione settentrionale del mi-

lanese tra il Lambro e l'Adda, ove sono le deliziose e fertili

colline della Krianza , sepaiate dai monti della Vallassina per

mezzo della pianura . che ali* ovest denominasi Piano d' Erba

.

e all' est Valmadre'ra.

Il gruppo de' colli , che ali est del Lambro costituiscono

la Brianza piopriamente detta, può essere diviso in due por-

zioni, separale dalla valle di Hovagnate; la settentrionale com-

prende Yalta Jìriaìiza . la meridionale dice.si bassa Briauza.

>ionii Fa lontaiia cornice alla pianura lombarda un alta schiena

(Il monti: ed ecco le elevazioni ilei principali die \eggonsi

da Milano.

Monte Cimone metri ::2ttì7.

— Penice » 1470.

Viso » 3837.

Ro.sa '' 4648.

Sempioiie •' 3518.

Zeda •' :2I7I.

Giidone di Spoccia ;? 2 1 6 5

.

(Iridone di Brissago - :219l.

l'insteraarhorn .-4294.

vSasso del ferro --1068.

Monte Beuscer sopra Varese . . . . •• 1238.

Madonna del monle di Varese al campanile 8()7.

l'oiicioiie di (àana " y.Mì.

(lahagione o Monte (ieneroso . . . -• 1707.

Monte Bi.sbino al campanile ....• 1339.

San Primo -^ l()9 4.

—-— Legnone •• 2621.

Legnoncino ' KiBH.
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Monte Códeuo boreale metri 2413.

australe "2181.

Resegone di Lecco "1877.

Montebaro » 675.

Corno di Ganzo orientale "1370.

occidentale . . . . » 1374.

Campanile di Montevecchia . . . . " 4 91.

Monte San Genesio » 858.

Albenza, segnale al prato della Costa » 1429.

Monte Tornello » 2678.

Presolana » 2500.

I fimni principali Adda e Ticino, limitano all'est ed ali o- Fiumi

vest la pianura. Usciti, il primo dal lago di Lecco, il Ticino dal

Verbano , ambedue si dirigono verso il sud , ma all' av^'icinarsi

alla foce tendono un pò" verso Test, formando un ampia cur-

vatura elle dipende daU inclinazione della pianura nostra verso

il sud-est.

Fenomeno, che meriterebbe essere studiato, è la sonnna Sorbenti

differenza del livello delle sorgive in varii luoghi posti a diverse

distanze fra di loro, e ciò specialmente al nord. Esse sono piìi

copiose al nord-ovest ed ali ovest di Milano, clie al nord-est

e all'est. Da quanto asserisce il Breislak. in qualunque luogo

voghasi scavare un pozzo nel circondario della città nostra, fra

i metri 2. 60 e 3. 25 di profondità si trovano sorgenti, rite-

nuto perù che lo scavo sia fatto nel terreno naturale, e non in

suolo di demolizioni, o di materie accidentalmente accumulate.

La profondità de pozzi amnenta al nord di Milano , e dal Brei-

slak sappiamo che a Gallarate conviene cercare le polle a me-

tri 52 in 55. 25: a Seregno alla profondità di metri 42. 90, e

a Faina . paese più settentrionale e più elevato eh circa me-

tri 19. 50, i pozzi giungono a circa metri 41. 92^ 1' .amo-

retti , nel casolare di Brugazzo colà vicino , osservò non avere

il pozzo pubbhco che la profondità di metri 6. 60 circa, e

chi' molte sorgenti trovansi poco sotto la superficie del suolo in
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paesi ove i pozzi sono molto profondi. Le acque che incontiansi

nello scavare fondamenta o nel fare pozzi ricevono dai Lom-
bardi il nome di aves , che indica i diversi hvelli delle acque

sotterranee. Se i pozzi non trovansi iilla stessa profondità in

luoghi vicini, se offi-ono variazioni di livello, inthpendenti dal-

l' elevazione del suolo e dalla diversa situazione , e se la quan-

tità delle sorbenti varia nelle diverse ubicazioni, è lecito con-

chiudere, non un solo essere lo strato acrpieo sotterraneo nel

milanese, ma molti, separati da strati impermealjih. Per questa

circostanza, dopo che invano fu tentato praticare tra noi pozzi

artesiani, o, per megho diie, d" aver acque zampillanti, né si

potevano ottenere secondo i dati geologici *'\ si applicò la tri-

vellazione ad oltrepassare il primo livello d'acqua sotterranea,

o più livelli
,
per cercare altre conenti che somministrassero

acqua potabile e sajìa. L' impresa de' pozzi trivellati fii tra noi

assmita dal signor CrofF. che ne fece già eseguire njolti in Mi-

lano con febeissimo esito, ottenendo acque potaliili dove collo

scavo degli ordinarii non se ne avevano clie d'impure e hmac-

ciose. Dallo stesso sappiamo che in Milano la minima profonchtà

per trovar acque potabili fu di metri 4. 76: la media di me-

tri 7, 14: la massima metri H, 90.

Terreno XI suolo della città di Milano (-) e eh tutta la pianura lom-

naie barda è fonnato da quel terreno di trasporto, che fu dai mo-

derni geologi detto dibunano . per chstinguerlo dalle iJlurioiii

prodotte dai fiumi e dai torrenti odierni. Di fatti né LI Ticino,

né l'Adda, né il Lambro, come prova Breislak (^). potevano

ti-asportare quell' inmiensa quantità eh ciottoh. che trova.si quasi

in ogni sua parte. Un' altra prova si ha nell' elevazione ilei tei-

reno diluviale che troviamo anche sulle vette e sui fiancld di

alcuni dei nostri monti ^ e verso la pianura nelle puddinghe che.

(l) 11 pozzo artesiano che si tentò in un'ortaglia a porta Ticinese giungeva alla imm-

fundità di SO metri, e la trivella agiva anrora in terreno d'alluvione.

^2) r/aulore rompilo questi cenni, salvo poche aggiunte, sulle memorie pulijjli-

cale intorno alla Lombardia dai piìi recenti autori, quali il Breislak, il de Filippi,

il Curioni, ed in particolare il prof. Collcgno.

(5) Descrizioni; geologùa ihlìo /iriifiinin ili Milmui. pag. t".
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pet" esempio, presso Reaklino si osservano a più tli 50 metri

sopra Fattuale livello del Lambro.

Il terreno ili trasporto della provincia nostra presenta molta

varietà tli materie minerali, che alcmie volte sembrano offiire

un deposito regolare ed esteso : tal altra depositi interrotti ^ e

sono torbe, argille, gliiaie, sabbie, ciottoli, puddinghe e finale

mente massi erratici.

La torba è materia combustibile che può essersi formata a) Torba

in due epoche nel paese nostro. Quella dell' epoca attuale si

osserva per lo più nelle paludi, ^^cino a laglii e fiumi 5 la più

antica trovasi al solito in depositi molto estesi, anche ove at-

tualmente formasi della torba.

L'Amoretti pubblicò sino dal 1810 un opuscolo sulla torba ('\

e quantunque avesse accemiato che quella dei contorni dei laghi

di Pusiano presso Bosisio , e del Iago d' Annone possa adope->

rarsi per combustUiile speciahnente nelle filande, pure non sono

molti anni che vennero quelle torbiere utilizzate, e in generale

si può dire tuttora trascurata la maggior parte di quelle indi-

cate dall'Amoretti, come anche quelle che vennero poi anno-

verate dal Breislak ^^K Dalla memoria sulla torba della pro\'incia

bresciana ^^^ del Balarchni e del Grandoni , raccoghesi che, in

confronto delle torbiere della Francia ('•), sono le nostre molto

più produttive e di più economico scavo.

Le argille nella nostra pianura trovatisi in istrati spesso in- b) Argille

terrotti , ma talora molto estesi , in alcune locaHtà appena sotto

ilei terriccio vegetale , in altre coperti da sabbie, ùilora alter-'

nauti con strati di sabbia e ciottoh , e talora collocati sotto le

puddinghe.

Da quanto asserisce il Breislak , lo strato argilloso riscontra.si

sotto il suolo della nostra città nel porre fondamenta o nello

scavare pozzi. Strati argillosi osservabili per estensione sono

(l) Della torba e della lignite, combustibili che possono sostituirsi alla legna

nel regno d Italia, istruzione di Carlo Amoretti ec. Milano. 1810, presso G. l'irotlu.

(2Ì Descrizione geologica della proi'incia di Sfilano, ^S 73, 71.

(."i) Balardim e Gra>D0N1 . Memoria sulle torbe della proi'incia bresciana.

Ut BiRAT. Geologie appliquee . p. »7S.
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tra gli altri, quello che si scorge in diversi punti da Ro fino

a Cassano d'Adda che comunica forse con quello che da Cc-

riano e Solaro al sud-est di Saronno stendesi Aerso Garbagnalc

e Senago e costituisce la Groana; iutli lo strato che incontrasi

fiiori di porta Tosa all'Ortica, e quello da Milano a Parà.

Probabilmente non sono che uno strato solo , e la loro inter-

ruzione, come fa osservare il Breislak, può dipendere dall'es-

sere stata r argilla anticamente scavata e consumata dagli abi-

tanti. L altezza di questo strato in qualche luogo coperto da

argilla ferruginosa , detta volgarmente ferretto, è di circa me-

tri 1. 40. In molti altri luoglii della pianura lombarda trovansi

strati argillosi : e m. generale quest' argilla è di colore bigio

sporco, talora giallognolo, spesso molto sabbiosa e micacea, fie-

quentemente con molto ferro idrato, nel qual caso i mattoni

cotti agiscono sull' ago calamitato. Altre specie , che fìirono lico-

nosciute calcarifere , si riscontrano particolarmente nella Brianza

sopra Inverigo, lungo V Adda a Trucazzano, a Trezzo . alla Casa

del Porto, nei contorni eh Briosco, ed anche in qualche parte

fuori di porta Ticinese ^').

Le argille per la loro posizione geologica sembrano spettare

alcune all'epoca anteriore al deposito delle puddinghe, giacché

a loro sottoposte: altre all'incontro sono posteriori, giacché alla

puddinga stessa sovrapposte, come nei contorni del Gernetto

alla siiiistra del Lambro.

Un' altra specie d' argilla di grande importanza geologica tra

noi è quella che dicesi volgarmente ^rretto ,• è mista a molta

.silice, o diremo megho ad un'arena quarzosa carica di fenu

idrato: ordinariamente è posta sotto l'argilla comune; in unione

talora coi massi erratici forma estese colhne ed alti piani ti-a

il Lambro e l'Adda (-^ e quasi tutte le colline di là dal Laiii-

])io. speciahnente del distretto di Cantii ed altrove.

(1) Per riguardo alle argille della Lomhardia. oltre quanto vien detto dalBREl>HK .

op. cit., si ronsulli la memoria del Rosina, 5«//e stoviglie fabbricate con terre tlil

regno lombardo-veneto. Milano, I. R. stamperia, 1892.

(2) ClRlOM. Sovra i terreni terziarii della Lombardia . memoria, l'nlilernioo .

volume II.
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Fenomeno importante in quest' argilla è la decomposizione

ed aimnollimento dei ciottoli e massi delle roccie più dure elic

racchiude, come granito, gneis, porfido, eufotide, in modo clic

bigliare si possono col coltello o riduri'e in polvere stritolan-

dole fra le dita. Videro questo fenomeno Tlsinibardi nelle ai-

gille di Lurago Mariiione: il professore Malacarne nei colli della

Bergonza nel Vicentino "h il Breislak nella collina del Gernetto

e di Lesmo (*); si osserva pure sopra massi erratici di gneis

e di eufotide in un vallone che prima di Pigino, venendo da

Cantù, immette nella Serenza.

All'argilla ferruginosa si può riportare quel ferro idrato p;-

solitico che trovasi in ^arie campagne del distretto di Melzo.

s])eciahnente tra Liscate e Settala, ove quei globuli vengono dai

contadini denominali palle mai-cie.

Quando i ciottoli sono piccoli, ricevono il nome di gliitiia. ,-| r.hiaia

Frequenti ne sono i depositi tra noi; sottoposti al terreno col- '

^'' """

tivabile. spesso separati da banchi di sabbia e d' argilla, e spesso

misti alle sabbie. Le nostre sabbie in generale sono un com-

posto di parti silicee-calcaree-argillose-niicacee, con poche fer-

ruginose , alle quali è dovuta la bontà del cemento che for-

mano colla calce. Nella Lombardia però generalmente si reputa

migbore pe' cementi la sabbia detta viva, ricavata dallo strati)

in cui comincia a comparire T acqua, che jier 1 iixfiltrazione di

quella contiene minor quantità di parti argillose e calcaree, ed

ha maggiormente ossidate le parti ferruginose.

Le sabbie, nelle quah predomina la sihce, abbondano nella

Lombardia, ed al vasto deposito di queste, miste spesso con

argilla ferruginosa e ciottolame, dobbiamo i nostri scopeti e la

loro sterilità, cui con possenti cure si potrebbe rimediare (".

Le arene do^Tebbero essere definite piccoH franunenti pel-

li) Malacarne, Lellera al barone Isimbardi sopra alcune osservazioni lulle

dal Marzari nei colli del l'icentino. Bibliol. Ita!., I8I8, tom. XII, p. 71.

(2) Breislak, Descriiione ec.
, p. 70. g ss.

(3) Intorno al modo di rendere fruttifere le brughiere del milanese . niimdri.i

iiist-rila mi oiornalp dell" I. R. Istillilo, torti. V. pag. 2R1.
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lucidi, spesso trasparenti, di superficie levigatii, ora silicee, ed

ora contenenti materie metalliche.

\n esteso strato d'arena silicea, esente tli ghiaie e ciottoli,

sta alla base della collina di Trezzo sotto un banco di jiuildinga

( ceppo )
. e spesso se ne incontra in alcuni fondi torbosi nei

contorni di Sesto Calende.

.\lle arene propriamente dette spettano quelle che si cliia-

m;nio sabliie aurifere, che si riscontrano lungo U Ticino. ì Addii,

il Serio, l Oglio ed il Po; che, secondo T opinione del Breislak *'*

e del De Filippi (-\ formano un letto generale sotto la pianina

lombarda; mentre il sig. Cùrioni i^) sembra opinare non s'in-

contrino che a zone. In generale il carattere delle alluvioni , alle

(fuah spettano anche le arene aurifere, si è la confusione ed il

disordine, ed è noto che il terreno plusiaco della base dei monti

Ural e delle Ande non forma in fjue' luoglii mi deposito con-

tinuato, ma trovasi in bandii circoscritti e locaU ^^). L'arena

aurifera del Ticino ha colore oscuro, o quasi nero; toltane la

|)oca sabbia comune, offi-e un colore nero più intenso, la cala*

mita ne attrae considerevole quantità di ferro titaniato, che in

\olunie sembra possa essere poco più che la quarta parte di

tutta la massa; e si ottiene una salibia grigio-giidlastra pesante

die contiene pagUuzze d'oro e piirticelle cristalline più o meno

trasparenti, che sono corindoni, granati, ed in copia maggiore

giargoni , come aveano già asserito 1' Amoretti eil il Breislak

,

e come venne confermato dall'analisi del dottor Polli, che ot-

temie da quella siilibia gran quantità cU zirconio (*'.

I ciottoh, che dalle ghiaie distinguonsi per essere pezzi di

roccia di vario volume tutti di forma tondeggiat;i , trovansi ali-

ci Tessi nel nostro terreno fhluvionale, ora sparsi su di esso, ora

in ammassi distinti separati da banchi d'argilla o di sabbia, e

(1) Descrizione ec, pag. 123 e seguenti.

(2) Sulla costituzione p;eologira della pianura r colline della Lombardia, p. U.
(s) Soi'ra i terreni terziarii della Loiiìhnrdia . memoria. Politcrniro. v. II. p. <2C..

(A) BlR\T, Geologie appliqiiée . pag. -178.

(») Dr. t'iLIPPl. Mrninrin eiinhi . pili;. II.
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])iù abbondanti nella parte superiore della proviniia nostra. Son

di natura varia, non solo provenienti da roccie dure e cristal-

line, ma talora calcarei e simili afflitto a roccie \isibili nei monti

a noi più vicini. Tali sono un ciottolo di calcareo nero con im-

pionta d'ammonite trovato dall'Amoretti presso Desio: mi altro

osservato dal sig. Porro nelle ghiaie di Milano: un altro fiam-

mento d' ammonite venne osservato in quelle sparse suUa piazza

del CasteUo O.

A vasti depositi di ciottoli debbonsi i diversi banchi ói putì- ''• 1''hI-

cUnga aUu^-ionale . che esistono nei bacini dell'Adda, del Lam-

bro, dell'Olona, del Seveso, ad altezza molto superiore del-

l'attuale livello di questi. Non può dunque a questi attribuirsene

la produzione, bensì ad ammassi formati da correnti anteriori,

le (piali deposero sui ciottoU prima trasportati il cemento che

li riunì, e poi ^'ì si sono fatto strada le attuali correnti^ molte

di esse di fatti non potevano scavare valh eh tanta ampiezza

come quelle sul cui fondo scorrono oggidì. L* opinione allot-

tata da molti geologi si è, che le grandi correnti alluvionali, che

prima formarono estesi depositi, siensi poi in parte hmitate, e

nelle valli . o esistenti anteriormente , o da loro scavate , le acque

rimanessero come in tanti bacini, e potessero, perii più lento

fluire, deporre il cemento che riunì i ciottoli dalle anteriori

allu\iora portati. Il Breislak (^) opinava che le acque che depo-

sero il cemento dovessero essere tranquille , non perchè ciò

credesse necessario , come gU fli da alcuni a torto rimprove-

rato, giacché è certo che a questo thstinto autore erano noti

i depositi che le acque, cariche di carbonato calcareo, anche

correnti, sogliono deporre per formare le mcrostazioni ed i

tufi ('), ma bensì perchè spesso il cemento vedesi cristallizzato,

ed ognun sa che le cristallizzazioni non possono aver luogo se

non in un fluido per nessun modo agitato.

(1) Il Breislak non trovò mai riottoli con impronta di fossili, onde opinava rUf ;il

tempo del trasporto de' massi erratici e de' ciottoli , non fosse ancora deposto il rnl-

C3re con fossili che limita la pianura {Descriùone ec. pag. I3).

(a) Descrizione ec. . p. 97.

(••5) Op. cit. p, 152.
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(>1 li percorre le rive del Lainbro, dell'Olona, e dell Adda

inni ])iiò non limaner convinto che i diversi bacini avevano Ila

loro strette comunicazioni; dirò anzi clie, oltre i bacini esistenti

lungo i nostri fiumi, rpali sono quello dell" Olona al di sopra

lidia (iastellanza, quelli del Lambro veduti dalle alture d Inve-

ligo e della Costa d' Agliate , e quelli che è lecito supporre

nella parte della AaUe dell'Adda ove trovansi le puddinghe, e

quello della valle di Rovagnate, altri assai doveano esistere, h-

mitali da colline o da costiere, per la maggior parte formate da

terreno di trasporto. Di fatti, se nel mattino di un bel giorno

di ottobre, seguente ad uno di pioggia, si volga lo sguardo da

una di queste coUine . veggonsi le vallette circostanti ove la neb-

bia non ancora si dileguò, comparire come tanti laghi comuni-

canti Tun coli' altro per istrette gole.

E noto come per puddinga intendasi quel conglomerato di

ciottoli o massi rotondeggianti, di piccola o grossa mole, riuniti

da un cemento qu;Junque. Se sono di natura presso a poco

uguale, niìtìgpnica chiiimasi la puddinga, po/igcnica quando eh

(hversa. Delle nostre , la maggior parte va tia quest ultime ;

le puddinghe, tanto lungo l'Adda, il Lambro, il Seveso quanto

a Milano ricevono il nome di ceppo, e dicesi rustico se di

grossi ciottoli, mezzano se di piccoU ma chscernibih anche ad

una celta (hstanza , e gentile quando granulari franuiienti lo

compongono, sicché rassomigha ad un'arenaria a grossi grani:,

lungo 1 Olona poi questa roccia riceve il nome eh gasso.

La puddinga dell' Adda incomincia ad apparire a Canonica,

ove il fiume passa sopra un letto tU ceppo , e continua in sopra

Trezzo. Alla sinistra dell'Adda, nella provincia bergamasca, esiste

pure in copia la puddinga, speciahuente sotto Brembate, Ca-

priate e San Gervasio: gU strati in alcuni luoghi son erti fin

metri 6. 50. e separati da letti eh s;ibbia o d'argilla. Nel ceppo

rustico si può facilmente discernere la natura de' ciottoli : e

alcuni di granito, altri eh gneis. quali di quarzo, quali (h un cou-

glouierato rosso, ed altri rh porfido, non mancando cìdIIoU

(h natura calcarea.
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Simile è la puddinga del Lambro, se non che sembrano

pieilominai'vi i ciottoli calcarei, e specialmente quelli di un cal-

careo bruno o nero, (iiace dove sulla sabbia, dove sul ferretto.

dove in banchi interrotti tra l' argilla , come dietro al Breislak ('*.

vei'ificò il sig. Curioni (*). Esso Breislak la segui dal parco di

Monza e da Peregallo sino a Nóbero al nord d'Inverigo, ond'è

probabile abbia veduto anche il deposito tra Lurago e Lam-

Ijrugo. esso pure in istrati orizzontali, che contiene numerosi

ciottoli di calcareo nero e bigio cupo, con frammenti di fos-

sili, che rammenta, a prima giunta, il calcareo zeppo di corpi

organici che trovasi ne' contorni d'Esino nella Valsassina.

Nel bacino dell'Olona la puddinga cominciasi a scorgere

alla Castellanza. e più verso noie! contiene anch'essa ciottoli

di gneis e di quarzo, ma in copia maggiore di calcareo nero

tli grana fina, compatto, e spesso con striscie di bianco spato-

-calcareo: e può servire agli stessi usi del ceppo. Tra gli strati

della puddinga dell'Olona non mancano piccoli bandii di are-

naria compatta assai, ove predomina il mica, e che produce

torte effervescenza cogli acidi.

Discendendo da Cucciago nel Seveso per salire all'Abbadia,

vedesi un conglomerato a grossi elementi, cioè formato da vo-

luminosi ciottoli quasi tutti di un calcareo nero riuniti da ce-

mento pure calcareo. Un altro deposito di puddinga osserviamo

nella Serenza. torrentello tributario del Seveso, percorrendolo

da Figiuo a Novedrate. Ora presenta piccolissimi ciottoh, ora

\okiminosi. e specialmente d' un calcareo bigio silicifero. o nero

bituminoso, misti con piccoli ciottoli cU gneis. quarzo, amfi-

bolite , sienite ec. I ciottoli non \\ si trovano in posizione oriz-

zontale ma variata.

Oltre ({uesti bacini di puddinghe, che certamente non for-

mano, in tutta l'estensione dei forieno da noi compreso come

milanese, uno strato continuato che ne occupi tuttJi la super-

licie . sembra sieno stati qua e là . secondo date circostanze e

(I) Destrizwiic o.. p. «a.

('2) Sn'id i leiiciii tirz'fini. l'nlilcc in^d . v ni II. ii ii;-!
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diverse correlili, deposti strati di ciottoli cemeulati in puddin-

ghe: giacché in più kioghi, scavando pozzi talora lino a 80

metri, s'incontra una puddinga analoga alla descritta "\

«) Massi Chiamansi massi erratici quei franunenti voluminosi di roc-
••rialiri . . „ ,. . . .

eie, die appoggiano o sono approtoncuti m terreno di diversa

natura, e che non sono caduti dalle vicine alture pel peso e per

le pioggie. Il nome di trovanti che qui vi si applica , ne in-

chea ad un tratto il carattere distintivo.

Se, partendo da Milano, ci rechiamo verso il nord, poco

lungi dalle rive del Lamljio, ritroviamo massi erratici misti ail

argilla a Macherio e Sovico (-\ ed in molti altri jnmti dirigen-

doci al nord-ovest verso Gallarate. Sulle coUine della Brian/.a

all'est del Lanibro, secondo il Curioni, massi dì notabile mole

trovansi sino presso Casate ^ e se da questo paese si tiri una

hnea verso l'ovest sino a Somma, al nord di essa i massi au-

mentano di nimiero e di volume, ciò che pure scorgesi presso

a poco superiormente ad un'altra linea da (>asate stesso con-

dotta aU est verso 1 Adda, cioè ne colli della Brianza: prodi-

giosa congerie di questi massi si osserva non molto lungi da

Greghentino discendendo al lago d'Olginatc. presso cui Breislak

tUceva pare sia sfato il cainpo dì battaglia ove abbiano fatto

guerra i giganti.

Una delle roccie cristalline dominanti tra i massi erratici

particolarmente nella Brianza e nella Vallassina si è una roccia

gramtosa che contiene dei feldspati voluminosissimi or bigi ora

rossastri riuniti con quarzo e mica conoscinta volgarmente sotto

il nome (h serizzo-ghiaiìdoìie : tra questa roccia distinguonsi

j)iiie ilelle parti di talco o di anlibolo . né sono rari dei pic-

coli cristalli di titanio siliceo-calcareo o sleno.

Copiosissimi sono i massi di questa roccia specialmente

nella Brianza ed in quasi lutti i monti fra (ionio e Lecco, t'no

dei più rinomati si è quello dell'alile di Pra\(illa sul monte

San Primo, che dal piolessor Collegllo iii luisiiialo lungo circa

(1) Ci RIOM . '/\riTiii Irrziiini im . .
|i. vj.!.

(2) lliitlcni . ). fj.\\.
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J8 nielli. I;iri;ii 1:2. ed itilo H '". l ti iiltio ne osservò Io sle.sso

(listiiitii t;('olof;o a poca tltslaiiza. clic i (•(jtiladtiii clitatitaiìo .sti.ssn

drilli luna, tli tiii illusioni nuiioi-i . ina di ani;!)!! jiii't |)i()iiiiii-

ciati ^-*. Le colonne della chiosa di \ almadrcra . che hanno

metri circa 14. I.'} di altezza e metri 1. 13 di diametro, si ot-

temiero da un masso erratico di serizzo-ghiandone . tro\ato sul

monte di Valiiiadrera. metri 325 sopra il livello del lago di

domo:, ed il tiurioui, alcune centinaia di metri al di sopra di

(lamnago presso Como, osservò un masso di granito lU circa 20

metri cubici. Copiosissimi doveano essere nella Brianza. ma

molti vennero thstrutti anche in tempi remoti, giacché si scorge

adoperalo in vecchi ral)])rii"ati. come tuttora utilmente si ado-

pera. 1 trovanti dì serizzo-ghiandone non sono così comuni \erso

il nord-ovest della pro\incia, ove all'incontro (juelli di gneis

sono più copio.si. Però non \ì mancano, e due si osservarono

del diametro di circa due metri nei contorni ili Sesto Calende.

Un'altra specie di trovante nella Hrianza rassomiglia al ghian-

done, ma contiene un l'eldspato verdiccio e j)oco talco. Comune

nella Brianza è un graiìito a piccoli elementi, conosciuto sotto

il nome di serizzo, probabilmente modini- tzionc del ghiandon<'.

giacché in un masso sopra Erba scorgevasi evidente il passaggio

fieli uno all'altro.

La brevità imposta a questi cenni non pcnneltendo la de-

scrizione delle varie specie di roccie che trovansi tra noi in

massi erratici, ci hmiteremo alla loro semplice ilenominazione.

Sono dunque il micaschisto, lo steaschisto, il serpentino, T eu-

fotide, il gneis, un conglomerato rosso, il porfido, il granito

rosso, il melaliro, la leptinite, la sienite, la diorite, leclogite,

e la ialocmite ec. Trovanti di calcareo cita il De Filippi: e presso

Canti! , nello spaccato di un coUe osservasi, misto a grossi massi

di gneis , ciottolame ed argille , un masso di calcareo nero , lungo

più di due metri, alto e largo più (U un metro, cogli spigoli

ahpianto smussati: ed altri voluminosi di» simile calcareo nella

(1) E rappivseiilnlo ni'IKi \i;;iiclt,i alla lini' ilrl pi-csciilc rapllold.

(2) I.A ItKCIIF. , Coii/ìCs ri viics eli-., p. -\.
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\;ill<' del paes<' di Sciiiiii. Nclhj stessi) colle ove lr()\asi il iii;issi>

ralcai'co erralico at'ceiiiialo. non ne mancano di piccoli presso

a poco qnadiilateri . di nn calcareo l)i<;io-nerastro con selce, e

tli un calcareo silicifero rosso, misti a ciottolame di serpentino,

giieis. e dì altre roccie ciistaUine.

Prima di espone le circostJinze e il modo con cui si è ioi-

mato il teireno nosti-o ili tiasporto. riassu^^eremo le |)artic()larit;i

tìì qnesto tericno tlalle rive del Po sino al confine sctlenlrio-

nale della provincia.

Nella pili bassa pianura il ten-eno è formalo da un ammasso

di sabbie finissime e di argille: luni;o il Po si sono raccolti

ossami di quadru])edi. e specialmente di elefanti, rinoceronti,

alci ed m'i. J..e ghiaie, -scaisi.ssinie tra Pavia e .Milano e tra

(fuesta e Lodi, occorrono sempre più topiose con ciottolame

particolarmente Acrso il noril-oxest della pro\incia; e luni^o ed

entro le valli ilej^li attuali fiumi scoi't;iamo vei\so il noni di Mi-

lano le puddiiiiilie alluvionali in ist ratificazioni orizzontali. T massi

erratici misti alle sabbie eil alle arL;ille cominciano [)0Ì. loiiuanti

la maggior paite dei rialzi e dei colli al nord-ovest di Milano,

.specialmente al |)riiicipiare della \allc del Seveso i-liiaramente

.si .scorge essei-e il deposito dei ciottoli cementati, o delle pud-

dinghe alluvionali, anteriore a (piello dei massi en-alici. i quali

scorgonsi nei luoghi indicati, sempre crescendo verso il nord ui

numero e volume. Nella Svizzera a ciascuna \alle coirispoiidond

trovanti tli particolare natura, come se massi ili natura mine-

ralogica ifiversa fossero sbocx'ati contemporaneamente dalle di-

ver.se valfi. fatto ben dimostrato dal De Kilippi specialmente pel

bacino di \ arese "*.

Ne colli formati ili argilla. tU sabbie e ciottoli fra \n-

zano e (iantù. e tra Intimiano e Senna, in altri della Brianza.

e presso Sesto (balenile, .scorgiamo i più granili massi erratici

dispo.sti sui fianchi ed in qualche luogo formar linee estese ir-

regolari . occujiare più volte delle incavature e corrosioni di

()) Melimi iK iiliilii. y. 17.
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><ii(ic dell epucii cicImcc;!. I()Isc ;is|)(nlMlr e lolle dal nÌdIcmIo

si liiscifO defili stessi massi, dei (|iiali alenili a|)|i(>i;i;iaiio iimiK'dia-

taiiienfe sulle testate delle loeeie anzidette, eoiiie pre.sso (^aiitù

e Villa Roìiiann.

Da tali fatti senilini puleisi eonchiudere non essersi il no-

stro terreno diliniauo de|)ost() e formato in una sola epoea, ma

in due, di durata mollo estesa: T una anteriore ali" epoea dei

massi erratici elie in paite diede orit^ine a molti piani elevati,

a veri colli, al riempimejilo di alcune valli ed alla escavazione

di altre, e clic, in f^eiierale. (|uaiitiui(|ue non sempre, mostra

una tiMidcnza alla stratificazione, come le piuklinghe. le arzil-

lo, le sabbie: iiell" altra epoca successe il tras|)orto tlei massi er-

ratici di un deposito non stralilicato ma coiiliiso. Tale opinione

sembra in accordo con quanto fu pubblicato per riguardo ad

alili paesi dallo Stuiler. dal JNecker e dal Beauinont.

Fra le molte teorie immaginate per ispiegare la dispersioiK'

dei massi erratici, note sono le ingegnosissime e brillanti di

Agassiz e di Charpentier clie li \orriano lìiuriciie di anlielii

ghiacciai: mentre Beaumont li suppone trasportati dal catacUsiuo

istantaneamente succeduto pel soUevameiìto della catena prin-

cipale delle Alpi:, Venturi e Breislak idearono che. all'epoca del

trasporto dei massi erratici, il mare giungesse alle falde delle

Alpi, ove le onile staccavano dai piedi dei ghiacciai masse di

ghiaccio cariche th voluminosi frammenti tli roccie che venivano

poi (jua e là trasportati e deposti. i\ie moli ghiacciate galleg-

gianti possano trasjiortare voluminosi massi è provato dalle os-

servazioni di molti viaggiatori nell America e nell Eurojia set-

tentrionale: manca però ogni |)ro\a che dovesse il mare, ali epoca

alluvionale .estendersi alle falde delle Alpi, ed è più probabile,

che per effetto di violenti cataclismi più volte ripetuti, grandi

correnti d acque sieno jiotute (hseendere dalle Alpi e portar seco

voluminose masse di ghiaccio con fiainnienti di loccie e ciotto-

lame, che jioi qua e là deposero.

Delle tante ipot(\si alcuna |)uò anche seiubi.iic siillicieiilc: ma

a nostro a\\iso olleirassi plausibile sjiiegazione coli aiiiiiiellere
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clic, non ;i(l UHM. ma a più caiisc. Ilìise aiiclic vaiianli nelle di-

verse lociilità. delibasi riferire la formazione delle alluvioni an-

tiche, se pure ha driltamente osservato un celebre geologo, non

doversi risguardare analoghi ai fenomeni ante-istorici i caneia-

menti che noi veihamo succedere oggidì.

l'iriTnn Essendo nosti-a intenzione enunciare solo le circostanze gen-
tciviarid "

logiche della pro^njicia megho comprovate, dobbiamo dire che

sino ad ora i terreni terziarii. e specialmente quello noto sotto

il nome th superiore o subappennino , non fiiron ritrovati che

in poche località, e lungi dalla città. Ossei'vasi qiiesto terreno

nel distretto eh Varese, al nord-ovest della pianura di Milano,

e jiarticolarmente al principiare dell'erta che da Varese, e dalla

\allc dell Olona conduce a Induno. come pure nella valle del

Kaido sotto della puddinga alluvionale *•>. L'argilla di (juesti

due lembi rassomiglia alle altre ])lastiche: la sola circostanza

che indusse a riferirla al terreno subappennino si fu raver\i

osservato dei fossih identici a quelli che si osservano nel ter-

reno sovraccennato che sono la Podnpsis Jim'icnìnris . il Pcctcìt

ph'uroiiectfs . \Arca antiquttfa, la Pinna fefirigoiia, ÌOstiva

Jùihelliformis . la Natica glanciiia ec. ; giacché non si è potuto

ancora riconoscere su quali roccie appoggia l'argilla, etl è pio-

babile che essendovi dappresso le marne a fucoich. queste le

servano di base.

Al terreno terziario dell'epoca subappennina riferì pure il

(^ollegno due deposili <h argilla azzurrognola sul lago di Como,

alla Maiolica il primo, al sud di Bellagio il secondo: e sebbene

non furonvi sino ad ora risconti-ati (ossili, tla lui vennero giu-

rhcati terziarii pei caratteri orittognostici e geometrici. Al tei-reno

terziario snbappemiino spettano pure i colli di San Colombano,

d(^i ipiali noi lasceremo di discorrere, come già estesamente da

molli autori descritti, e tanto più che strettamente collegansi

colla zona terziaria degh Appennini.

(l) Breislak, Osservazioni sm-ni i fi-nriii cnniprrsi fni il lii^« Unf^i^iitir e

t/iiillo eli Lugtino rr. Meniorie ilelT Klihilu . Inni \. p. Mi
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Olii, venendo alle roccie che l'ormano la niaoeior nait<» dei Teneno

rolli e dei monti fia l'Adda ed il Ticino, e dal sud del lago di

('omo sino tdla nostra pianura, ci si affacciano dapprima quelle

della Brianza. Non tutte le elevazioni di quel lembo di terreno

elle forma la Brianza propriamente detta, si hanno a conside-

rale vere roccie solide o stratillcate . giacché molti coUi me-

ridionali sono di terreno alluvionale, e jirincipalmente di argilla

rossiccia carica di ferro idrato, mista spesso con massi erra-

tici. Una delle roccie più comuni è denominata molerà: are-

naria di granelli ora c;dcarei. ora silicei, con un cemento per

lo più marnoso, contenente piccole lamelle di mica bianco-ar-

gentino, talora cosi copiose da rendere poco coerente la loe-

cia. e persino stritolantesi fra le tlitii. Abbonda ^'' a MissagOa.

\ iganò, Perego. Rovagnate. Santa Maria Iloe. alla Madonna del

Bosco presso Ariate, ed ali ovest tra Cavriano e Briosco. ed

oltre il Lambro compare con tutte le sue varietà a Romano,

fi-a Lissaga e Trecallo. e fi-a Trecallo e Capiago ove la strada

è taghata in un luogo entro (jpiest arenaria . che offre le sue

varietà anche nel sottoposto ruscello. In molte parti, e special-

mente a Vigano . a Missaglia ce. . quest' arenaria contiene trac-

cie di fticoidi, le cm specie sono il Fucokles mtrìcatiLS . il cy-

lindricus . V cpqiialis e Targioiiii.

\ariatissime sono le arenarie, e tutte mostrano il loro pas-

saggio talvolta ad un calcareo ora marnoso, biancastro, bigio o

turchino: ora con parti scagliose d aspetto lamellare: tal altra

invece damio luogo ad una puddinga anagenica che contiene dei

ciottoli di sdiisto siliceo e di <piarzo . talora di un calcareo

Ijianco venato, verdognolo: il cemento di queste pudtlinglie è

sovente calcareo duro e compatto: alcune volte marnoso che

prende una tuita rossigna. ed in (jucst ultimo caso il calcareo

che trovasi nelle sue vicinanze è |)urc marnoso rossastro.

Liuigo l'Adda, presso Padeino. il calcareo marnoso e bigio

alterna con un arenaria in tutto somigliante a quella di \igann:

(Il Bri:i>lak . Dciciizio/ic n.. ', si e sigueiilf.
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e alle ii\(' dell Adda presso il iiurd. il calcareo diviene lamel-

lare, d" aspetto spalico, e passa ad una specie di puddinga con-

ieueiile copiose nuiinuulili. clic .s(jlo scorgonsi (piando la roccia

sia stata per molto leni|)0 esposta ali aria, ed è ricoperto da

strati marnosi rossi micacei, che talora con essi s'alternano:

salendo da Porto d'Adda verso Imbersago. scorgesi il calcareo

in modo disposto, da far piesumere so\Tasli ali aienaria die

al)l)ianio indicato -vicino ad Ariate.

Il calcareo marnoso nel quale lurono risconliali dai si-

gnori ^ illa i catini, e particolarmente il Cdtìllii.s l.diiutrkii . Cii-

vici-ii . Brongniai'tii . Cripsii ce. fii osservalo in piii luoghi nei

lerritorii di Nilibionno. Tahiago. Bnlciago. Masnaga. Tregolo.

Brenna, (lentémero ec. : in quest ultima località si verifica ciò

che scorgesi a Paderno. cioè clic il calcareo marnoso rosso, clje

contiene talora dei catilli. alternante coli altro calcaieo mai-

noso. passa ad nn calcareo lamellare e ail una v eia jniddinga

che fu osservata zcpjia di niimmuliti. e che in alcuni strate-

relli marnosi interposti contiene liammenti di PccU'ii. di Pe/i-

/(uri/iiti . e punic d FaIiìiw ; ed a Tabiago. ]3ulciago e Calco.

esiste tra <|uesti calcarei marnosi spesso interposto un conglo-

merato, che il (all'ioni dichiarò identico a quello di Sirone e

Hovagnate.

Lo stesso calcaieo niaiiioso rosso scorgesi sotto ad Anzano.

Senibia che sotto a (jiiesto debba trovarsi quel calcaieo mar-

noso, bigio turchino che passa ad nn calcareo grigio scuro,

di raschiatura bianca e che contiene alcune laminette tU mica,

specialmente cojiioso al lago di Pusiano . presso (Jaslelto cfl

altrove, (hiesta roccia, giusta accurate ricerche dei signori \ illa.

contiene molti fossili interessanti; tra i quali dei colohti. dei

/ooliti, e sj)eciabnente delle gorgonie: meritano |)oi osservazione

del corpi, clic per la loro collocazione in serie, rassomigliano

a costole, sebben non v abbiano che ima lontana analogia. Que-

sti coipi per la loro figura e più ani'ora p(M' la stiiitlui'a loro

particolare sembra possano avere analogia coi processi ossei os-

servali ilal siu Maiilcll nel suo Ih Icasdiii n.\ . onde sono da
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rilciicr.si ;i[)[);ii tciu'iiti ad un rettile sauriano fussile dello stesso

j;eneie die si potrebbe ileuoniiiiare HyleoMuiriLs /i/In. In que-

sta l'orcia stessa . che passa talora ad un eatcareo marnoso

azzurrognolo con stratcrelli d'arenaria identica a quella di Vi-

gano , si osservano il Fucoiik'S Targioiiii , l intricatits ed il

(liffiìniiis.

La pnddinga di Sirone e di Rovagnate, che dapprima cre-

devasi spettare ad epoca geologica diversa, deve anch'essa ri-

ferii'si al teireno cretaceo. Di fatti il Curioni, come si è so])i'a

iniUcato, l'asserì identica a quella interposta al calcareo marnoso

di Tabiago , Bulciago e Calco, che pure fu osservata a Ma-

snaga , ed i fossili contenuti particolarmente a Siione in questa

puddinga confermano la sovraccitata ojiinione. quali sono \ llip-

jnirites silicata, V f/ippiirih's ori^aiiizdiis . \ //i/>pi/ii(cs hiocii-

Idlii. la Tornatella gignntea, alcuni froc/ii ec. Giace sopra un

calcareo liigio compatto molto argilloso ^'K ed è quella <;he

costituisce in generale tutte le alture della vtdle ili Rovagnate.

tra le cpiali sono note quelle tU Nava , di Gìoa enzana e Ca-

gliano. Breislak trattiindo di questii puildinga assicura aver

grande rassonriglianza con (piella che chiamasi toiirtin dai ca-

nopi fi-ancesi, e che nel nord della Francia copre immediata-

mente ed iu istratificazione chscordante i terreni carboniferi.

(^)uesta roccia è dai geologi fi-aiìcesi nportata al terreno cretiiceo.

Tra i coUi della parte settentrionale, uno de' più merite-

voli tli essere dal geologo visitati, si è quello di Montorfauo.

che offi'C un'elevazione di metri 557 sopra il hveUo del mare.

Le varie roccie che lo compongono scorgonsi analoghe a quelle

della Brianza, con leggiere variazioni. Al tli sotto del terreno

dibniouiile vi si osserva, verso il lato (hmezzotlì, una pud-

dinga grossolana con ciottoli silicei misti a calcarei, che diviene a

poco a |>oco di grana più fina tramutandosi in una puddinga,

in cui il cemento calcareo predomina ai ciottoli, e che passa

(lì l)K-r,RlsT(iFOHIs . Mrninrid siilln piiiliìini^ii ilclìn Priiin-ii RIM Iliil . Ii.iimi

1A\\I\. 1- 'li't.
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j)(.)i ad un calcareo biancastro talora bigio coiupattu . ijtialclie

^olti^ marnoso come osservasi nei calcarei che aljbiamo accen-

nati. Spesso tra la pufldinga ed il calcareo osservansi strati di

^era arenaria, ed una marna azzAUTOgnola contenente nuclei

bianchi che semlirano selci decomposte.

La puddinga in cui predominano i ciottoli sihcei ed il cal-

careo nero contiene queU" argilla scliistosa. mituosa al tatto, che

])rende aspetto lucente di color bigio d'acciaio die osservasi

anche nella puddinga di Sii-one ed in quella di (lomabbio al

lago dello stesso nome. Sul sentiero da Montorfano ad Lrago.

al sud dello stesso coUe, osservasi una puddinga, il cui copioso

cemento si è un calcareo marnoso rossastro contenente ciottoli

per lo piij calcarei, che è affatto identica a quella di (lente-

mero, e che aneli essa nei luoghi da molto tempo esposti offve

frammenti di cidariti e traccie di nunmiuliti. Il ^4cino colle di

Lipomo contiene roccie analoglie a cpielle di Montorfano. onde

è a credersi non altro che una continuazione di questo.

I terreni cretacei della Biianza continuano verso ponente

smo presso la parte meridionale del lago ÌNlaggiore. ed a co-

desti terreni appartengono il calcareo marnoso a fucoidi di

Morosolo alloAest di \ arese ed il nunmiulitico th Comabbio.

Nelle vicijianze di Morosolo os.ser\ansi strati di calcareo mar-

jioso che sembra analogo a quello della Brianza. ma alrjuanto

più compatto, con sì copiose fucoidi che si può rhre un vero

calcareo a fucoidi : le specie predominanti sono il Fitcoidcs Tar-

dona, difformis . intricntics . furcatus . acqnulis . ed una specie

di Caulcrpìtes , probaliihiiente nuova. Questo calcareo marnoso

ha soM-apposta, sopra di Morosolo. una puddinga che dire si

può identica con quella eh Montorfano e di Centemero '•*.

Al sud-ovest di Morosolo, all'estremità nord-ovest del lago

di Comabbio, è interessantissima una coUina allungata sul lato

occidentale d'esso lago, e della quale pel primo tliede un'ac-

curata descrizione il De Filij)pi. E superiormente formaUi da

(M I. iilcnliro talraipo marnoso a fii'oidi r vl^illil^ a liiiliiiKi .il noril rii \ arcsc.
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stiati marnosi laccliiudcnti una niaiua in niu-lci talora roton-

dati e con traccie di fucoidi, spesso ti-a loro separati da sottili

letti di marna micacea: inferiormente gli strati sono molto più

potenti, e semlirano formati da un calcareo, o meglio, come

disse il De Fibppi, da un conglomerato di frammenti di tal

natura e di varia grossezza, confusi gli uni cogli altri, e negli

strati superiori contengono nuclei di calcareo nerastro, di fo-

caia, e di fiaiiuncnti di altre pietre di natura silicea. Quando

per lungo tempo sia stato il conglomerato esposto all' aria

,

lascia scorgere copiose nummuliti, talora del diametro di due

o tie centimetri, dei franmienti di Pecten . di Cardium e Pen-

tacriiiiti. ed offie talora una marna fossilifera affatto identica a

quella che al^biaiuo indicata di Centémero. ^on vi sono rare

delle ostree molto voluminose.

Da quanto abbiamo esposto e dall' accmato confronto delle

roccie e delle loro relative posizioni nelle diverse località ac-

cennate (posizioni non sempre bene determinabili pei" la col-

tivazione che ricopre quasi tutto il teneno ). e dai corpi orga-

nici fossili aimoverati, sem])ra potersi conchiudere, che tutte tali

roccie devonsi riportare ad egual epoca geologica. Ora poi se

realmente i residui dei corpi organici fossili servono al geologo

come asserì il Brongniart, e si reputano da tutti i più assen-

nati autori di grande sussidio per determinare le epoche geo-

logici le, egh è certo che tutte le roccie, nelle località accenna-

te, devonsi al terreno cretaceo riferire. E se copiosi sono i

fossili in un luogo, e mancano in un altro anche poco cUstante,

come avviene delle ippuriti . esistenti nella puddinga di Sirone e

mancanti in rpielle credute identiche d'altre localitì» vicine, ciò,

diremo con uno dei nostri più rinomati geologi . il professor

Sismonda. non deve sorprendere, vedendosi tutto dì con quanta

sproporzione sieno sparsi gli esseri organizzati de' due regni

nei golfi e ne' seni de' nostri mari . dei quali scorgonsi talora

abitati alcuni, deserti altri, senza che se ne possa giudicare la

vera cagione.

Se vuoisi ora istituire un paragone dei terreni della Brian/a
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e del distretto di \ arese sopraccemiati eoa (juei clie i'oiÉi|)nii-

i;oiio la catena degli Appeiuiiiii, in gran parte egregianieiite de-

scritti dallo stesso professore isnionda *'*, rav\iserassi unidentitìi

di caratteri geologici tale, da poter far credere che il bacino

il ella A alle lombaida sia luniUito al nord ed al sud da terreni <li

egnal formazione, la quale si fa riconoscere particolarmenti^ aiiclic

|ier caratteri paleontologici, e che questa deve essere riporliila a

([nella del periodo creUiceo.

Gli Appeniiini eil i coUi deUa Brianza, con parte ili quelli

(1(^1 distretto di ^ arese, foimavano, durante U periodo terziario

pliocenico, le sponde del mare, nel quale viveano 1 .//(« «//-

tiqiuita. il Pecten pleuronectes, la Natica glaiicina. la Pinna tf-

tra'^ona ec. Sul fondo ih codesto mare furono deposte le inaine

azzurre dei colli subappennini del piacentino, di San (Colom-

bano . e quello della Folla presso Induno, e della valle del

Faido, marne che racchiudono in copia gusci di testacei d\

quell' antico mare.

I calcarei marnosi a catilli ed a fiacoidi. i calcarei e con-

glomerati calcarei a nunmuiHti, le arenarie o macigni a tiicoidi,

le puddinghe con ippuriti, erano ancor essi staiti deposti nelle

acque di un mare più antico, al (puJe faceano spiaggia i cal-

carei già sollevati in parte delle Alpi che più Ascine alla nostra

pianura si estendono dal monte Campo de' Fiori [nesso \ a-

rese sino al Montebaro presso Lecco.

Tirmici A ti-attare di tutti i monti principali compresi nella linea

che limita la proATiicia nostra oltrepasseiemmo i confini j^refissi.

Se pei'ò in generale consideriamo le roccie che li costituiscono,

siamo condotti a riputarle distinte da quelle che abbiamo già

descritte della Biianza e del lUstretlo ih Varese, Unito geolo-

gicamente per quella che i geologi ihcono discordanza^ quanto

paleontologicamente. Per quest'ultima circostanza sappiamo che

tra i fos.sili predominanti in ipiesti monti pnmeggi;Uio YAnnuo-

jiitrs ìirtrroplìylhis . iìisuhafns . Tli(ìu<irscn.sis. Infnms. divisn.s ec,

(1) 0,ssen'fizi{ì/it geo/oi^ii/n' .\t/i trm'ni i/i'llr lornnizitun /rrztnnit e ci-rftirrtt

in Piemonti', pag. B4.

giurassi'*



E COSTlTUZIOiM. (.ICOI.iKilCA 25

.s|){HÌc; tulle proprie dell'epoca giurassica. Egli è cerio clic <1 e-

poca pure diversa sono i due calcarei marnosi rossi del paese

nostro: l'uno nelle località sopì a descritte, d'epoca cretacea:

Taltro dominante ad ladano nel distretto di ^arese, e special-

mente nei monti di ViUalbese, Erba, Ganzo. Snello ec, die

contiene i fossili soVTaccennati e che devesi alle roccie giuras-

siche riferire.

All'epoca giurassica devesi riportare pure il calcareo bianco

contenente nuclei o stiaterelli dì selce fjironiaco , conosciuto co-

numemente col nome ili lìuiiolicfi, che è strettamente collegati

>

col calcareo marnoso rosso contenente le ammoniti sovraccitate.

legame che palesemente si può scorgere lungo un torrente tri-

butario della Cósia tra Camnago e Solzago presso a Como, ed

anche in altri luoglii de' monti sopra ViUalbese, ed in questo

passaggio non sono rari i fossili denominati jdptycluis.

Gli altri calcarei dominanti nei monti tlella linea succit<ala

sono un calcareo bigio, con selce per lo jiiù nera. piinci|ial-

jnente sotto cU Tavernerio e ViUalbese, inmiechatcUiiente sotto-

posto al calcareo marnoso con anmioniti. Costituisce U nucleo

del Montebaro, e scorgesi pure nei monti del pendio opposto

a (jueUi d'Erba, come, per esempio, Blevio. In seguito si os-

serva un calcareo nero più o meno bituminoso, roccia che ve-

desi presso Erba, ad ArceUasco e lungo il Lambro, e che

inth rivedesi nei monti dell' o[)}>osto versante, che estendesi i'

compare in jjiù luoghi deUa VaUassina, e che pure ricompare

aU'est del laco di Como a Aarenna, ed all'ovest dello stesso

a Moltrasio. 11 calcareo nero lU tutte queste lociihlà è senza

ilubbio a riferirsi ali" epoca giurassica : i fossih riscontrati dal

signor Trotti a BeUagio ed in altri luoghi deUa VaUassina, ed

il paleosauro ed i pesci da lui raccolti nel calcareo sopra Va-

remia sembrano venire a bastante conferma deUa sovTa esposta

opinione.

Chi prendesse ora ad esaminare le direzioni degh strati

delle roccie raddrizzate de' colli della Brianza e deUe Alpi della

pi'oviticia <li Como hox crciihc clic possono diVidei'Si ui due
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oategoiie: Tuiia verso 1 est-sud-est, domina nella Valsassina e

nei monti della Brianza .
1" altra verso V est 1 6 gradi nord si

osserva dominale nt^ calcarei della parte mei-idionale del lago di

Ctonio, e quasi in tutti gli strati dell'epoca giurassica de" monti

situati tra questo lago ed il A'"ei-bano. La forma generale de' due

laglii sembia indicare un altro sconvolgimento diretto \eiso il

nord 26 gradi est. e fjuesta direzione trovasi pure essile la do-

minante negli strati raildrizzati della valle superioie dell'Ossola e

nelle Alpi del Piemonte. A olendo ilallo stato presente delle no-

stre contrade dedurre i camliiamenti avvenuti nella scorza

minerale del globo terrestre, potremmo rav\isare tre periodi di

trancjuillità. separati da tre violenti catastrofi, prodotte successi-

A amente dalF inn.alzarsi della catena appennina . poi da quelle

delle Alpi occidentali (dalle coste del Mediterraneo in Provenza

sino al monte Rosa), e finalmente dall' apparire della grande ca-

tena che stendesi dal San Gottardo sino a Vienna.

Dal fin qui esposto potremmo ancora noi inferire del suolo

lombardo ciò die Stenone disse per riguardo della Toscana sino

dall amio 1669: Si\x dis/incfas Ita/ine fctcics Italia i'\'i-

denter declami , in ciijiis Jiodicrna facie obviae incqiialitatcs

.

manifesta dxvcrsarum mutatìomim indivia in se civìfinc/if ">.

Finiremo coli" indicare le principali cave, dalle quali si estrag-

gono le pietre per uso architettonico.

Granito rosso di Bas'eno (Stato sardo). É adopei-ato in mol-

tissimi edificii: può ricevere un bel pulimento, da emulare il

granito egizio.

Granito bianco di Montorfano presso fìaveno. D'uso ancor

più generale. Son di questa cava le 4 2 colonne adoperate nella

riedificazione di San Paolo fuor di Roma.

Granito bianco di San Fedelino (lago di Mezzcila). Somiglia

all'antecedente, ma è di grana più compatta, perchè più ab-

bondante di feldspato, e quindi assai più duro. Si adopera

per rotaie, e specialmente nelle strade più frequentate.

Il) I>f stiìitìo iiilriì siìiidinn nutiirtiìtlfr roiitrufn.
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Pietra di Bé\>ola (Stato sardo). Sotto questo nome va in

Milano una gran cjnantitti di gneis die estiaesi a Bcvola ed

in diversi altri punti della a alle d'Ossola. E ottima j)er pa-

Aimenti. terrazzi, scale, ec: conserva gran solidità anclie ri-

dotta a notevole sottigliezza.

Manno di Gandoglia (Stato sardo): bianco tendente al co-

lor roseo. Di questo marmo è costrutto il Duomo, che ha la

proprietà deUa cava. La vicina d'Ornavasco. dell egual marmo,

è jjropriclà del Duomo di Pavia.

Manno di Cnk'ola (Stato sardo). Di rpiesto marmo bianco

saccaroide con vene bicie son le colonne monoliti, le statueo

dei fiumi e molte altre opere dell'arco della Pace.

Manno d Olgiasca (lago di Como). Somiglia al jirecedente.

e fu pure adoperato nella costruzione dell'arco delia Pace. Lo

stesso filone prolungasi sulla riva opposta del lago, o\e, presso

Musso, già esistevane una cava.

Manno nero di T anmua (lago di Como). Rice\e un bel

pulimento, ed è molto adoperato.

Pietra di Moltrasio (lago di Como). E un calcareo nero

a strati. I più grossi si usano nelle fabbriche per materiale

ordinario : quelli riducibili in lastre sottili , che volgarmente van

confusi colle ardesie , servono per grondaie de" tetti . per pa-

A"imenti . ec.

Pietra d'Indiino (distretto di Varese). È un calcareo ooli-

tico biancastro che trovasi sopra Frascarolo, ed è adoperato

per le parti decorative in molti fabbricati.

Pietra di T^iggih (distretto di \ arese). Si ritrae da molte

cave, ed è d\iso estesissimo. Quello che serve per usi archi-

tettonici (conosciuto sul luogo col nome di pietra bigia), ofli-e

talora una struttura colitica, capace di pulimento. Ilavvi pure

in rpaei dintorni una cava d"un calcareo compatto nerastro, tal-

Aolta a vene giallognole, adoperato per pietra litografica.

Pietra di Sa/trio ( rlistretto di ^^arese ). E un calcareo com-

])atto marnoso, di color bigio-eenerognolo che pure è di molto

uso. OltiT qiiesic) . ti(i\asi a Saltrio anche un marmo giallo
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soiiiii^liaiilis.siiiio a (|n('ll() die abbuiida sul veronese, e clic \hi-

licJjbe del pari ricevere un bel pulimento se non abbondasse

di nuclei di spato calcare. Si adopra perciò in franti uni pei Ici-

razzi alla veneziana.

Brocatello (V Ài'zo (Stato svizzero). È un calcareo coin-

palto di color variante bianco e rosso, abbondantissimo di lus-

sili, capace d'mi bel pulimento, molto adoperato per oggetti

decorati\i. Una varietà di ([uesto calcareo si distingue col nome

di Maccìna vccih/a.

Arenarie. Mapello ( distretto tli Ponte San Pietro). Compalla

(•enerognola.

Vigano (distretto di Missaglia). D'uso estesissimo.

lu (juella che volgarmente chiamasi Cornetfotie predomina la

parie calcare, ed è più scarsa la parte micacea e silicea.

Briosco (lUstretto tVi Carate).

TI ^ / r » ti r r' *- \ ( Clave recenti.
Uomano (tlistretto tu dantu ).

Sirone (distretto dOggiono). E (U color bigio, poco

dissimile da quella di \iganò, ma più compatta. Di maggiore

importanza è colà lo scavo della piuhhnga.

Puddinghe. Sirone, Giovenzana, Nava, Montorfano. Se ne

tanno ottime macine. Quella di Montorfano ha spesso interposto

un calcareo che serve per far calcina.

—— (Canonica al Landjro (fhstretto <U Carate). In varie

locahlà Aicine al Lamlìro, e presso gli attigni paesi tU Rancate,

Triuggio e Gemo, si estrae molta quantità di puddinga si-

mile alla precedente, ma generalmente in pezzi di minor mole:,

il maggior consumo che se ne fa è per materiale greggio da

costruzione.

Inverigo (distretto di Cantù). Da questa jimldinga

e da (jueUe che scavansi Ira Ijurago e LanJ^rugo si ottengono

pure pietre da macine, ma tli (jualilà inferiore.

Trezzo (distretto (h (ioigonzola). Lungo TAdda e

suir opposta riva bergamasca di San Gerxasio. Capriate, ce.

SUI \crso Brembate nella valle del Brembo. si cava grandissima

rpiaiililà (li (|u<'||a puddinga clic \ nlg^iiiiiciilc è della ^'(yyx;.
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(T USO estesissimo per costruzioni grossolane. Vi si riscoiiliaiio

le tre varietà di rustico^ mezzano e gentile. Qiiest" ulliino si

cava specialniciitc a Brembate.

.Jn/esìd (li Margiio (in V^alsassina). E una specie eli scliisto

argilloso verdognolo, riducibile in lastre sottilissime. Se ne sia

attivando una cava, clie potrà divenir utilissima per la cdiici-

lura dei letti.





'^'^

ACQUE.

(>li inrilli AVI,

Onde pur <piiiprf il niiu Mihn si vaiin,

Eraii dilli l'd ;ilpcs(ri; e toii 1* .iciasti

*'«di'ait, dopii le ceiii>, al suniio in prpdj ;

Fin rlie l'aiir.Ta sbadi^liaiili aiir.tra

Li rirlnani;ii;>4c a vÌ^il;.r su 1' i»|.i-e

Tli'i [UT iMUi) ranniiii guidali rivi,

K «ni f.;iin|ii iiiisceiili. ..lulc pi»Ì gnmili

Fiir,. i •i.-p..ii I. ),. riniidi e Ì n-gnj.

P \ n IM

Ili visitai la nostra ciUii. non manchi di re-

carsi snilo spaldo di porta Ticinese, e me-

glio (juando* al tramonto del sole, il raggio

ob]jli(jno illmnina la sonunità degli edilì-

zii, che di qui, meglio che d'ogn'allra

^ja, si possono dominare. Al curioso panìi

vedere una città diversa, tutta di com-

mercio: e ^li^('ìr;l soft (K^chio il complesso
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(lei iKislro Ms|iMii;i idiimialìco. le cui iiilciic iimxi coiix credilo

come al ci imo.

T'^p])iire Milano ì' ritta iiietlitrnanca. lontana da ogni gi'Osso

fiume. Solo T Olona, uscita dalla valle a levante del sacro monte

di Vare.se. e diffusasi irrigua per le campagne di l^egnano, ili

Nerviano. di Re, sempre imiavigabile . giunge poveia d'acqua

sotto la mura dove ci siamo collocati. II Lanxbro, sceso dai monti

di Magreglio in ^ alassina, perde nel lago di Pusiano il nome,

che poi si rida all' emissario riunito de laghi tli Pusiano e d" Al-

•serio ^'); il qujJe. traversato il paico e la città ili Monza, presso

Crescenzago fende il lla^ iglio della Martesana. ])]osegue verso

!Melegnano. ed ingrossato col Redefosso unito alla ^etlbbia. e

coli Addetta, enti'a sul lodigiano. e dopo ricevuto il Lanihri)

meridionale, formato ilal siiperlluo del iia\ig]io (jrandc^, .sbouca

in Po presso Coite Sani Andrea.

Il Séveso. nato nei monti di (^avallasca .sopra Como, fi:ui-

eheggiando e tiilor traversando la via postale comasca, poi quella

della \alassina. (hsotto dalla cascina de" l'orni mette foce nel

navigho della .Martesana. v\ù danneggia colle sue torbe.

Torrente è pure la Molgora . costituita da tlue rami che

l'accolgono gli scoli dei monti di Brianza. e si riuniscono a

l smate: per A imercate, Burago, Omate. Pessano, Bu.ssero. va

a pas.sar sotto al nanglio suddetto jjresso (joigonzola. indi se-

gue verso Mclzo. fuicliè sbocca nel canal della Mozza *-*.

Delle acque che scorrono per gore sotterranee la città, gli

scoli sono raccolti dalla \etabbia. canale che da un passo di

Landolfo il ^('ccllio. ])arrebbe fosse aperto artiliciahiiente per

(t) Il Laiubro e <liiamato .\nil)ru nella tavola pculiiigcriaiia . e liuiiic Ficililu nel-

riliiRTaiio gerosolimitano. Plinio lo chiama liglio delle -Vlpi, ctl emissan'o dell' Eupili

(H. A'. ìib. HI, e. 16 e 50). Si sa che con questo nome egli indica un lago, che pare

coprisse tutto il pian d'Erlìa, di cui son avanzo i laglietti di Pusiano, Oggiono,

Annone; e che (orse allora slogavasi in fatto pel Landno.

(2) l'olremmo aggiungervi la Lura che nasce dalle alluic di Alliinln. e si scarica

nell'Olona (iresso Cerchiate; e TAnio che nasce presso (ìaggiada provincia di Como.

Morre su quel di dallarate, serve a mover macine ed irrigare, indi si ])mle negli scopel i

Ila .Saiuarate e l'criio. Ka notle <lal al 7 maggio !«.«. unii piena slraoi ilinarissinia

di ipiesla limuana i-ovinò campagne, case i' si l'ade.



naMi;aif da .MilaiK) al Laiubio presso Melegnano. poi su (jiicslu

iliio al Po. La scarsezza delle acque sue e T eccessiva peiideu/.a

di terreno non lasciano fede a quest'asserzione, la qual pciù

attesta 1 antico desiderio di aprir Aie d accpia alla nostra ciltìi.

Milano in fatti riavevasi appena dtdla distruzione d(;l ìi.w-

barossa, quando pensò comunicare coi laghi e col mare. I)il-

fìcile impresa, massime allorché nessun esempio precedea : ma
che non può Famor di patria?

La nostra jjianura è contornata da quantità di lagiii pic-

coli, e da alcuni che sono i più ampii d" Italia. Il Maggiore è

nutrito speciahuente dalla Toce e dal Ticino, il qual ultimo,

calato dal San Gottardo, v'entra a Magadino e n'esce a Sesto

Calende. dirigendosi da nord a sud-est. e serpeggiato per 90.522

metri, shocca in Po sotto Pavia. Il lago di Lugano, formato dai

toiTcnti delle circostaiìti montiigne. si scarica nel Maggiore per

la Tresa. emissaiio lungo miglia 6. 16. Quel di Como riceve

37 torrenti e 27 fiumane, di cui principali la Mera, derivala

dalla Val Pregalia, e l'Adda dalla ^ al tellina : ha un'area di

versanti tribut'uii tli 1356 miglia geografiche qiiadiale: ed è

scaricato dall' Adda, che dopo un corso di 60 miglia, mette in

Po. Stiin più lontano e ihsgiunti i laghi d'Iseo e di Gaida.

che pei fiumi Ogiio e Mincio tributano al Po.

Ecco il prospetto dei grandi laghi che toccano il milanese.

Di Como
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Naviglio I nostri idi;iulici fin dal 1177 trassero dal lago Mac^giorp

un canale detto Ticinello, il cui serpeggiamento maestrevole e

il nome di Na%nglio, mostrano fosse dall'origine destinato non

alla sola irrigazione. Al 1235 una sua diramazione arrivava da

(^aslellclto d Ahljiatpcrasso fin a Gagoiano: e nel 1257, avendo

a tal uopo il podestà Beno de' Gozzadini imposta una taglia sui

beni fondi . fu prolungato fin presso la città . ove suUo scorcio

di quel secolo poitava le navi. Venti tremila metri di sotto da

Sesto Calende. è costruita obbliquamente al Ticino una cliiusa

( /(i Pcìhulflla ). che lascia solo verso la sponda desti-a un" aper-

tura di 65 metri (bocca di Pavia), donde sfogansi le accpie

che non entrano nel canale. Nel 1585 una piena straordinaria

avendone guasto 1 incile . siccliè andarono a male l' acqua e gli

opifizii. l'abilità di Giuseppe Meda, pittore e idraulico che spesso

ci verrà meiizionato, non solo riparò per allora, ma migliorò

per l'avvenire l'imboccatura, e crebbe la quantità deUe acque.

Le quali, incanalate a Tornavento, sin a Bofl'alora secondano

la valle del Ticino per metri 18.000. radendo Turbigo. Pare-

gnano, Castelletto di Cuggiono, Bcrnate. spesso sostenute negli

anfratti artificiali da elevate arginature. Piegato poi nella pia-

nura, passano più regolari pel ponte di Magenta, per Robecco,

la Cassinetta , Castelletto d' Abbiategrasso ; di là lungheggiano

la strada Aigevanasca , radendo Gaggiano. Trezzano, Corsico.

San Cristoforo, fin a Milano: lunghezza di 50 chilometri, colla

pendenza di 34 metri, chsugualmente ripartita sui tlifferenti

tronchi.

Le navi la scendono in 8 ore e mezzo: onde risahre, per

lo più vuote, si legano in convogli, che noi chciamo cohbic. da

5 fin a 12, che rimorchiate da cavalli, impiegavano 15 e più

giorni per toccar il lago Maggiore: ma ora, pei moltissimi mi-

glioramenti fatti al Ticino dal 1834 in poi. 5 giorni bastano.

Al iiavigUo Grande avea dato importimza nuova la fabbrica

del Dfloiiio, la maggior mole in marmo che si conosca. Quesiti

inalino, che tracsi da Ganduglia sulla diillii del \ crliano e siili.»

siiiisira (Iella Toce , barcheggialo pel luniglio liii al j»uiito o\c
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unì li Miiriii) l'ollocali, icslava aiuuia j^iaii pezzo ui.sco.slu ilalla

Mcliopulilaiia. l'ei- a\ vifiiiarvolu, che cosa pensarono i no-sLri

avi? Impedendo il delluvio della Vetabbia, lasciavano in un

laghetto presso Sant" Eustorgio crescere le acque tanto, che ba-

stassero a trasportare (juel peso su pel borgo di Santa Croce;

ili là, poi rigurgitJindo nella fossa che circuiva la mui'a, il reca-

vano fin a un altro laghetto, scavato a posUi presso Santo Stefano.

Artifizio opjiortuno ancJie ai privati per trarre le materie grosse

agi interni magazzini : e perciò essi concorrevano alla spesa.

T;Je grossolano congegno fu il primo passo a inventare le Cumli.

conche. Dapprima alle chiuse posticcie si pensò sostituir porte:

indi farle tloppie per raccorciare lo spazio entro cui 1 acqua

doveva elevarsi, talché i galleggianti prontamente alzandosi e

abbassandosi nel loro intervallo, vuicessero la differenza tli li-

vello. I congegni, le portine, gli scaricatori, i salti a gradinata,

la thsposizione angolosa dei portoni, i canah diversivi a fianco,

i ponti che agevolano l' opei-azione . furou aggiunte successive

dell esperienza.

Non siamo sì ciechi nell" amor del paese per arrogare ai

Milanesi un'invenzione, che rese possibiU i canali traverso alle

montagne. Gh Olandesi pretendono averla praticata fin dal

1220: ma chi ponga mente al fntttato delle fòrlificazioni per

chUise di Simone Ste\dn, ingegnere del principe Maurizio di

Nassau, stampato nel 1608, sarà chiaro dalle figure, che le

chiuse a doppia imposta da lui descritte non servono che a ri-

montare dall' alta marea ne" canali, non già a discenderne dopo

il riflusso, come si potrebbe colle nostre. Bensì Leon Battista

All:)erti, nel trattato De re cvilijicatorid. che nel 1452 tledicava a

Nicolò V, descrive quella maestria quale appunto oggi la pra-

tichiamo, e non come cosa nuova*'*. 11 nostro storico Candido

(l) Lil)L'o X. r, 12. Cìiiuiìctiir aijiia' lìcflin iittn latiiniclis. cì<iuilctiir et rn/iv.v.

/// ittrisquc, luterà lapidea pilaruni ape jii'iìitssiina ilebeiiiur. Cataì'oetw poitilus

lolleiniis siiie hoiniiium peruulo, aclliibitis ad tractoriuin Jusum rolis deiitatis.

ijuas. feluti in /lonilogio. iitofeainiis dentihus alteriiis fusi ad id opus ad inotum

ailaetisj sed oniniuiii comodissima erit i'ah'a, (jurv medio sui liaheat fiisum . stu-

tnlii'ii tal perprr.dietdiinì . verlthilent. Vuso nppin^etiir \'tih'a quadfair^uhi . ut
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DccciiihiK) tlirc. clic l'ilijjpo Maria \ incoi ili lììcdilatiis twl et

(Kjinv lU'uni . per (jhvììi. db Jhiatc ad l ìg/('<,'tiu/uìi iisiiin' . siir-

Miiii \'c/i('rciiir . (Kjuis aliiora xcdiìdcntibiis ^ n/tic/iì/ìiir/iiii iir/c

if/ttis cu/ic/ias iippclldìit '^^\ Nel 14 48, i capitani della liljerlà

concessero alla fabl)riai del Duomo il dazio sopra le navi, clic

(l;il iia\i<;lio avessero a passare per In cnìica di J uircunn i la

(jiiale poi fu nel 14 97 da Lodovico il Moro resa regolare per

;il/.ai'si dal naviglio grande sin alla fossa di fortificazione :*e ri-

dui laUi alla liibbrica suddetta ^-), cui rimase finché iNIaria Teresa

non la trasse al fisco. Cade dunque affatto la tradizione popo-

lare adottata anche dal Frisi , dallo Zendrini e dalla turba pe-

(Ussetpia. che ne assegna il merito a Leonardo da Vinci.

IN'nigl. (li >,'p1 ,1 457, presso Abbiateorasso. si staccò dal navisilio (ji-ande

<|ucllo tU Bereguardo , che seconda il Ticino traverso ai ter-

ritorii (h Bugo, Coselle, Morimondo, Coronate, Basiano, Falla-

vecchia, Besate, Mottavisconti . Zelada. Ha la pendenza di 24

iiirtii sopra 19,000 di lunghezza, ripartita fra 11 conche ed

il li nido del canale, e finisce sovra un ciglio che domina il

liciiio, da cui dista poco più di 3000 metri.

Poe' anni fa. per (piest interAallo carreggiavansi le merci fin

al Ticiiuj. o con carrimatti particolari si trascinavano le navi

stesse da questo fiume nel canale. Il quale dal lato delf arte

vuoisi rammentare come il primo ove si vedessero concile w-
((dliitc o doj)pie.

piiusii tuìsit, l'clut in oneraria nari qiiadratum cxplicalur veliim. quo /toc suo

lirac/tio possit ad proram puppi/iu/ue cinumagi. Seti ivi/ivj' istiiis hracliia eriinl

non coiequaìia , alter enim palilo erit retraetinr ad dij-itos iisqiie tres: nani

Jiet lune quidem, ut uno a puero reseredir, et riirsuni spinile claudatur. i'incenle

fionderibiis Intere prolixiore. Dii/'liees /netto elausuras. seeto duohiis locis Jln-

niiiie, spatio intermedio qiiod nafis Inngitudinem eapiat. ut, si erit nin'is eonscen-

sura, cimi eo applicuerit, inferior clausura oceludatur, aperiatur .superiorj sin

aiiteni erit descensura, cantra claudatur superior. aperiatur interior: navis eo

parlo Clini ista parte Jliienti ei'e/ietur Jliwio secando.

{<) r'ita Phil. M. e. 49.

yi\ Lisi ri/ione a Viarenna dire: Ludovicus Maria Sfortia. Bealri.v Estcnsis

Mrd. ditces. Cataractam sub saìiiti/ene flrginis titillo in clivo extructam . ut

per iineqnale solimi ad urbis coniinoditalcni ultra citroqiw nnt'cs conimeli ren I .

fisco iipnoxiam et rectigalern, Litdiwiciis Med. dux fahricfP mediolnnensis ei-

iIcMir doni) dedit . anno quo Bciitrix Fs!jiisis ejiis uvor decessit . I1'.>7.
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Non meno iiiipoitava ooinimicar j)er via ti' aerila col lago >av. .Iella

tli Conio, le cui rive, oltre deliziosissime, oftiono dovizia di

materiali. "Ma r Adda va cosi rapida in alcuni luoghi, così sco-

gliosa in altri, che la navigazione riesce ove fortunosa, ove im-

possiljile.

Nel 1451, sotto Francesco Sforza, si costruì un canale dal

Castel ili Trezzo alla città, e denomiiiossi della Martesana, con-

tado che traversa. Diressero i lavori 1 ingegnere BertoU di No-

vale e il couuuissario Rosino Piola: e. la prima cosa, si formò

lo sprone che protendesi nell'Adda :200 braccia (metri 118), tU-

sposto a piano incUnato, colla cresta elevata appena «piatirò brac-

cia . aflmchè traboccandone 1" ac([ua nelle maggiori gonfiezze

,

mantengasi a quasi costante livello il canale. Son lode della prima

costruzione gU scaricatori [trm'acaitori) posti a tratto a trailo

per r uopo stesso, e le botti sotterranee per le correnti che

lo traversano, fondate sulla teorica del sifone: vi si vide anche

il primo ponte-canale, per cui il torrente Molgora passa sotto

tre archi. Ma poiché in origine si badò piuttosto aU irrigare che

alla navigazione , angusta n è Y imboccatuia ed esige esperte

guide; anzi dapprincipio era lutto più stretto.

Dal Castel di Trezzo il naviglio è. per quasi 5 miglia , sca-

vato nella costa dell'Adda, passando per Concesa e ^aprio,

sostenuto da alte arginature : ond' è spettacolo singolare, per

chi passeggi la strada dell alzaia . vedere A tUsolto 1 onda vor-

ticosa e spumante frangersi tra i massi, mentre in alto, obbe-

diente ai voleri dell" uomo . lenta sospinge o scarsamente resiste

alle navi, che vi son tratte ila jiazienti cavalli. Giunto a Grop-

pello , il na\ iglio addentrasi nel piano, trav erso Inzago, le For-

naci, Gorgonzola. Cernusco. \ imoihone . Crescenzago, Gorla

e Greco, movendo tra via macine, torchi dono, filatoi, car-

tiere. E ripartita sul fondo la pendenza lU metri 16. Giunto alla

cascina de Pomi, il canale si sfogava pel Seveso.

Dcsitleranilosi coiigiungcrlo col naviglio Grande , sotto la

cura eh Leonardo, si protrasse di là il ra\o fin al ponto di San

Marco, allora porla della cillii. soslcni'ridn I a((jua ihIIc due

li .1»



38 AcyLi:

(•(iiiclic dell liicoiuiiala e di San Marco, oltre quella alla i-a-

siiiia de' Pomi. Arrivato così nel pnnto più alto di villano, per

riunirlo col |)iù basso, dove riesce il naviglio (irando. si ado-

però metà dell'antica fossa di circonvallazione: la metà interna

ricolmata fu venduta a particolari per far\i oiti o magazzini,

che si chiamarono sciosfrc [cldìistra).

Fossa Dono la conca dunrrue. di San Marco, il naviolio interno

|)iega a mancina, e circola sullo spazio di 3733 metri. m(j-

derato dalle conche di MarceUino e di porta Orientale: al jionte

degh Giocali dirigesi verso Marenna per uninsi al (brande: tiatto

di metri 585. con una conca. Di là dal ponte degh Giocati,

la fossa interna è alimentata dalla goia del Castello, per I I !>5

metri . con una conca.

Formatasi la nuova nnua spagnuola . dov entra e di)\ esce

il naviolio si lasciarono i due tomboni di San Marco e di N ia-

renna. L'opera era compiuta nel 14 97: j)iii mira])ile se si cou-

sidenno i tempi l^').

Ma mentre i princijn fiorivano . lo Stato decadeva . e gli

(1) Premlendo per pillilo lisso la soglia di poi'la Nuova, la quale è elc\ala sopra

il mare nielli 123.ei , il pelo ordinario del naviglio iulerno, è, prima della roiira della

raseiiia de' Pomi sopra metri 2. oo

Passata la conca sotto •' 0. SI

Sopra la conca dell' Incoronata, o della Gabella v " 1. 67

Sotto » " 2. 30

Sopra la conca di San Marco » » 2. 81

Sotto » » 4. 60

Sopra la conca del ponte Marcellino » » >1. 70

Al ponte di porta Nuova " " 6. oo

di Sant'Andrea » '• o. Ol

Sopra la conca di porta Orientale )> >j G. 03

Sotto " " 7. 40

.\1 ponte di San Damiano >> >> 7. 42

-•; ili porla Tosa "
'

» 7. 46

dell' Ospedale '> » 7. 31

di porta Romana >.• " 7. SG

'• di San Celso, lino alla coma di \ iaicniia " » 7. 77

Sotto questa conca e al tombone " " 9. 20

Al ponte de" Fabbri » » 7. 76

Sopra la conca di Sant'Ambrogio » « 7. 18

\\ ponte di San Vittore " " 7. 17

Sopra lo sbocco della gora del Castello » » 7. 10
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iilliiiii (lucili iiuslii e 1 siiccciiiili Idicsticii. non clic [x^nsasscro

ad iilili/./ai- con rcic o|)])orliiiia la distribuzione delle ,'iC(|Me,

ne l'eoero nieroalo: i dii'itti di conca e di catena. d<'.slinati solo

alla consei'vazioue delle opere, divennero dazii sulle mercanzie,

con tarilll^ più proporzionate ai bisogni dell'erario clie oppor-

hinc alla prosperità. ("Jie j)iù? Quel naviglio Grande, cbe la

republjlica avea scavato a tutte sue spese, dovè la città coin-

])rai'lo dal piincipe. il r[nale poi lo iuiniiseriva con pai'ziali Man-

dile o inlcudazioni dell accpia.

Lo stesso abuso rendeva il canal della Martesana |jiù volf(^

inscr\ iliilc : lincile il magistrato nosti'o, sempre generoso ai

bisogni sentiti, fé nel 1571 aumentar il corpo d'acqua con

allargare esso canale dall'incile lin a Gi'oppello, scavar da luogo

a luogo, e fare edilizii opportuni: e si trovò clic la luiova acqua

introdotta fiuttava il doppio della spesa.

Questo fatto invogliò i nostri a compiere tra Milano e il lago Cmalc ,li

di (.omo la comunicazione, cu era interrotta da BriMO (in al

casl<'llo di Trezzo. Già nel 1516 la città ne avea sporto do-

manda a l'iancesco I di Francia, il quale a tal uopo le rilasciò .

10.000 ducati l'anno. In conseguenza Bartolommeo Della \alle

e Benedetto Missaglia furono inviali per es])loiare ove meglio

tornerebbe un canale. Si pensò trarre i laglii del pian d'Erba

pel Lambro: o profittar dell'Olona, del Seveso, della Lura.

della ^lolgora; in line si concliiuse di dcdur rettamente l'acqua

dal ramo di Lecco.

Ma in qual direzione? iJn canale clic da Brivio venisse a

A imercato e iNIonza , avrebbe anclie irrigato teiTcni inacquosi:

ma troppo costando, si ])referì render accessilnle l'Adtla. sbrat-

tandola dai massi e moderandone la corrente. Un canal late-

rale rendeasi però indispensabile al gorgo scoglioso clic cliia-

mano i Tre t'orni, e fin d'allora il Alissadia disemò i siti.

lincile al sasso di San Michele, la chiusa di derivazione tutt at-

traverso al fiume, gli scaricatoi, e dieci conche fra cui ripai-

tire la ca<luta di (|uasi :28 mclri. sopra jioco più d un miglio.

.\(^1 1 5:20 la cilln. cbe in (jncst unico caso assunse una f;ii
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((|)ci;i ;i jii'0])i'io coiiU). \i die mano t'Oli coi'agt;io da par suo;

ma prcslo la <;u(Mia ol)l)ligolIa a vorsai" i danari alle alleriie

esigenze di Francesco [ e di Carlo V. Quando però il buon

esito delle operazioni nel canal della Martesaua lusingò di spe-

l'anza buona . ripigliò gli studii il già lodato Giuseppe Meda ;

alle dieci conche, il cui salto stiva fra un metro e tre, pensò

surrogai'ue due che chiamava (fastello, più aidife che mai si

fossero flitte, cioè 1" una di 6. Tallra di 18 metri, con saiiacis-

simi ripieghi.

Studiato il suo progetto nel silenzio, che è scuola de lijiti.

al fine lo esibì alla città, offieiidosene intraprenditore. Le lun-

gherie d un governo lontano, le opposizioni che alle novità fa

il volgo ignorante e il volgo dotto; infine la peste del 76 Fin-

teri'uppero: nelF 80 fu i-ipreso. obbligandosi egli finiilo in due

anni e colla spesa di 36.000 scudi, purché la città desse i

terreni, si combinasse coi proprietarii degli opifizii. e tenesse

indenni i privati. Dieci anni tardò 1" approvazione del le di

Spagna, benché gli si proponesse un terzo degli utili. ArrivaUi

che [u , cominciano al povero Meda tutti gì impacci (F una dif-

ficile esecuzione: appaltatori che falliscono alla promes.sa; tu-

multi e delitti fra cpiei 3 o 4 00 lavoranti in luogo deserto e

sul confine Ivergamasco: repuguanza della repubblica veneta a

lasciar costruire sulla sponda sinistra la strada dell alzaia: poi

disastri di stagione e di piene: poi sfisciainento di terreni: poi

lo scoraggiamento, solito in opere lunghe, e le solite incolpa-

zioni all'inventore e direttore. Egli stizzito usci in parole vive,

e gli risposero colla prigione.

Ai jìochi che operano sogliono succedere ì molti che cian-

ciano; e dissertazioni, visite, commissioni, petizioni si moltipli-

carono: e in conseguenza T opera restò sospesa.

Ma quando, a mezzo il secolo passato, Maria Teresa ebbe

a cedere al Piemonte il novarese e il vigevanasco, talché il Ti-

cino diventava arcifinio , il commercio di (juel paese j>igliò

direzione sulla destra del \ cibano, j tassando tlal Mediterraneo

alla Svizzera senza toccar il milanese , cbe invece non potè
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|>iii sdiivare le ten*' iilliiii. Si liiilervorò dunque l idea (lell;i

coinuiiicazione col lago di (jomo, pel quale giunger alla S\iz-

y.era. e non lasciare esposta la città nostra a rimanere isolal^i.

se il nemico guastasse il naviglio Grande, coni era a\ venuto

nella campagna di Tornavento.

I padri Lecchi, Frisi, Reggio, idraulici milanesi, il celebre

(iian Rinaldo (!arli e (Giuseppe Pecis soprantentlente alle acque

dello Stato , ebber V incarico di vincere le difllcoltà tecniche

e le collisioni degli interessi privati ; nel che consunti molli

anni, nel 1773 \ì si pose mano seriamente.

Un Nosetti assunse quell appalto per 650,000 fiorini l*h ma
iwn osò fare speiimento del castello del Meda . perchè senza

esempii: onde ail un concetto originale si surrogarono le piccole

e molteplici conche usuali. Nel 177 7 ciano ternnnati il canale

e le ojiere correlative fino a lirivùo : dove imbarcatosi 1"
1 1 ot-

tobre 1 arciduca Ferdinando governatore aprì solennementi;

la navigazione . scendendo sin a Vaprio. tia gli apjtlausi tielle

due rive (-K

Cominciarono allora i regolari tragitti, chiamando ]1(m- ciò

piloti {parniii) dal Ticino, che s'accasarono a Brivio . (loiide

guidano le barche fino a Vaprio. Per incoraggiare la naviga-

zione, si so.spese ogni dazio di catena, ciò che dura tultiivia,

e si assicurò qualche carico pel ritorno col pri\ ilegiarli del tra-

sportare il sale alle terre del lago.

Quel tronco, sulla lunghezza di metri 2587, cioè miglia 1 '-/,•,,

ha la pendenza cU metri 27. 50. vinta per metri 26. 40 da

sei conche, th cui la grande ha la caduta di metri 6. 20:

tre .scaricatori tornano ali Adda T acfpia che eccede la normale

altezza eh metro 1. 20. Una barca ne discende in ore 3, e

in poco più risale a iinu)rc]jio.

Mettesi facibnentp in asciutto con [)ortoni all' imboccatura.

(1) Cos'i i liliri: da noie piirlirolavi np[);ire flic lorri'i due milioni e mezzo ili lire

( fr. 1.880.000).

(2) .\lloi-a si rollio una medaglia rcill' isni/ionc : Mei)10|,,\mm L.vrio jincti m

Ki Rii>o wvmis ArF.nTO. MDf.C.I.XWII.
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\l;i jici hi sua ^iai-iliiia. r \>ev esserne il fondo di piiddin^lic

arielato contimianienle dalla rapida del finnie. e scalzato dagli

.scoli della fianchegt;iante costiera, va soggetto a rotture, tiil-

cliè co^^errh in alcuni luoghi trasportarlo a maggior distanza

dairVdda. se non si voglia il pericolo di Aeder a lungo inter-

rotta la luuàgazione.

dosi 1 Adda, foiinata da vene del Braulio e del Fraele.

attraversa innavigabile la \altellina, dove ancora 1" opera del-

l' uomo non sej)[)e ])revenirne i disastrosi traljoccamenti : get-

lasi nel lago di (Jomo presso Sorico. e n'esce navigabile al

punle di Lecco: stagna nei laghi di Moggio e di Olglnate: corre

|)er la stretta d' Olginate e pel letto testé sistematole a La-

vello e a Brivio: sotto Paderno gettasi a precipizio fra scogli:

se non che una traversa nel fiume, di metri 1.35 e larga i'2.

ne volge parte delle acque nel naviglio, che raggiunge lAdda.

navigabile fin al castello di Trezzo. Quivi una parte dell'acque

indocilite nel canal della Martesana. a an a ricongiungersi jier Mi-

lano col naviglio (ìraude: l'altra parte, abbandonata al ])ro-

pno corso, ne solcata che in alcun tratto da qualche barca di

trasporto, al ponte di Loch torna capace di navi sino in l'o.

Dall'Adda stessa si traggono cinque altri ragguardevoli corpi

d'accpia. Alla destra sotto (iroppello. la gora di Cassano, che

move seghe, mulini, (orchi d olio e le ruote della recente gian-

diosa filatura di lino: e. corsi metri 2341 . torna nell" Vdda

sopra il ponte di Cassano. A questo borgo se ne deduce il ca-

nale della Muzza. magnifica pensata de" padri nostri, che mutò

in ubertose campagne lo sterile greto del lochgiano.

A sinistra se ne estraggono, poco sopra il ponte di ^aprio.

la gora \ ailala per irrigare i territorii di Fara, Calvenzano.

\ ailate e Casirate: quasi rimpetto a Cassano, il canal Retorto,

che suddiviso, feconda i territorii di l'andino e Crema: al

ponte (U Cassano la gora Rivoltaua. Per alimentarle \ uolsi che

l'Adda somministri non ineno th metri cubi 5800 al minuto,

e che in coiisegnenza altrettanta ne defluisca in estate dal lago

di ('omo.
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VAiì scoiressL' 1 Adda, che a Napoleone panna il lliiiuc me-

glio difendibile dell Italia, aiiunirerebbe 1 arte e le spese con

mi si piovvide ili recente a regolarla. Due grandi chiuse e

molti edilizii pescherecci nel suo letto ingorgavano le acque in

modo, che sopraggiungendo o ilirotte pioggie o rapido squaglio

di nevi, il Lario si gonfiava talora sin a metri 3. 95. sopra

il pelo della magra <'^ come avvenne il 21 settemlire 1829.

ìnvadentlo Como e la sponda. Ai provvedimenti tcniporarii si

pensò surrogarne di rachcali: e sistemar ì emissario del lago.

Dal 1808 in jioi si studiò principalmente il fatto, e gli idrau-

lici erano convenuti sulla necessità cU sradicar le chiuse di Brivio

e di Lavello, e i predelti ordigni pescherecci, regolar la se-

zione a norma del bisogno, e de\iare i pi-incijìali torrenti (^\ o

almeno prevenirne il carreggio delle ghiaie: e così ottener che

l(! piene non eccedessero l'altezza di mctii 2. 20 sopra lo zero

dell idrometro di Como.

CoUe superiori approvazioni si s\elsero dunque, nel 1837.

la chiusa di Brivio e i congegni dannosi, e si fecero scavi: poi.

sovra la ragionata proposta della direzione delle pubbliche co-

struzioni, il decreto vicereale approvò un canale a Lavello,

larso metri 80 in bocca, col fondo massimo di metri 0. 80'!?

sotto la magra, e la ])endenza dell' 1 per 1000, col che si

cansa\a il pericolosissimo passo della KabJjia. La sistemazione

del Greghentino e degh altri torrenti , V ampliamento del letto

al ponte di Lecco, nuo\i tratti di strada alzaia, tennero die-

tro, e si continuano oggi stesso
5

già si spesero lire 982,000.

e se ne presumono altre 130.000: e lire 15.000 d annua con-

ser\azione.

Del vantiiggio non si può ancora dir con certezza, si breve

111 la prova: ma il moderato livello cui si mantenner le piene

(1) Magra chiamasi il tciiipo ilie rarr[iia è liassa. L' idromclro slabililo a Coiim

ha il suo zero a meiri I9S. 71 sopra il prlu duH' Aih'ialiro. Si fonipula che raiiiiicnld

d'un'oncia nell'altezza del lago richieda 100 milioni di hreiile milanesi. Ora nel 1820,

III 21 ore s'alzò di 18 once.

(sì A destra il Caldone, il Bionc . la Galavcsa . la .Seria, la Girola . la Sunna; a

Mnisira il San Hocco e il Greghenliiio.
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aiiclic in clirotlissinie pioggie ('). non lascia credere sì tàcibaente

che il vantiiggio si limiti a metri 0. Ci, come si asserì. Certo è

flesideralìile quel compimento, senza cui non avrebbero valore

le opere precedenti: e un incessante vigilanza ai torrenti che in-

ghiarano le strette, massime al Cialdone . che già Frisi avea di-

cbiarato pel principale nemico dell' emissario.

Intanto restii assicurato il sanamente ilei piano dì Spagna

e delle pabuli di Cobco. tanto più se venya a|>|)rovato il di-

segno dell ingegner Cusi per raddrizzare 1 uUinio tronco del-

l'Adda superiore (^\ che gioverebbe anche le paludi della Mera:

fii agevolata la na\"igazione da Brivio a Lecco: oltie i parziab

miglioramenti da Brivio in giù, spaccando massi, estendendo

la visuale, accorciando le roste de'nnibni. si propose un tronco

dì canale nel! Adda stessa, da quella terra ai mulini d Ariate.

Ciò agevolerebbe la navigazione ascendente: ma la più impor-

tante, cioè la tUscendente, va già quasi senza inconvenienti,

mercè l'abibtà delle guide e la /ew'rt, come chiamano T allegge-

rimento del carico, che si fa tra Brivio e Trezzo.

Altri credette che improvvidamente siasi depressa di metri

0. 15 la magra del lago: e die ne venga danno alla naviga-

zione e scarsezza d" irrigamento alle proATiicie inferiori di Milano

e Lodi. I fatti non paiono appoggiarli (^\ Nep[)iu- le piene non

seml)ra ilebbano in queste riuscir maggiori, maggiore non es-

sendo r acqua che si aduna nel lago , e questa vei-sandosi con

regolarità: se pur non ne ciescano la massa il Brembo, lìuuie

di rajiide e stiaboccbevob piene dopo il diboscamento della

lunga sua v alle , il qiude influisce nell' Adda poco sopra Ca-

nonica . e il Serio poco sotto Montedino nella provincia di

(li \ craiiifiUc lU'l y iioveiiilii-c I810 .-.i elevò ii iiicUi 2. -a. e: nt-l 22 liiylio 1BÌ5

a incili 2. 51; ma [kt liieve lun]|)i) l' con nessun ilannu.

(2) Costerebbe lire 4B7,8S7.

(3) Nella sUaordinaria magra del 1034. al 22 aprile, il jielo dell'acqua discese Un

.1 inelri O. 22 soUo lo zero dell' idrometro di Como; e il pelo d'acqua della Muzza

all'idrometro di San Bernardino segnava once 14 di Milano. Nell'altra straordinaria del

lail. il pelo del lago (ii depresso a metri o. 37 dal 20 marzo all' Il aprile: i-ppine

I idrometre! ili San Bernardino slette a once l«. 3; i ioi- cmc e 2. 3 pm i lie nel lar.l.
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T^odi '". L'esperienza del lesto può unicamente dar i riscunlri.

e niosliare se convenga e sia possiljile ridur il lago a ini scr-

Ijaloio, moderato da chiuse in modo, da misurar il delluvio

secondo le necessità.

Le navi sui navigli denno essere lunghe da 18 a 2 4 metri ;

larghe da 4. 20 a 4. 63 sul fondo. Una nave di carico ordi-

nario, cioè che sinuuerga metri 0.70. giunge ora da Lecco a

lirivio in 3 ore, lU quivi a Padcrno in una, iir 2 percorre il

naviglio; in un'altra arriva alla chiusa di Trezzo, e 8 ne con-

suma nel canal della Martesana, cioè ore I 5 in tutto, sullo spazio

di metri 73,475. Da Lecco a Riva di Chiavenna si tengono 8

ore; ma più o meno secondo il vento. La fossa interna della

città fra i due tomboni, lunghezza eh metri 5090, vuole 4

ore con barca carica. Un convogho di 5 barche tuato da 5 ca-

valli, nmonta il navii;Uo della Martesana in 36 ore: in 8 da

Trezzo a Paderno con 10 o 12 cavalli: in altrettante quel na-

\iglio: in altrettante ancora ili là a Brivio, con egual aiuto di

cavalli: tanti pure ne occorrono per giunger a Lecco in 10 ore.

Piima dei miglioramenti modciiù voleasi il doppio. Per lo più

si uniscono molti convogh.

Per scaricare il soverchio dell' acque del navigho , al tom- ricdofosso

bone di San Marco sca'sossi il Kedefosso. che rasente la mura

andava fin a porta Ticinese, ove tornava nel navigUo. Ma il

cattivo ordiiìe facea che spesso uscisse dal letto, e allagasse i

corsi di porta Tosa e porta Romana. Moltissimi rimedii \i si sug-

gerirono; in fine nel 1785. per progetto di Pietro Parca, gli

si scavò un alveo di 45.000 braccia al lembo della strada ro-

mana, pel quale avviandosi verso Melegnano, e unito colla Ve-

tabbia, sbocca nel Lambro.

Condotte così le acque del Verbano e del Lario a Milano. Navinlio

trattavasi di spingerle al maie. Già nel secolo XIII ricorre ogni

tratto il pensiero di render navigabili la N etab])ia e il Laudile)

(l) l'trciò. nel scltemlifc 1842 e nell'agosto 1843. le piene dell' Acida l'uron al

ponte di Lodi pili alle d'ugni altia riiuidala. l'er la livellazione dell'Adda e del 'J'i-

cino. vedi 1 app. é^
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sino in Po. o un canale d' inigazione già aperto da Milailtj

a Pavia; e perchè questi divisamenti non cadessero in obblio,

si scrivevano negli statuti. Il tasto de* nostri ducili li portò a

guidar qualche ramo dui naviglio Granile alle loro ville di Jje-

reguardo e Cusago, e al parco di Pavia: sicché, congiungendoli,

sarebbesi potuto navigare sin al Ticino.

Sotto la dominazione spagnuola moltiplicaronsi i progetti,

ma i path'oni delle miniere del Messico e del Perù volcano

riversarne tutta la spesa sulle due città , e sui propiietarii de'

fondi contigui. Il Meda, incaricato eh studiar il suolo, nel 1595,

divisò il canale direttamente da Milano a Pavia, e di là ili Po,

ripartendone la cadenza fra 6 o 8 sostegni, minori di (fucili

proposti per Paderno. CAie n'ebbe? rimproveri dai superioii

,

fischiate dagh emuli, tlai concittadini prigionia per non aver

soddisfatto agli obblighi: onde morì di crepacuore: e la tnrdd

ina sicura giustizia della posterità il rimunerò — colla chmen-

ticanza **).

Secondo la sua stima, T opera saria costata 76,500 scudi;

e la camera, vendendo entrate e pigliando prestiti all' 8 per

100, ne contribuì da 50.000. Ma oltre le opposizioni di quei

che sempre attraversano un'opera buona col pretenderne una

perfetta, il governo stillava sottile ne" pagamenti : storna\a ad

altri bisogni i foncU assegnati a questo ; linahneiite nel 1 (3 1 1

si cessò affatto eh lavorare, dopo spesi 414,450 scudi; e per

giustificare 1* inerzia si versò la colpa su gì" ingegneri , e s'in-

validò nel volgo il nome tU conca fallata e di na\'igUo fallato:

solo il borioso goveinatore Fucntes. più sollecito a decret<irsi

onori che a meritarh, si l'è alzar un trofeo, ilove gU si dà lode

d'avere con quel canale messo in comunicazione i laghi Mag-

giore e Lario col Ticino e col Po ^^K

(l) Non loiiosriaino storia dcU'arli' i) cli/uuiariu clu' iif parli. Dalk- iiiollissiiiiu scnì-

lurc (k-l Meda e [iguai'danti lui. posscdiilc dall' iiigugiu-re Brusf liciti (vedi sotto ove

parliain degli .Jrc/iii'ii) , appare ch'egli muri cMliaiile l'agosto del 1S'J9. Un de' )iriini

a lavorare attorno al canale di Pavia fu il milanese Galiriele Busca, ingegnere ilei re

e autore ili molti scritti militari.

(U.) P/iili/ì/>i' III llisjiiiiiìiiiiiiii il IniliKriiiii rc^c . Mciliolniii ilinc. ri-^/um/r.
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Così al niiiiistro che non fé nulla, un tiofeo; al Meila la

prij^ione: la morte al podestà Beno de Gozzadini che avea messo

un" imposta per finire il naviglio (jrande.

Più tardi Maria Teresa commetteva la continuazione eh quel

canale al celebre idraulico Paolo Frisi : ma le preghiere dì Pa-

via che credeva restarne rovinati» , e più 1" ingente spesa occor-

rente fecero soprasseder\T.

Intuito veniva la Rivoluzione, e dietro questa un governo

amante delle spese monumentali. Tal fu la magnifica strada del

Sempione . aperta (vre italo
,
per cui l' alta Itaha comunicava col

Vallese e coUa Francia. Ne diveniva compimento necessario lui

canale fia il lago Maggiore e il Po, tanto più attesa T unione

del lato destro del Ticino al regno nostro: onde Napoleone,

che piacevasi dar provAedimenti su luogo, emanò questo laconico

decreto: <•- Il canale da Milano a Pavia sarà reso navigabile.

"Mi sarà presentato il progetto avanti il i ottobre. I lavori

-•'Saranno terminati fra otto anni. Mantova, 20 giugno 1805 ".

Tosto furono intorno all'opera gp ingegneri Giussani e Giu-

dici e il matematico Brunacci, proseguendo T idea del Frisi
^

la modificò poi Carlo Parea, sostituito al Giudici nel 1809; e

quanto va da Cassino fin allo sliocco è merito di lui, e degli

ingegneri Fumagalli e Caimi che potentemente il coadiuvarono.

Al 1813, quando le Aicende politiche sospeser i lavori

,

r acqua era già introdotta sin alla Torre del Mangano, 5 miglia

da Pavia. Restava il più difficile , lo scendere fin all' immissione

nel Ticino: e rimessovi mano nel 1817, il 16 aeosto 1819

fu dischiusa la navigazione sin al fiume.

11 canale è 1 8 migha geografiche , largo sul fondo metri

10. 80. e nell' ultimo tronco fin metri 29: colla pendenza di

inetri 56. 6 7. ripartita per metri 4. 40 fra i tronchi inter-

medii . e il lesto fia 10 sostegni semplici e due accollati.

I)D. l'etrus ile Enriques .4zeveclius . Foiithim Comes, proiù/iciiv mcdiol. giiber-

iiator, opere hoc prreelaro f^erbnni et Larii huc tleductas aqiias irriguo iiat'i-

gahilique Ticino ne Parlo immiscuil. ubertatem etjucunditalem agrorum , arlifi-

iiiiii sliidid. pubblieii!' kc jiiivulns iipes aeeessu et eoiniiìciHin focili nmpli/ieaiido-
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Clii ha \ ecliito nel canal Caledonio in Scozia sin le fiegalc

scendere e salire per quella scdhi di Nettuno ('), se lo laiii-

iiienla nel veder le navi percorrere questa gigantesca gradinala

di marmo nero di A arenna
,
poi dilatarsi in un bacino, indi

per un' ultima conca metter nel fiume. Questa col bacbio costò

fr. 272.044: e tutto il lavoro 7,786.900.

La doppia strada alzaia previene gì incontri de bardotti.

\ltri sagaci ripieghi trovò l'ingegnere, come un ponte volante a

liathle, r ottagono a Binasco , dove s incrociano due strade e

due canali. Una barca carica discende da Milano sin ;dlo sJjocco

in Ticino in un giorno e mezzo naturah, e in altrettanto ri-

monta. Scese nel Ticino, le navi possono calar all'Adriatico in

nove giorni, e rimontarne in un mese.

Da 15 a 20 minuti perdonsi nel passar un sostegno sein-

plice de' più grandi, e 20 per uno accollato^ bastando 6 minuti

per riempir il bacino più grande e 8 per vuotarlo. Né vuoisi

tacere come i canali del nostro paese non gelino mai.

]']d ecco la città nostra conumicare, per vie d'acqua, da

un lato colle Alpi Reticlie, donde le strade di Stehio e Spinga

portano alla Svizzera e alla Germania: dall'atro colle Giidie,

donde la strada del Sempione entra nel Vallese e in Francia;

in fine per Pavia col mare.

Al curioso dunque, che si collochi siUlo spalilo ili porta

Ticinese . s' afi'accia primamente nell interno della mura il ca-

nale tU Viarenna, emissario del naviglio della Martesana, che

l'ntrato in città là dove ora comincia la strada ferrata di Monza,

e circuita la fossa interna, esce in questo laghetto suburbano,

ampliato nel 1821 col demolire un baluardo. In questo da de-

stra sbocca a foce aperta l'Olona: poi il navigho Grande di cui

\ edesi di qui la lunga retta : e 1 acque congiunte s av\iano per

I altro canale di fronte, verso Pavia.

(«) Il canale Caledonio, finito nel 1822 colla spesa di 20 milioni di franchi , tra

l'Atlantico e il mare del nord, i; formato di 3 bacini laterali e quattro tagli, larghi a linea

d'acqua 18 metri; con 22 chiuse, larghe i2 metri e lunghe SS; e l'acqua è alta al-

meno B metri; traversa colline Un di 80 piedi sovra 1" oceano: e sbocca uell'Atlanlieo

prr 8 ihiusc a scaglioni.
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Olii saif'hljc lnof;() ad mi animosa iii\('lti\a coiitio 1 iiioleso

Philippe, il quale, nella Stona </c//(i nih'igazione interiore, ri-

corda a minuto i canali deirEuro[)a, della China, dell'India,

e né un cenno tampoco dei nostii. Ma ci siam persuasi che sola

lisposta degna alla negligenza forestiera è il non mostrarla noi

per le cose nostre ('K E non si può senza patria compiacenza

riflettere, che i padri nostri ideavano, intraprendevano, e in

parte finivano sì grandi lavori, avanti gli Olandesi e alcuni secoli

piima della Francia e dell' Inghilterra, le quali da noi presero

gli esempi in grande, e molti ripieghi e miglioramenti. Altro

flutto è questo del nostro reggimento a comune , durante il

( piale le acque erano considerate di civil libertà.

E 1 ardire dei nostri padri fu ben compensato dal frutto. Nav

Oggi sul naviglio della Martesana corrono 69 barche grosse.

ò mezzane e 6 batteUe : pel tronco di Paderno , nel 1842,

passarono 1200 barche e 91 zattere: a Milano ne giunsero 4 995

barche e 46 zattere, portando, oltre i prodotti transalpini, gesso

di Nobiallo e Limonta. lastroni di granito di San Fedelino pel

nostro selciato: pietre e ardesie di Moltrasio, Carate . Valsassina

:

(icno, carbone, legna, castagne delle varie valli ^ calce da Mal-

grate ; mestole, rocche e siffatti arnesi di legno dalla vai d" I
-

maglia; legname d'opera da Domaso e Mandello: vini dalla Val-

teUina ^ macine dall' Adda ; manifatture ili ferro da Dongo e

Lecco : vetri da Porlezza e Varenna : da Magianica tufi . oppoi -

tunissimi a costruir le vòlte. Rimontando, caricano sale e grano.

Il ritorno d'una nave grossa da Milano a Lecco importa lire 70:

il trasporto della merce dal lago alla capitale, fra i 18 e i 52

centesimi ogni centinaio di liljbre grosse.

Sul naviglio Grande vamio da 351 barche grosse, 98 minori

e 54 battelle, proprietà di pararli stabiliti a Somma, Ossola.

(Castelletto, Golasecca e lungo il canale, i quali possedono da

200 cavalli di rbnorchio. Il carico d" una barca passa i fasci 500

(chilogrammi 38.000) quando il Ticino è copioso: nelle maggiori

(I) ^ i-(li lo speri hifllo ile' (anali iiavi;;al)ili . airaii|iriiiliic Si-

li 4
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magre si riduce a fasci 300 (cliilogranmii 22,800). In circa 2500

viaggi l'aniK). portano dal lago Maggiore carbone, legna, fieno,

paglia, graniti Jjianchi di Montorfimo e rossi di Fenolo o Ba-

veno. bevolc d(>lla Toce, di Bévola. di Locamo, marmi di Gan-

doglia e di Crevola, calce da Ispra e dalla \al Travaglia, for-

maggi bianclii dall' Ossola e dalla Svizzera, scorza di cerro e

rovere per le concie di pelli; e da 5000 moggia di castagne

dell'Ossola. Dal Ticino poi e lungo il canale raccolgono ciot-

toli per selciare, mattoni a Robecco. Corsico, Ronchetto, paglia

a Bofl'alora , fieno ail Abl>iategrasso , creta a San Cristoforo

.

donde pure molto ghiaccio. Rimontando, oltre il grano ed il

sale, caricano concime e terra di salnitro. Nel 1808, anno di

straordinarie fabbriche, ben 160 barche di marmo scesero di qua.

Sul canale di Pavia, per 2000 tragitti Tanno, fatti dalle

barche stesse del na^igho Grande, discendono concime, pietre,

ghiaia, calce, carbone^ in più quantità rimontano vini dal Po,

sale da Venezia, tegoh e mattoni da Pa^ia, e alquanto grano

e farina dall' Ungheria (').

Così le barche del Po
,
grosse quanto si vuole fin al Ti-

cino, di là colla porbìta lU cliilogranuni 35,000 possono arri-

vare fino alle Alpi. E noi vedenmio n(jn ha guari scender dalla

\alle della Toce 40 colomie monoUte di granito, lunghe brac-

cia 1 4 '/^ (m. 8.63), destinate per la rieilificazione di San

Paolo fiior lU Roma, e due per l'arco ih Placitlia di essa ba-

sihca, di br. 1 9 */^ (m. 11.60). Nel 1818 erasi proposta una

barca cornerà tra Milano e Venezia ; altre volte la navigazione

a vapore sul Po: progetti spesso rimiovati, ma che inviluppano

t I-oppi rapporti, perchè si possa conseguire una pronta esecu-

zione (-). Aggiungiamo le barche corriere: 1 7 sul navigho Grande,

scorienti tutto o in parte ^ 16 su quel della Martesana, uiimuni

(la tassa ^ le quali da Trezzo a Milano discendono in 7 ore.

(1) Vedi il movimento Jtllf navi,, airappenilice (g.

(2) Nel 1342 il sig. De Bei ottenne privilegio per la rostnizione ili battelli a va-

pore sili tiinni lombardi, elle peseano appena IO onrie. Il conte Moceiiigii nel tr.

navigò primamente dn Venezia a Mantova, rimoreliiando una liarea eon 5(io (|iiiiilaU

di ^rano.
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ili lù riinonlano, liiaU' da un ciivallo e anJaiitlo j)er lo più

la notte ^ e generalmente fanno sUizione sopra la conca della

cascina de' Pomi, unica di quel naviglio. Sul canale di Pavia

ogni dì, salvo la domenica, vanno sei corriere, a misurato in-

tervallo dall' una all' altra , e rimorchiate da due cavalli , sic-

ché impiegano da 5 a 6 ore, e pagano il complessivo canone

di lire 3800.

Oltre la navigazione , importantissimi sono questi canali per h ; iga/.io-

r irrigazione. Il navigUo Grande porta in estate (') oncie 1234

di acqua, o metri cubi 3085 al minuto:, delle quali, 865 '/i si

dispensano a privati con 124 bocche modellate; iOi al navi-

glio di Bereguardo, le quali poi vanno ad irrigare; 125 formano

la dote estiva eh quel di Pa\^a, delle quali 75 son distribuite

a privati; le restanti si consumano in trapelazione ed evapora-

zione (-\ Di scaricatore gli serve pine il Lambro morto, che

bagna le terre della Barona, passa sotto al naviglio di Pavia,

e volge a Landriano sul pavese, indi a Villanova lodigiana si

unisce al Lambro vivo.

Adunque, sì per irrigare, sì per movere pile di riso, torchi

d'olio, folle di carta, filatoi 6-160 mulini, son vantaggiate oncie

< 4 4 ^fi di acc[ua, le quali oggi rappresentano un valore di 2 1

milione. Così lautamente compensati sono i generosi provveth-

menti de' nostri padri!

Il naviglio della Martesana porta oncie 654, ossia metri

cubici 1635 d' acqua ogm minuto primo. Oncie 493. 59 si

erogano a vantaggio di privati con 85 bocche modellate, due

(1) É differente la competenza estiva dalla invernale, o ben RG oncie di meno si

derivano dal Ticino all' inverno, malgrado T attenzione somma all'imboccatura, lina

cbinder affatto la bocca di Pavia. L' acqua erogata i; dunque distribuita cosi :

IV'I naviglio Grande: estate oncie 868.-^^ inverno oncie T.'jO. [/',,

r> di Bereguardo " 104. — u 9o. ^
" di Pavia " 12S. — » i«G. —

Perdila per trapekzioni ed evaporazione . . " iò9. yj » so. '|y7.

Totale oncie 1234. — oncie I088.

—

(2) Nel nostro clima si calcola che l'evaporazione dell'acqua dolce porti in un

giorno l'abbassameuto di s millimetri in estate e di l nelle altre stagioni.
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iiiol(? a Giupijello e (je.ssate, Ire incanir i «la (juJut^sa al toia-

hoiie ili San Marco, dove eulrano in città oncie 96. 97: pei-

(lcii(loséiie in ovajiorazione e trapelazioiie 63. 4 4. Venti di esse

boccilo e i tre incastri cliiudonsi l'inverno, quando, per la

Tuagra del lago di Como, il na^^glio è impoverito a oncie 576.

Knyuc Le acque della fossa interna, in cui mette capo il naviglio

della Martesana, movono 14 l'uote da mulino, macchine per la

zecca, pei tabacchi, per le fabbriche della (Cavalchina, della

i'ace, tìi Santa Prassede e delle maioliche a Sant'Angelo; tre

seghe di legname, una mola d'arme, due ruote per sollevar

acque nei giardini della regia Villa e di casa Camozzi.

Navi!;iiu Oltre ciò serpeeciano hi tutta la città, serxendo alla pulizia
Morlo

.

'
. . . . .

ed anche ai trasporti. Il loro rigurgito al ponte Beatrice nel na^i-

gho Morto, lungo i3A metri, si unisce colla bocca Fé, ora Me-

chci, che derivata dal navigUo a lianco della conca dell'Incoro-

nata per una bocca di once 4 0, anima una sega e una macina di

gesso lungo lo stradone di Santa Teresa, poi traversati gli orti

(ino a San Simpliciano, scorre coperta in esso naviglio Morto.

Rnggia ])a (juello della Martesana, prima del tombone di San Marco,

derivasi a destra la gora Seveso eh once 12, con bocca sussi-

diaria di once 4. Entrata hi città alla porta Gomasina, costeg-

gia i bastioni, taglia i giardhii a ponente del borgo di porla

(]omasina e del Passetto, movendo varu edificii ed inalliando,

sino al Mercato Vecchio: indi, passata sotto alla piazza del Ca-

stello, al Baggio partesi in due rami. L' uno segue la via di

San Giovanni sul Muro, il corso eh porta Vercellina, il Nbone

di San Francesco, le vie del Cappuccio e del Torchio del-

lolio, attraversa il Carrobio, e al principio della via de"\e-

drasclii riceve un rigagno di once 5. 41, che, derivato dalla

fossa iiiterna presso al ponte de' Fabbri , scorre lungo la \ etra

de' Cittachni , e attraversa il corso di porta Ticmese : uniti coii-

Ihiiscono sin alla piazza della Vetra.

Il secondo ramo del Seveso, attraversato il Baggio e il ponte

Vetro , segue le vie dell' Orso-Ohiietto e del monte eh Pietà :

al confluente del Borgonuovo nella Croce Rossa, riceve oncie 7

.Seveso
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«l'acqua dedolle dal naviglio interno poco sopra il sostegno

del Marcellino : indi prosegue j)er le vie della Croce Rossa e

del Monte: a San (jiovanni in Era perde due once d acqua,

che si gettano nel naviglio interno sotto il ponte di portii Orien-

tale: dirigesi poi pel Duiino e sotto alle case del corso di porta

Tosa, le vie di San Clemente, del Palazzo Reale, della Ca-

iiobbiana. del Bottonuto, e attraversa il corso di porta Romana.

QuivT, scemato di due oncie d ac((ua, che lungo esso corso

escono ad irrigare, prosegue il Seveso sotto le case verso il

corso eli San Celso e San Michele alla Chiusa:^ alla Vetra rag-

giunge r altro l'amo , unito al quale sottopassa il naviglio al

ponte delle Pioppette, e col nome di Vetabbia esce di città.

Nel 1795 deri^aronsi dal canale della Martesana, poco sopra Vnnia

la cascina de' Pomi, oncie 2 d'accpia pei due rigagiii che lam-

bono lo stradone di Loreto, e giunti a Milano sboccano nell Acqua

lunga, proveniente da fonti sul territorio di Precotto. Questa

passa sotto al corso dì porta Orientale, e serve a lavanderie,

opilizii ed irrigazione tU orti, ilnchè mette nella fossa interna

di fianco al palazzo Busca, per concessione della città, che in

compenso ottenne la ])redetta bocca di Borgonuovo. Durante

l'asciugamento del navigho, l'Acqua lunga si manda tutta nel

Seveso pel pulimento della città.

Il Nirone è formato da scoU delle colline oltre Momtello, Mrone

e tagliando i territorii di Bollate, Novate , YiaUja , Musocco,

Villapizzone, entra in città, e si mesce alla gora del castello.

Quest" ultima traesi dal naviglio della Martesana presso il ponte Roggia

della Gabella, con oncie 12 d'acqua: e laml)iti i baluardi, in-

grossanilo dalle colature d'alcuni prati, a porta Tenaglia entra

ili Milano lungo la nuo\a mura fin dove, rimpetto all'Arena,

le confluiscono gli avanzi del Nirone e della RigoseUa, alimentata

da poUe del territorio di Roserio e di Quarto Oggiaro. Così

(atta, nutrisce Teuripo dell'Arena, e anche la allaga ali uopo di

naumachie. Uscitane, e tra\ersando sotto la piazza d'Armi,

entra in castello servendo alla |)ulitezza e alle lavanderie: |)oi

ancora per disolln (|uella piazza, mette capo nella fossa interna
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.S()|)r:i il i)()iil(' (il |iiirl;i \ rrcclliiM . ìiIiiiiciiIìiikIo (iiirl Iiiiik-o

<l('l na\Ì!;lio. insieme roii un rig;igno . jiel quale j^iii di\ei'geaii,si

le piene (leir anzidelto. Feiiso^si trarne niinlior ])arlit(> jier la

pulitezza del borgo delle (ìrazie. l'er (juella di parte del quar-

tiere di Viareiuia . giova il Refossino . d' acque derivate dalla

bocca Fornara.

R'jgnia Dal naviglio interno estraesi pure a luce libera la goia l5or-
Bi.»r- , ,. . ^ . rr 1 lì

"o'Miom- gognone, clie (iingendosi a porta Iosa, e sottopassando alla

mura e al Redefosso. costeggia la via della Senavra col nome

di naviglietto. La parte interna fn coperta nel 1841 e 1843.

con una botte di metri 652. 38. che costò lire 123.945.

Acque sorgenti ne' corpi santi di porta Tenaglia , formano

il fontanile di San Moma.so. che dopo giovato all' irrigazione

entra in città fra le porte Tenagha e Comasina. e attraversato

il corso di quest' ultima , sbocca nella fossa poco lungi dalla

conca dell' Incoronata.

Non pana superfluo oflìire neU' appendice 5) il prospetto

delle acque che derivansi dal naviglio interno dì Milano, tanto

più che altrove noi si troverebbe. Se la sonuua totale delle

oncie ivi accennate eccede di tanto la portata di quello, si ri-

Uetta che molte si travasano di nuovo neUa fossa interna, onde

figurano due volte, oltre alcinie che altrimenti arrivano in eltlà

.siccome s'indicò: e alcune qui soi'genti e raccolte.

Ognvmo intende quanto pregne d' ammoniaca delibano uscir

le acque di città : ma le loro iirigazioni non si estendono che

s" una superficie di pertiche 24.600, cioè, circa pertiche 300

per ognuna delle 82 oncie derivate dalla fossa interna: mentre

lungo gli altri natigli un'oncia serve almeno a pertiche 700,

in ruota di 10 giorni. Clio nasce dalla ristrettezza del territorio.

In tutti fpiesti canali e nella fossa immettono molte fogne,

laiche vuoisi gran cura di tenerli sjwi-gati. Il canale della Mar-

lesana si asciuga due volte l'anno, in apiile e settembre, quando

si iànno gh spurghi e i ristauri anche nella fossa interna. Ma

Acnendone gravissima puzza e mal' aria, non eseguivasi un tempo

lo sfangamento totale che (igni iio\e anni: lincile il cavalier



Lilla. iii'I ITO;}. siii;t;ciì il .semplicissimo .spedieulf di lasciar

la (loiiR'iiica aperte le coliche e lo scaricatore della \etal)l)ia.

Ora si fa ciò soltanto da mezzo f'e])braio sino al fin d a|)iil('.

per non pregiudicare agli utenti ilei naviglio: ma basta percliè

l'acqua, ricuperata la naturale velocità, trasporti il sedimento,

.smosso con rastrelli trascùiati a rimorchio: e non lestando al

fondo che la parte men crassa, è diminuito il fetore thirante le

asciutte, e impinguati i campi su cui .si effonde la \ etabbia.

Mentiremino ilicendo che la fossa interna sia d" abbellimento

alla città, ma potrà divenire. Già si cominciò a sistemare la

via clic la lìancheggia: la rozza .stecconata posti nel 172 5. ri-

ducesi in granito: si dà regolare andamento e mighor appari-

scenza alle .sponde murate: con strade pensili sotto ai ponti,

sostenute da mensole di granito, .si evita il perditempo e 1 im-

paccio che ai passeggieri recavano le corde dell alzaia : vi si ag-

giunse un ponte di ferro presso San Damiano ('h Macchine fisse

per iscaricare le navi si luui alle dogane ed al laghetto, ma po-

tiebl) esserne su carri, per giovarsene dovuiupie occorra. Si

tentò pure un sistema eh ponti rh ferro che permettesse il pas-

saggio all'alz;iia: concetto da coltivare.

E poiché il livello dilferente tra i borghi e i sobborghi rende

alcuni ponti deformi, disagevoli e pericolosi tanto per i rotanti

che per la navigazione, già furoii rinnovati i due di porta (Jiien-

tale e di San Damiano: mettesi in ricostruzione (juel eh porta

Nuova, e fra non molti anni il saranno gli altri, cominciando

da fjuei eh porta Tosa e delle Pioppette, i più scabrosi per la

navigazione, (ini torneranno opportune le nostre officine th ferro.

Un acquedotto antichi.ssimo . fabbricato per cura d Adi-iaiio

Antonino il 140 di Cristo, come attesta mi" iscrizione ove la

città nostra è chiamata nuova Atene '^-K durava ancora nell ^TIl

(l) Nel 1840 a spesa dima sorielà di privati, sopra disegno delT ingegnere Tel-

laman/.i, e servendosi della fonderia Rubini in Dongo. col rosto di lire I2G.000.

f'ompreso il taglio di case per la comunicazione col terraggio ili San Damiano. I n

altro della lahljrica slessa fu posto or ora verso la line del naviglio Grande.

(2Ì Iiiip. Ciesai: T. jEiiis ffndrinnus .Jiitoiihiiis .-tiif;. Piiis f o.v. ///. /;•///.

l>ot. /'. /'. iiijii:Vflnciniii in iiafis Alltiiiis i(r/>liiiii ii ili\'ii Ifiulriniio jiiilir sua

COIISUIIIlIfil lllllilllt'itllllC.
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secolo "V Quando Azoiii" \isconli al)ljelliva la (loite. xì menò

un rit;agno sotterraneo, deilotto dalla Fontana, terra a piccolo

I ratto da porta Comasina , e formò un laghetto, nel quale

era rappresentato il porto di Caitagine, colle due flotte, pu-

nica e romana. Lasciossi il condotto andar a male. Più volte,

massime nel secolo passalo, si trattò di far fontane, una avanti

al Duomo, una in piazza de' Mercanti, una al Verzaio antico,

il ([ualo poi prese nome dalla fontana che atÌ fu costruita in fatto

per disegno di Piermarini, con due eleganti sirene scolpite dal

Franchi. Lo spillo è scarso, alimentato da una ruota idraulica

mossa dal Seveso: e i suoi scoli vanno all' ancor più povero getto

della Pescheria. Resta ancora ai Milanesi di procacciare e abbel-

limento alla città e comodo alle case, con fontane e canne i(hau-

liche, or rese più fàcili sì dalle fonderie di ferro, sì dalle mac-

chine a vapore. iVnzi una macchina posta alla conca della ca-

scina de' Pomi, potrebbe, dalla cascata eh questa, trarre la forza

<h 200 cavalH, esuberante per mandar Taccpia anche ai piani

jiiù elevati di qualsiasi quartiere della città.

Al coraggio dello spendere olfrirebbero altre degne occasioni

le nostre vie d' acqua. Nel divisamento cU alcuno di gettar il

navigUo fuor di città . facendolo correre nella fossa presente

,

come nell" antica i nostri padri, l'utile e il comodo non avreb-

bero di gi-an lunga er[uiparato la sjiesa. Appena accenneremo

il prolungamento della tossa interna tlal ponte Beatrice fino al

uaA-iglio di Sant' jVmbrogio ; e il metter in cominiicazione il

canale (h Bereguardo col Ticino. Alcuno vorrebbe che il nome

dì Pan fH'rduto sia conservato ad uno scavo che si facesse per

tiar da vicino a Somma un corpo d' acqua ontle irrigare (juegli

scopeti: ma quand'anche fosse vero questo tentativo, tU cui

non appar traccia negli scritti, il Ticino non offrirebbe acque pe-

rennemente bastevoh. Regendorf, successore del Pecis, avea già

proposto di render navigabile TAdda da Trezzo a Cassano, e

di là per la Muzza a Lodi e al Po. Altri vorrebbe guidare,

(i) In aiUiio l'Ilnio dire: l'iiilum cii/iil pcriliHlci-ciii lymphiv i/imiii dui ludustrtii.
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dall' Adda presso Cassano, un canale nellOglio. e da questo

nel lago di Mantova: di\isainenti sulla cui possiljilità e conve-

nienza son di\isi i pareri.

Tutti però convengono che sarebbe opera degna dei figli

di quei che apersero il naviglio Grande, il prolungarlo da Tor-

navento a Sesto Calende, e\'itando quello scendere precipitoso

e rpiel faticosissimo montare a ritioso.

Nell'antico statuto milanese, fin tlal 1391 si trova ordinalo

qnod promìeatiir si fieri potest. utfiat na<,>igium fhuniìiis Trc.xe.

ita qiiod Jliiat ad (witatcm Medio/ani: e più volte si propose

di menar Faccpie del Ceresio. il lago più alto, a fecondar le

lande che isterihscono all'oriente di Milano, avanzando 200

oncie d'acqua per la campagna Jiassa. Di ciò erasi parlato anche

nel 1772, come pure tìì congiunger il Ceresio al \erbano, al

Lario e ai laghetti di Varese, Comabbio, Biandionno, Monate,

per cansare il pericoloso Ticino: d'aprir un canale fra Malgrate

e Civaie, poi piegando verso Molteno. per la Bcvera (hrigersi,

traverso la Brianza, al Lambro. a Monza e nel naviglio della

Martesana : aggimigeasi di unire l' Adige all' Adda .
1' Imi alla

Mera per vna del lago di Silzer. Così resterebbe compita que-

sta rete di hnee na^ngabili, che, nel solo dominio da noi de-

scritto . oggi misura 355.821 metri, di cui 149.409 sono

artificiali ^').

(l) Cioè: naturali arlifiriali

Lago tli Como mclri so.c.iio

Ailila dal ponte ili Lecco al . . 22..ito

Naviglio ili Paileino 2.S87 . . m. 2.S87

Da questo a Tiezzo . .

Naviglio della Martesana

Fossa interna ....
Lago Maggiore ....
Naviglio di Pavia . . .

» Grande . . .

•' di Beregnardo .

Ticino superiore . . .

Dallo shocco del naviglio

10.080

311,LIS . . . 38,438

0.419 . . . I!.4I0

C4.G00

33.105 . . . 35.103

4a,9tì9. . . . 43.969

18,893 . . . 18,893

23.202

1 Po . 8,300

110.409
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Bei soijiii. (liià tiiltiMo; ma sogni fiaiiu parsi taiil alli'i allma

|)roposti: ep})ure cini comodi cocchi ora perconiamo la \ al-

lelliiia. validiiam lo St(4\io. la Spinga, il San Gottardo, atlra-

\ersianio la^alassina, coniamo la riva orientale del Lario. e

presto forse anche la occidentale. Talvolta le ntopie lìon sono

che verità anticipate.

E ci ricordi che , se altii paesi fecero opere di spesa con-

veniente alla loro amjiiezza ed unità . noi diemmo il primo

esempio, e assai più grandioso in ])roporzion dell" estensione e

dei mezzi. La Francia, le cui prime chiuse son le sette del canale

(U Briare. cominciato nel 1605, testé in Ho amii spese 300

miUoni in canali, i quali producono Tanno 1.800.000 fianchi,

e ne costano 2.200.000 ih mamitenzione. Ciò alleghiamo per

avviso contro le esagerazioni: ma nna provincia come la nostra,

ove case private spendono milioni per trar canali irrigatorii

.

può essa sgomentarsi per nessun ardimento? E molto più se si

rifleltii a quello spirilo d" associazione, che insegnò a utibzzar i

piccoH capitali riunendoli, e che fra noi non si potrebhe diri-

gere meglio che sui mighoranienti delle comunicazioni, del com-

mercio, dell'agricoltura.
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Specchietto numerico elei Navigli.

Cominciato

.

Fiiiilo. . .

Luntrliezza .

ranno

Tanno

metri

Largii.^ orilìn.' sul fonilo

Altez.^ ileirac- minima

qua ' massima

l'entlenza del 'minima

pelo dell" ac-

qua ogni mil-

le metri \ massmia

Velocità per i minima

ogni secondo ' massima

Caduta in declivio del

fondo

» in salti de'sostegni

Ponti

' numero,

alto . .

I lunghezza

JmininK

massiir

(minim

( massin

no

;
massuno

[minima

issima

larghezza 1™'°"""

f massima

Acqua utile in està once

Servon a ii-rigaz. estiva

Uscendo da boccile N.

Su pertiche censuarie .

Somma obbligala per
l'annua manutenzione

I.S4C

0.2S

4.89

lino

di ferro

fnsu

098

8C6

124

600,000

0.4UG

0.21

LAI

3.15

20,07

7

compre,";!

cinque

a scala

II

1 ,030

2.300

31.23

36.10

S.40

0,21

104

104

18

72,000

1339

1807-19

53.103

10.80

i

i.es

0,28

0,02

0,88

4.40

32.21

4

compresoiin
galleggiante

esclusi quei

dei sostegni

12

1.83

4.80

49.30

S7.30

3.06

G.26

123

73

M.XRTE-

1318

1775-77

2B87

11

1.20

1.20

DIO

0.46

0.31

1.30

1.10

26.40

oltre quelli

dei suslcgni

6

5.39

G.20

37.95

47

3.60

7.10

60

L, 49.300 L. 41,026

1437

1300

58.438

12

1.06

2.30

0.1 IO

0.746

0.5S

2.93

16.03

1.82

18

1

1.82

I.MERNO
DI MIL.WO

1440

1497

6419

10

6.17

6.30

390

494

83

346,000

L. 38,818

0,90

1.30

0,iO

0.230

1.06

0.83"

2.11

3.84

20

uno
dì ferro:

olire i due
tomboni

3

0,333

1.80

27.33

32.80

S.I3

6.30

97

82

21

24.600

Pel perticato che si bagna coir acqua disponibile per le irrigazioni estive si tenne

che con un'oncia magistrale si possano irrigare 700 pertiche di terra, in ruota di

giorni dieci, e quindi pertiche 70 al giorno, in fondo conveniente, e non straordi-

nariamente ghiaioso, e con acqua non minore d'oncie 6, poiché allrimenli , anche a

(hvorevole disposizione e qualità ilei l"oiulo. è difficile spingere l'irrigazione a più di

300 pcrlii'lie nella ruota ili giorni dieci . e quindi So al giorno. Pi ciò vedasi nel-

V .-Jgiicoltiiia.
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]3arche caiiehe e zattere che passarono siti ruisùgli nel 18 4^

in ascesa e in discesa.

Qualità del rarico

Argilla

Bevole, ceppi, graniti, serizzi, pie-

Ire e lastre di Moltrasio . . .

Biade

Calce, ciottoli calcarei e gesso .

Carbone e carbonella

Ciottoli e ciottoloni

Cotone

Ferro fuso

Ghiaccio

(ihiaia e sabbia

Concijiii

Laterizii

Legnami d' opera e legna da fuoco

Lignite e torba

Scorie di ferro

Pietre da macine

Sale

Strami

Vetri

Vino, uva e viti

Zattere

6S9

200

o -

242

19

430

iSS

140

1

i

15

73

l«9

3B6

28

SS

4

ISO

SO

u>

C3S

IM

117

2li2

140

128

61

181

1BS8

S4

I

S

ICS

2

13

188

2 e
9 ^ S

= -'&

Z'p^ OD

801

80

303

BIO

184

11

3

I

2

S

191

120

186

2087

B4

6

189

S

22

44

489

9

1S5

8

140

48

118

4»

12

664

B2

830

233

3

6

291

80

8

Tra le barche, che passarono sui diversi navigli, sono comprese anche quelle en-

trale in Milano per le conche dell" Incoronala e di Viarenna , che sono N. 879S.

Rimasero quindi fuori delle mura » 2022.

e cos'i il totale movimento di barche, sui canali navigabili confluenti a

Milano, è stalo in un anno, non comprese le conierc N, 8H7.
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Derivaziom d'acqua dal Navigliu intcr/ìo.



APPENDICI

Dcrk'aziftni il (ic(jiiii dal Niwi^lio interno.
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STRADE.

Miilìe p.irr ['i-iii-flre l'.Mlimiìslraiioit J*^

)'i.||ls I-I i]|.lll>SCl'S Il'tsl |>lllS nrCil|'cVj «! Il'

«

n-mhi [iliis df smiccs .. L'*s r.-nlfS soni tÌf>

\cril,iblcs .illcVs di' jarjiri rrcs-suìgiiccs: uh

y .-irraclic nifinc l' herbe qui r.iiiiiiiPiirp i

iTitìlri!. Le goiivi'riicineiil si econome, csl ri»

K.v\a grilliti I-I iiMgiiiriqiic.

\'ai.erv. Invaici eii ttalk.

a lijìiiLizionc proverbialo il pcssiiiuo sLalu Sha.V

delle strade auliche, cui unica traccia
'""""'"^

parcaiio gli scoli delle ac(|iie: sicché non

le pedonali soltanto , ma anche le ro-

tabili, affossate e fangose sempre, dive-

nivano impraticabili ne'tempi rotti. Sotto

la repubblica milanese s' avevano coii-

so/i (ielle ftii^ie. incaricali di vigilale sui

3
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pascoli comuni e sulle sliade: sotto i ducili, un giudice delle

strade , acque ed argini ] e dopo la dominazione forestiera . ol-

tre esserAT un prefetto delle strade reali , assistito da un au-

ditore e cinque probiviri, deputavasi ogni anno alcuno dal se-

nato, che esortasse i Comuni a mantenere le \ìe ed i ponti.

Perocché la loro consei-vazione apparteneva ai Commii: ciò

die portava ima disuguaglianza di carichi, lipugnante alla unifìi

voluta nel sistema censuario: oltre che mal provvedevasi alla

J>uona condizione delle lontane ed ai ripari istantanei. Quelle

della città toccavano al frontisti, nuovo elemento d'ineguaglianza.

Eseguendosi poi, non pei- appalti, ma col metodo economico,

riusciva maggiore la spesa e peggio ser\ito il pubbhco: il giu-

(Uce delle strade, non dtuando che un anno, ne tampoco avea

lem])o d informarsi de moltissimi ordini ed echtti.

Di somari e muli bisognava dunque servirsi pei trasporti

del grano : e nimierosissLme carovane ne venivano da Barlas-

sina , da Seregno , da Trezzo , d' altrove : a mezzo il secolo

passato 120 muli serviAano al transito per Como e 740 bestie

da soma per condurvi il grano : nel solo Saronno lavoravano

167 muli e 154 somari.

Piano 11 conte Francesco D'Adda presentò un regolamento mi-

gUore per le strade , il (piale essendo dalla conferenza gover-

iiati\ a trovato meritevole , fu approvato coi reali dispacci 1

3

febbraio 1777 e 30 marzo 1778: e nel i785 pubbhcossi la

Raccolta degli onliiiì e de' regolamenti delle strade della Lonv-

bardia austrìaca

.

Secondo la proposizione de' nostri, invece eh gravare i pas-

seggieri con dazii e pedaggi , la spesa veniva equabihiiente ripar-

tita sui possessori: e divide\"ansi le strade in regie o provinciali,

comunali, private. Apparteneano alle prime quelle tlalle porte

della città .'il confine dcUa provincia, compresa la circonvalla-

zione: e la spesa loro dovea compartirsi sulF estimo dell'intera

provincia: quella delle comunali sulla soMÌmposta, soccorrendo

la cassa provinciale ai graAi guasti: le private rimaneano a carico

ilcyli utenti.
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Lire 160,000 milanesi erano assegnate annualmente per le

strade provinciali: doveano eseguirsi per appalto di piccole por-

zioni, della larghezza di braccia 10 (inetri 5.95) dovnnijiie il

terreno non si oj>ponessc. e con pietre migliarie. 11 giudice do-

vea dirni» la visita cogli ingegneri e coi consoli comunali , e

ricevere da questi V annunzio dei guasti e delle riparazioni

occorrenti.

L' uflizio delle strade era composto d'un giudice triennale,

proposto dal consiglio generale : d' un auditore pur triennale

tolto fi'a i dottori di collegio: e di sei probiviri patrizii , tutti

stipendiati; oltre gì' impiegati d'ordine.

Quindici strade proAineiali partivano allora da Milano :

molte altre dalle varie città. Per quanto tenue fosse 1 assegna-

mento, vemie dato miglior assetto a quelle: e per aprire la strada

mantovana, due milioni si tolsero a prestito dalle comunità, il

cui credito fu appena testò liquidato. All' occasione del canal

di Paderno , il Pecis fece una fpiantità di progetti di comu-

nicazioni anche per terra ^ agevolar le strade del San Gottard(j.

della Spinga, del San Iorio verso la Svizzera^ una sul piano

dell' Engadina connettesse il lago di Como col Tirolo , dalla

(juale se ne staccasse un'altra verso Claro, che, j)er Castiglione

e Rovereto, mettesse a Gravedoua. Restarono progetti.

Delle vie in città si decretava il progressivo rifacimento:,

se ne facesse spalar la neve dai condannati all' ergastolo ; s' im-

pedisse di gettare nulla dalle finestre ('), ne vi si tenessero vasi

di fiori ^ s'assicurassero con mensole i terrazzini.

(1) Cuiilru qiiosli Oli alli'l sciinci . ili l'iii iilrniil iinu lc\iili ìiiicuim . di' hiiiuiv.i il

l'.iniii:

Al pie ile" 2;ran ]l:lb^i SpL'iili niiiiinii. vnlulli

l.,'i il limo allo liriiicMila . Ver le ll-cquciilì vii-.

V. ili sali nialviij;i r>c2;li alili ((iiTolli

Aiiiinoil)a laiia Icnla Kiiipioii l'cslivo ilir...

Chf a sla;;iiar si ririiasr M' aiipena railili' il sole.

Tra II- siililiiiil case. Chi' vagaiili lalriiii'

Oiiivi i lari |)li'l>ui ('.oii spalaiuali; "ole

Dalle S))icgiale i iclr I.ushan ')-iii iiiiiliiii-

IVuiiKir Traciili e rei De la lillà, elic ilesla

\'iTsan liiiili iiiilisirele lieve l'ama iiKilesla.
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11 decreto poi '2Ci aprile 1784. iiimo\ anelo e chiareiiclò gli

ordini precedenti , istituiva una specie di commissione d or-

nato, volendo clic chi in città intraprendesse alcuna faljbrica.

dovesse "' presentar i disegni al giutlice delle strade, il quale,

sentito il professore d" architettura dell'accademia, ne concer-

terà, cogli stessi proprietaiii e possibilmente coUe ch-costiuize e

colle idee dei medesimi, 1' esecuzione nel modo più confacente

ad un regolare ornato della stessa città jj.

Al qual proposito ricorderemo un decreto ducale del 1

7

luglio 4 493, portante che, se alcuno voglia fabbricare sontua-

samente od erigere una manifattura di lana, il vicino sia ob-

l)ligato cedergli a prezzo la propria casa : antichissimo esenipio

d" espropriazione forzata.

Mutate le cose , con decreti e regolamenti del 6 e Mi

maggio 1806. venne costituito un ullìzio di acque e strade,

con un corpo di 1 14 ingegneri, e dato un piano, poco mutato

dal prccetlente. In esso si attrijjuiscono all'erario le spese per

opere intorno a fiumi arginati, o fatte a causa della navigazione:

mentre l'ordinaria difesa de" fiumi e torrenti disarginati spetta

a chi A ha interesse, venendo pei'ò lo Stiito in sussitho per le

spese straorchnarie. Ancora le strade sono distinte in private,

comunali e nazionali, le quali ultime stan a carico dello Stato: e

raccomandasi in generale di tenerle più alte del terreno late-

rale, larghe dalle 10 alle 14 braccia (da metri 5.95 a 8.33).

non contando i marciapiedi;^ arcuate e con canaletti ai lati.

E il regolamento che sussiste tuttora; per la cui attuazione

siede in Milano una threzione generale dì pubbliche costruzioni:

e un uflizio pro\"inciale è attaccato a ciascuna delegazione.

Crebbero le spese intorno aUe strade durante il regno ita-

lico : e dal 1805 al 1814. il ministero dell'interno erogò

intorno ad esse e aUe acque ben 72 milioni ili fi-anchi ; di

cui 22 in nuove costruzioni: ed a mantenere la lunghezza di

metri 6,479.385 di strade, spendevansi annuahiiente 2 milioni

e mezzo. Il concenti-amento dei (Comuni portò che se ne potes-

.sero eseguire dì lunghe e più costose anche tra le (•niininali.
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Oggi parte da Milano una quantità di belle strade, la pre- su ad

cipua delle quali è la postale che la congiunge a Venezia e a

Vienna: coìninciando a porta Orientale, e seguendo in parte

il naAiglio (Iella Marlesana, per passare l'Adda a Cassano.

La vercellina reca , con miglia geografiche 16, al confine

sardo, dove si attraversa il Ticino sul ponte di Bofl'alora. E
questo uno de' più bei monumenti d' Italia . cominciato il 4 810.

interrotto nelle mutazioni politiche, ripreso nel 1823 e finito

nel 27: archi tei ti i lumbarth Parca e Gianella e il novarese

Melchioni. È lungo metri 304. su 11 arcate eguah, con para-

petti e cornici di granito da Montorfano; e costò fi-. 3,215.080,

de" cjuali la maggior parte a carico del regno d'Italia, e il resto

in comune fia il piemontese governo ed il londjardo. Di là s ar-

riva a NoA ara e Torino . donde in Francia.

Un' altra \'m da porta Ticinese , con migha 1 8 ,
giunge al

ponte di PaAÌa, donde a Genova, opportunissima pei trasporti

dal mare, e delle frutte, delle civaie, degli agrumi. Dalla porta

stessa move la vigevanasca. che lungheggia il naviglio Grande,

e per Abbiategrasso arriva allo Stato sardo, per 23.000 metri

di lunghezza.

La romana o mantovana , spintasi con miglia 2 7 a Casal

Pusterlengo. hi. si parte, con un ramo accostandosi al Po, che

varca dinanzi a Piacenza:^ coU altro a a, sulla sinistra di questo

fiume, a Codogno, Pizzighettone, Cremona, Bozzolo, Marcaria,

MantOA a: poi varcatolo a San Benedetto , e passato il confine

di Novi, distante da Milano migha 106. pel modenese rag-

gimige 1" antica via Emiha.

Da porta Comasina un'tdtra mette a Como, discosto 23

miglia, donde per altre 4 tocca a Chiasso il confine svizzero.

Poco fuor di Milano se ne thrama una, che pei Comuni th

Erba ed Asso entra nella Viilassina, dove fu aperto il varco

sin alla dehziosa punti di BeUagio. che fende in due rami il

lago eh Como.

La varesina, distaccandosi da quella del Sempione, per Sa-

ronno e Tradate, dopo miglia 28. laggiunge la città di Varese;

Il 5*
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iM si quadripartisce: col ramo occidentale rinscciidu per (ja-

virate a Laveno sul lago Maggiore, con duo al lago di Lu-

gano, ciò*'; a ponte Trcsa e a porto Morcote. e colU ultimo

a Conio.

Al principio del secolo acquistò suprema importanza la strada

del Sempione, ciie dalFarco, or detto della Pace, s'avvia a Ro.

Legnarello , Gallarate, Somma, Sesto Calende, con miglia 31.

Ivi, tragittato il Ticino, sullo Stato sardo si segue ad Arona e

Domodossola, donde, superando il monte Sempione. si arriva

nel Vallese e al lago di Ginevra. Passaggio meraviglioso, aperto

a're italo ^'\ dal 1801 al 1811, con 15 ponti. 5 gallerie nel

masso ^ ora, sebbene perduta l'importanza, è mantenuto pei-

patto espresso fra la Svizzera e il Piemonte.

Già allora si era pensato effettuar un altro de" progetti (M
Pecis, cioè una strada che per la YaltelHna mettesse al Tirolo.

Dacché essa valle fu unita al nostro Stato , ebbe da questo go-

verno strade da Colico a Sondrio (1809), poi fin a Tirano (1819)

e Bormio (1820). Nel trattato di commercio del 12 gennaio

1808 fra il regno italico e la Ba-^-iera, T articolo 2 4 stijnilava

una strada, che per la Valtellina portasse al Tirolo, onde fu-

rono nel 1812 ordinati stucUi per un passaggio traverso allo

Stelvio: ma solo per bastine e piccoli cani. Venuta la Lom-

})ardia all'Austria, questa pensò congiungerla alle sue pro^^ncie

oltramontane colla strada militare dello Stelvio: imponendo

fosse larga metri 5, noiì mai pendente più del 10 per 100,

e senza toccare territorio forestiero.

In cinque anni e tre mesi fu compiuta quella poetica strada,

benché il freddo, che giunse talora a — 26" R.. non permet-

tesse di lavorarvi clic pochi mesi 5 fin 2000 operai il giorno vi

faticavano: e venne aperta l'ottobre 1825. compiuta nel 32.

(1) La Francia diede un milione per la parte sua. Quella da Gahio a .Suinina.

rhe fu a spese italiane, è di mcli'i 106,S86, e costò franclii 4,868.000.

Il governo austriaco la prolungò da Somma a Gallarate con " 114,670.

Visi consumarono lilihre iTS.noo ili polvere. La galleria più lun^a è rpiella ili (ioudn,

di metri IB2.

1
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La \ i.i miliUne , come questa si chiama . move da porta

Orientale, e a grandi rette e doppiamente alberata (tla cui presso

Sosto staccasi lui vialone che porta direttamente alla \ illa reale
)

giunge a Monza; indi, attraversato una bella parte della Brianza,

seconda l'Adda e la passa a Lecco, discosto miglia 28 dalla città.

Allora per altre migUa 23 costeggia il lago di Como: e dove

pur dianzi nò le capre tiimpoco si sarebbero avventurate, va

una strada mirabile per esecuzione . come deliziosa per po-

stura. Giunta poi a Colico , s' interna nella provincia deditizia

della ^ alteUina lin a Sondrio (miglia 22) e di là a Bormio

(miglia 36): quivi comincia arrampicarsi sid pendio dello Stel-

vio. e arditissimamente lo supera fin al giogo (miglia 12). dove

si trova a metri 2814 sopra d mare e 2 6 sopra la linea delle

nen: poi scende a Pradt, ove si biparte. conducendo da un

lato a ^lals e Inspruck, dall altro a Meran e Bolzano.

Ardito monmiiento del genio italiano . e bella lode dell" in-

gegnere Donegani. E munita th case cantoniere per gli stradieri

e palaiuoli. di colonnette ogni 5 metri, e di stecconate ne luo-

ghi pericolosi; paravalanghe e gallerie ne coprono ben 689 me-

tri : ma le ne\i , le rotte , le vidanghe 1" interrompono sovente

.

sconci inseparabili dall" essersi imposto di non toccai' il terreno

;TÌgione . ove si sarebbe potuto avere un age\ olissimo tragitto

per la a alle di Santa Ilaria.

Da Colico se ne stacca un ramo, che, attraversato il Pian

di Spagna, antico confine verso la Rezia, giunge a Cliiavenna

(migUa 15). poi sale ^erso la Spinga, sul cui giogo arrivata

in 30.000 metri, salendone 1800, si trova a metri 2117 so-

pra il hvello del mare "^'h indi scende a Spliigen (miglia i4)

!->

!->

(I) Son Jun([iie le due strade più alle d'Europa, giacche stanno quella

del monte Brennero a metri 1420

del colle di Tenda > 1-93

del Sempione » 200S

del Monginevra » 2035

del -Moncenisio »; 2066

del San Bernardino " 2076

del piccolo San Bernardo "2102
del gran San Bernardo •• 2491

1-1 lnii;( perpetua delle nevi fra noi comijicia a . . . v 25S0
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ne (iiigioiii. Anolie sul lerritoiio forestiero fu eseguita da in-

gegneri lomJjarcli e con danaro italico ('\

Le operazioni stradali si fan per appalto, e non si paga

r ullinia rata se non dopo la collaudazione.

Da buon tempo si cessò da noi il ciottolar le esterne, e

prevenimmo il sistema che tra i forestieri va col nome di Mac
Adam: se non che, invece della breccia di sassi infranti, noi

ado])eriamo una eccellente ghiaia calcareo-silicea . che. sparsa

una volta l'anno per tutto, e continuamente dovunque formasi

una pozza o ima solcatura, mantiene solide e asciutte le strade.

C.e ne provvedono i fiumi, ed anche lo scavo quasi in ogni parte

di questa provincia^ talché qui costa fin lire 2. 65 al metro cubo,

mentre nel mantovano importa lire 6. 7 9. Il prezioso granito

(U Montorfano sid Laco ma^iiiore e tli San Fedelino alla Riva

di Chiaveiiiia ci dà eh ornarle cU parapetti ove occorre e di

piuoli per tutto.

Su la più parte poi son disposte pietre migliari, indicanti

la lontananza dal capo provincia^ e ad ogni incontro di nuova

via, inchcatori che segnano, non solo la direzione, ma le di-

stanze; sistema che sarebbe perfetto (juando si fosse adottata

tra le provincic la stessa misura ih miglio , e la stessa chvi-

sione aritmetica.

Pochissimi sono i ponti ove si paghi im pedaggio : ma

piange il cuore a non vedere, con ponti sospesi, agevolata la

comimicazione fra le popolose sponde de' nostri fiumi.

Nessimo negherà che il paese nostro sia o il primo o dei

primi per quantità (h strade e lautezza nella costruzione e nel

mantenimento di esse. Nel t843 lo Stato, comprendendo le.

(0 II primo tronco della slroila da Bormio alla

vena dello Stelvio rostò . lire ).a-5.l9l Ir. I.5C8,G7C

il secondo ......'• 1.367,828 " l,364,oio

la strada lacuale " 3.5GG,a92 » 2,928,953

quella da Colico a Chiavcnna » C72,3G9 »> sai.OGi

(la Chiavcnna al confine " J,3C9,34S .•> 1.191.330

il prolunsamento sul Grigionc " 218,220 » 215.341

per migliorunionli posteriori più di " G00,000 !> »32,ooo
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spese (1 aniniinistrazione dell" uflizio di publìliehe eostriizio-

iii ^'), impiegò in strade lire 2.403.647; e in lavori idraulici

1,472.010.

11 conto preventivo per laiuio 1845 dà. clic le strade delle

pro^Tiicie lombarde a carico dello Stato sono della comples-

siva lunghezza di metri 2, 861. 881. pari a miglia geografiche

1545. '/3, su cui sono piantati 1 5.700 pinoli eh legno e 218.986

di pietra; 120,221 metri di sbarre e 150,526 ih parapetti:

onde ramino mantenimento costa Ure 1.810.060. delle quali

toccano ai Comuni hi-e 88.886 per quelle che attraversano

Tabitalo.

Quanto è specialmente della nostra proràicia. per la con-

scrvi'.zione delle strade a carico dello SUito si valutarono hre

275,992. delle cjiiali 5740 a carico delle Comunità. È noto

che in Francia il mantenimento <V ima lega (h strade costa

franchi 1750, e in Inghilterra da 3700 a 4215.

Pertanto (h sole strade regie. aljJjiamo ogni migUo geo-

grafico, nello Stato, metri 458, e nella proAÌncia metri 691.

Ecco il prospetto delle strade regie eh questa proràicia,

colle spese per 1" anno 18 43.

(I) Questo costò lire loO.SSO.



STRADE

I'kospetto delle Strtulc iiumtenute dullu Sta

DENOMINAZIONE

Strada ali" arco

(Iella l'art'

Slrada tli nrron-
vallaziorif di Mdano

Postale veneta da
Milano al ponte di

Cassano siili" Adda

l'ostale mantovana
o romana da Milano
sino al ronline colla

provincia di Lodi

l'ostale pavese da
villano verso Pavia
dalla porla Ticinese
al termine delborno
S. Gottardo, poi di

là al ronline nella

provincia, compreso
il tronco che dalla

porta. traversando il

Mercato vecchio, va
pel borgo della Tri-
nità a raggiungere la

strada principale

l'ostale vercellese

da Milano al conline

col jiavese presso

Sedriano (verso No-
vara e Vercelli

)

l'ostale del Sem-
pione da Milano a

Sesto Calende per
Ro

DIREZIONE DELLE STRADE

In giro alla j-mila d' Arme.

Gira esternamente tutto ali" intorno della città

e mette in comunicazione una coli" altra porta.

Attraversa con ponti di cotto il naviglio Marie-
sana, il Seveso, il Rcdefosso. il Ticinelìo. la rog-
gia Vetahhia , il naviglio di Pavia, il Grande
e r Olona.

Comincia alla porla Orientale di .Milano passa

Fer Crescenzago, Cascina de Pecchi, Gorgonzola,
ornaci, Inzago, Cassano: al ponte sidl'.Vdda

incontra il conline colla provincia <li Bergamo.
Attraversa con ponti ili cotto il Redelosso . il

Lanibro. i torrenti Molgora e Torbido, due volte

il naviglio della Marlesana, la Miizza. e per ulti-

mo il liuiiie .\dda con ponlc di legno.

Comincia alla porla Koniana di Milano passa

per S. Giuliano, S. Donato, Melegnano, e ter-

mina al conline colla provincia di Lodi ali" 01-

metlo dopo Melegnano. .Vtlravcrsa con ponti di

collo due volte il Redelosso, la roggia Vetabbia
ed il liuine Lainbro nell'interno di Melegnano.
Comincia dalla porla Ticinese, passa pei tron-

chi contro indicati . indi davanti alla Chiesa

rossa, \ allanibrosa , Cascino Scannasio. Bissone

e Bissonrello. e termina al conline colla pro-

vincia di Pavia Ira Moirago e Rozzano. Attraversa

il Lambro meridionale e molti cavi privati con
ponti regolari di cotto.

Comincia alla porla Vercelllna , passa per San
Pietro in Sala, le Pioppette , Bettola, Cascina

Olona e S. Pietro all'Olmo, ed attraversa l'O-

lona, e diversi cavi privali con ponti di collo.

Le la seguito il ponte di Boflalora.

Comincia all'arco della Pace, passa per Ca-

scina del Pero, Ro, S. Lorenzo, S. Vittore, Le-

gnarello, Castagnale. Castellanza, Gallarale, Som-
ma, Sesto Calende, e termina al porto sul Ticino

conline collo Stalo sardo, .\tlraver5a i torrenti

Mos.sa . Merlala, Lura . Bozzenle, il liume Olona,

il tnrrenic \nici. e la Strona con ponli di colto.

ISO DI ESSA

Serve particolarmente al

commercio interno per comu-<
nicare a tutte le porte della

città e colle strade postah che
ne diramano senza passare pet

r interno.

Serve alla comunicazione
col vegeto e colla Germania
e ai Irasjiorti commerciah di

maggiore importanza.

Serve al trasporlo delle mcr-'

ci che provengono dal man-
tovano, dalla roniagna e dal

modenese, come pure dal pia-

centino e parmigiano.

Serve all' imporlanle cmi-
mercio col Piemonte e col ^i -

novesato, ed ( delle princii>.dl

del re"no.

Serve alle comunicazioni e

relazioni commerciali collo

Sialo sardo e colla Francia.

Simile collo Sialo sanlo. la

Svizzera e la Eraiicin pel Sem-
[lione.
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DENOMINAZIONE

Postale comasina
da Milano verso Co-

Slraila militare

da Loreto a Sesto
111.3333: al coiiline,

compreso il tronco
da l'.Nuova allaCasc.

de' Pomi m. £I,173

Stradone da Sesto

alla r. villa di Monza

Postale da Milano
a Bergamo per Ca-
nonica

Postale da Milano
a \ arese per Sa-
ronno

Strada da Milano
a Panilo ed indi a

Crema per Spino

Strada vigentina

da Milano verso Pa-
via per Pieve e Poii-

felungo

Strada
sca per

vigevana-
Aldiiale-

grasso da Jlilano al

conllnc colla prov.''

di Pavia.

DIREZIONE DELLE STRADE

Comincia alla porla Comasina di Milano, passa

per la Fontana. Cascina Amala, Bovisio. Bar-
lassina, e termina al conline colla provincia ili

Como presso Copreno. Attraversa i torrenti Co-
masinella e Crosa con ponti di cotto.

Passa per Sesto, Monza, la Santa, Arcore,
rsnuite. e termina al conline colla provincia di

Como presso Osnago. Attraversa il torrente Se-

veso, il naviglio della Martesana. il liume Lam-
liro, il turrenle Molgora^ con ponti di cotto.

.Mia piazza oltagona di Sesto iliramasi dalla

postale di Lecco per Monza, e conduce alla villa

reale senza attraversare alcun paese od acqua
principale.

Si dirama dalla postale veneta poco dopo le

Fornaci al risvolto per Inzago, e passando per
Vaprio, ove attraversa il naviglio con un ponte
di cotto, termina al confine colla iirovincia di

Bergamo in Canonica alP estremità del ponte

sulTAdda di legno, sostenuto da pile e spalle

di ceppo.

Si dirama al nord-est della postale del Sem-
Jiione air estremità dello stradone dell' arco della

'ace, passa per Musocco e Caronno, lambisce

Saronno e Cislago, e termina al confine colla

provincia di Como fra S. Martino e Mozzate. .Vt-

traversa i torrenti Mossa e Lura con regolari

ponti di cotto.

Si dirama dalla strada di circonvallazione

presso porta Tosa, non passa per alcun paese,

attraversa il Lanibro con ponti regolari di cotto,

e termina al conline colla provincia di Lodi tra

Gavazzo e Panilo alla Casa della Camera sul

canale Muzza. Attraversando f.Vdda di fronte a

Spino, si dirige a Crema.
Comincia alla porta Vigentina di Milano, passa

innanzi a Vigentino, Pozzuolo e Noverasco, per-

corre rinlcrno della Pieve. lambisce Pizzabrasa,

dopo cui termina al conlinc pavese. .Vttraversa

molti cavi privati con regolari ponti di cotto.

Si dirama dalla postale pavese presso porta

Ticinese, seguendo la destra del naviglio Grande.

Percorre la Riva, passa per Roncbetlo, Corsico,

Trezzano. dopo cui termina al conline colla ])ro-

vimia di Pavia, .\tlravcrsa il canale di Pavia

al ponte del Trofeo.

L'SO DI ESSA

Somma retro

Pel commercio interno tra

-ìlilano e Como, e i paesi la-

cuali mercè i battelli a vapore:

e per quel colla Svizzera per

Cbiasso e Lugano.
Si trova in comunicazione'

coi nuovi stradali del giogO'

di Stelvio e della Spinga , e

serve al commercio con Lec-

co, colla Valtellina, colla Sviz-

zera e colla Germania.
Conduce alla regia villa di

.Monza, e comunica per diverse

strade comunali dirette verso

la Brianza . con ricclie tene.

Serve al conimercio interno'

fra le proviucie di Milano e

Bergamo.

Oltre la comunicazione coni

Varese, Laveno e anche ComO'
per la provinciale di Rovcl-

lasca, serve al commercio col-
|

r alto novarese , con Lugano i

sulla linea di Valganna e di

Ponte Tresa.

Pel commercio interno colla

provincia di Lodi e Cremi e

per le relazioni col basso lnc-

sciano.

Serve al commercio colla

provincia di Pavia e coli' Ol-

trepò, pel trasporto delle uve

e dei vini che ne derivano in

gran copia pel consumo della

città.

Serve al commercio interno

della provincia di Milano con

quella di Pavia, ed alla comu-
nicazione colla lomelliua.
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Lun-

liezza

metri

37,085

SS.380

Lar"liezza

da ciglio

a ciszìio

nulri

44.527

(lai 0.20

ai 0.20

22.UO

15.271

lO.O/iJ

da pinolo

a pinolo

nictn

Conformazione
del prolilo traversale

ad arco

tli corda

metri

6.00

8.60

B.^IO

G.20

0.-0

11.80

di saetta

metri

22.00 4.00

'.20 7.20

0.40 G.40

10.00 10.00

O.SO

0.2I>

0.3S

Numero

de' piuoli

che la

iianchcs;-

Annuo

canone

di

manuten-

zione

N. 19,430 L.J40.8SI.I5

i

4.741 " IS.043. —

» 23,0»a. 10

7.10 Fino '' Ronctifllo è dispnsl.i

;.Bo 7.00 1.20
nel rpsli»

•mi mi sol |<iij\fnlr

4,US0

DOS

" 4.329. 70

Quantità

ella sabliia e ghiaia

che

la mantiene

in metri cullici

55.080. 71',
[

.-i.l.M. 20

ti. I sa. 47 280. —

4,591. 2iS

» 15,478.94

» B.778. 44

5.IS9. CO

N. 39.283 I. 223.892. 9« .19.380.19
| 4,1117. 03
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DEiNOMINAZIONE

Strada ai tluc porti

sul Ticino di Olcg-
gio e (li Turbilo, pei

troiu'lii in questa

provincia

Strada conducente
air altro porlo sul

Ticino, detto di Ca-
slclnovate

Strada da Galla-

rate a N'arese

Strada daSaronno
a Como

Strada della Val-
lassina dalla Fonta-
na verso Asso

Strada di Vinier-

cato pel porlo d Ini-

]jersa"0 sulTAdda

Si dirama dalla postale vercellese oltre Sc-
driano nella prov." dì Pavia: raggiunto un angolo

del lerritorio della prov." di Mdano presso Vit-

luone, attraversa Inveruno, Buscale e Castano.

Quivi un ramo si dirige al nord-ovest . e per la

Casa della Camera va al porto d'Oleggio; 1 altro

per sud-ovest a Tiu'bigo, nidi al porlo sid Ticino.

()ueslo breve tronco per la porzioiu- annessa

al porlo è sulla continuazione di una strada

connniale cbe, divisa in più rami, si dirige a

Ferno, a Samarate ed a Gallarale.

Si dirama dalla postale del Sempionc alla

piazza di Gallarate , e da sud a nord passa per

la Cavarla, e termina al ponte sul torrente Arno
dopo AlbusciagOj ove incontra il coidine della

provincia di Como..
Si dirama dalla postale da Milano a Varese,

presso la stazione di posta di Saronno, passa

per la cascina Ferrera, e termina al conline della

provincia di Como presso Kovello, dirigendosi

poi in quesfullima provincia a Uovellasca. Bre-

gnano e la Pioda alf incontro della postale co-

masina. Attraversa con ponte di colto la Lura.

Si dirama dalla postale comasina alla Fontana
poco sopra Milano, e passa per Niguarda, Desio,

Seregno , Paina, Giussano; attraversa con ponte

di cotto il Seveso a Riguarda , e termina al con-

iine comasco tra Giussano ed Arosio. Attraversa

le stesse acque della postale comasina con re-

golari ponti di muro.
Si du'ama dalla postale veneta alla cascina

(ioliba poco dopo il ponte sul Lambro presso

Crescenzago
, passa per Viniercalo, Oldaniga ,

Kugginello, Bernareggio, e termina al contine

colla provincia di Como presso la cascina Fran-
colina, Attraversa il naviglio Martesana al ponte
Matlalino ed il torrente^ Molgora dopo Vinier-

calo con un ponte di < ulto.

ISO DI ESSA

Somma retro

Per comunicazioni collo Sla-

to sardo, e [lel commercio in-

terno ed estero.

Pel commercio collo Stalo!
sardo, comunicando con alcu-

1

ne piccole comunità di quello.

Strada assai battuta pel com-
mercio diretto col distretto di

Varese e cogli allri superiori

della provincia di Como.

Comunicazione pei paesi frai

cui passa e pel commercio in-
terno.

Serve a rilevante commer-
cio interno fra le provincie
milanese e comasca: conduce
a diverse strade conmnali ver-
so la Brianza e direllameiUe a

Bellagio sulla punta cbe di\ ili-

il lago di Como.
Serve al commercio interno

della provincia di Milano colle
ì

due ili Como e Bergamo e age-
vola la comunicazione coli

l)assa Brianza.

Totale
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Strallo
\^ (lille (jueste strade regie bisogna aggiuiigenie o alqiianlc

privale, e assai più comunali; giacche, pel sistema altrove in-

dicalo, i nostri Comuni, aumiinistrando il loro patrimonio, vo-

gliono procuraisi questa comodità delle comunicazioni colle

strade regie e colle frazioni, spendendo somme che, riunite,

riescono ingenti, e attestano la lautezza del nostro paese tanto

più, quanto che spontanee.

Aljbiamo sottocchio il prospetto complessivo delle strade,

che, a spese dei Cominii, furono costruite tU nuovo nelle pro-

vincie lombarde dal J8i4 al 1836; e ne troviamo un totale

di metri 8,682,432 , ossieno niigha 4688, per le quali si spe-

sero lire 33,08d,545 (fr. 28,780,944).

Quanto sia particolarmente della provincia th Milano , esse

furon metri 931,482,0 miglia .502; spendendovi hre 4 0.234,924

(fr. 8.904.384).

Ecco quel che i Comuni s^iesero nell" ultimo decennio, sol-

tanto in costruzioni e riattamenti ili strade.



STRADE 8

1

«Ielle sli'ade coimiiiali che ogi^i snii) di (jii(*sl;i provincia, e le

spese e i modi di lor iiumtemiueiilo.

LungliL-zza

in melri

I. di Milaiiu . . .

II. ili Corsico . . .

III. di Bollate . . .

IV. di Saroiinu . .

\'. di Barlassina . .

VI. di Monza . . .

VII. di Calale . . .

Mll. di Viincrcalo . .

IX. di Gorgonzola

X. di ^IlIzo . . .

XI. dì Milano (i) .

XII. di Melegnano. .

XIII. di Gallaiate . .

XIV. di Cuggiono . .

XV. di Busto Arsizio

X^'I. di Somma . . .

Totale . . . .

121.902. 73

67,0SG. 2d

04,CStS. OU

189.863. 9U

133.9G4. 83

108, 414. 78

98,S86. 19

142.871. 70

166.914. 14

120.031. SS

«1,754.42

110.232. 37

99.207. G8

137,100. 34

92,541.21

108.S4a. 47

Ghiaia

e .sabbia

lu' si spande
metri cubi

.Selcialo

ili metii

quadrati

I
Per

^

.manutenzione
annuale

1.939.032.64

11.103. 94

7.139. 30

3,986. 4 7

10.809. 38

7,196. 13

8,032. 70

S.989. 82

6.9u3. 14

8,841. 33

8.649. 30

4,198. 04

».12tì. 59

3.103. 68

3,339. 09

4,383. 68

3,703. 84

109.100. 83

36,742. 86 L. 31.119. 83

10,003. 63

20,380. 33

23.699. 85

19.639. 70

23.881. 94

18.131. 31

23.460. 26

33.940. 34

21,096. 7S

11.773. 06

17.770. 24

16,324. 92

13.361. 3u

16.269. 08

10.922. 04

524.3.;7. 64
ossieno li'. 282,191. 13

11,623:



82 STUADE

yliKiiii Ire i|iKiiti ,s|)aii;<iii>i in (licciiilirc dono .sliiiij^iiLi hi via:

1 alila III aprile, oltre (jiiel clic coiiUiiiiamciilc iic occchtc.

Sì belle e luniierose strade, [icr cui il jìae.se nostro è uni-

co , lòrniscoiio il milanese di opportuuissiina coiiuiiiicazione coi

grandi centri del trallico. Delle spedizioni Ila la Germania e

il mare, alcune, dai porti austriaci dalF Adriatico dirette alla

S\izzeia e a Baden. veniiono per Mantova a Lecco, alla Sj)liiga

e a Coirà, e più veirebbero se le iloganc di Mantova non

obbligassero a un dannoso perditempo. Quelle da Genova,

dal l'iemonte, dal piacentino, volgono pei- lo più da Milano

a Como e alla riva di Cbiavenna. Quelle tlalia Germania per

Trancoforte, si flinno da Coirà alla Spinga e al lago di Como,

doiule per Milano a Genova o al resto dell" Italia. Il ([uale

scalo della Spinga, opportunissimo perchè reca a un gran lago

comunicante col mare, potrà accpistare grande incremento se

eiesce. come ne pare in vìa, T importanza del trallico col Le-

Aante. La strada dello Stclvio {)rosperò un istiinte per le spe-

dizioni celeri delle sete di fidano e Bergamo verso Germania,

Inghilterra e Russia . favorite dall" abilità degli intraprenditori

e dai cep})i allora posti al transito della Spinga: ma cessati

([uelU e questi , non ha più interesse pel conunercio.

.siia.lr Eppure taU vie non pai-vero bastevoh alle crescenti conui-

nicazioni e al bisogno di risparmiar tempo . e se ne voUei-o

anche a rotaie ferrate.

Fin dal 1835. 1 ingegnere Bruschetti e tlon Zamiiuo \ olla

ottennero privilegio per ima da Milano a (]omo; conlermato

poi il 27 luglio 1837. patto che fosse compiti entro otto anni.

Partendo da Milano fra le porte Comasina e Tcnagha. avrebbe

la lunghezza eh metri 39.121. sulla larghezza di 8: ascesa 153

metri sullo sviluppo <h metri 33,493, dovrebbe chscenderne

35. 5!) sopra appena 5028. cioè più del 6 per 1000: a N er-

temale avrebbe a pcriorarsi una galleria di 430 metri, e la

spesa è presniila in 1 milioni ( fr. 8.700.000). e in 308.000

( fr. 2(i7.900) la conservazione e 1 esercizio.
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Il 11 iiprilf 1811 si [)o.se la |)iiiiia pietra a T.ciilalc. e si

ro.'liui assai hciic il Irallu (1 mi iMÌj;lio: ma sciagiii'ali incidciili

allra\Pisar()ii() liiioia iiiT impresa, die tanti comodi e vantaggi

darebbe a (juesUi eilLa. della (jiialc diventerebbero cpiasi un

sobJjorgo le deliziose spiaggie del Lario.

TnUnilo il signor De Pntzer, consegnilo il privilegio d nna

strada di il-ri-o per .Monza, ne appallò T esecuzione ali inge-

gnere Sarti, flie la compì, e che disegnò pure le lode\olissiine

stazioni delle due estremità.

^nlla è piil)l)licalo, ma può argomentarsi che la jjrima co-

slruzioue e T impianto costassero lire 2,330.500 (h. 2. 027. 535).

\alutando un mezzo milione 1" ac(|nislo dei fondi, e ahjnanto

più le guide di ferro per 27.000 metri, pesanti ogni metro

chilogranmii 22 '/o. e del ^alore di 80 cent, al chilogranuno ^";

cui se si aggiungano gh aumenti successivi per nno\e locomo-

tive e carrozze, per sostituzione tli dadi di pietra ai travicelli

(iìeepcrs) che presto inliacidirono , e le spese di %naggi , di

progetto e simili, può \ alutarsi impiegato un capitale di 3 mi-

lioni (fr. 2.610,000). Misurando la strada metri 13.000. sa-

rebbe costella da lire 220 a 230 (fr. 191 a 201) il metro.

Dal giorno 17 agosto 1840 in cui s'aprì (juesta Aia.

puliblicaionsi le rendile lorde, che sommano a lire 350,000

(li-. 304.500) annue; le spese d'esercizio ponno presmnersi

di 252,000 lire ( fr. 219.240). attesa la necessità di molli

ristauri e la costosa manutenzione: onde rimarrel)be un atti-

vità di 100.000 lire annue (fr. 87.000).

Di ben altro momento è la strada ferrala da \ enezia a Mi-

lano. Ottenuto (25 febbraio 1837) di costituire |i('r essa una

società d" azionisti, e approvatine gli statuti (sovrano rescritlo 4

luglio 1838). il fondo necessario venne jiresunto di 50 niihoni,

( fr. 43. 500. 000) di\isi sopia 50,000 azioni. Fin che si lavora,

decori-e sui capitali versati 1" interesse del 4 per 100: com-

|iiul I la strada, vi si sostituiranno i dixidendi. (Hi aflìiri della

(I) \. 5.->.7i50 iiisfiiiclll. prs.iiili cliil. 7 '/"a ria-.! linci. valscTii lli'p Imi. (Min, \ .-..;. cimi

'iiiii'i . lin- 'ic;. «;;(»; N, I7.^;cici il.i.ii di |iirlr:i. i; lire e i;isi-iiiici : cc-c-.
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SdClcI:! solili (llli'lll (l^ill ;ilillii;il(' ((illi;rcss() t;(>ll('|-,il(' . in cill li:<

\ occ clii l('iif;;i :iliiii'ii dicci azioni, inlcslalc un mese nrim;»

dell' luliiiianza : e da una dilezione. (li\isa in due sezioni di

(;in(|iie nieiiiliri annuali gratuiti e di un segrelario: sedenti mia

a Milano. T altra a \ eriezia. Ogni azionista non può avere clie

un solo Mito in yiroprio nome, ma può l'icevere Un cìikiuc

proeure da altri, inteiessali pei- dieci o più azioni.

Il progetto sommano . cominciato dall' ingegnere in capo

(jiovanni Milani I agosto 1837. compito in undici mesi. Ili pre-

sentato al sovrano il settembre d838, e dopo diciannove mesi

appro\ato (s. j). 7 aprile 1840): gli tenne dietro il diritto di

spropriazione l'orzata (s. p. 27 novembre 1840).

La strada loTiibai'do-venet^i . partendo da Milano presso

porla Tosa, va rclla sin presso la Miizza: e \aljcata ipiesla. poi

1 Adda mezzo miglio sotto ("assano. raggiunge T^e^^glio . il

Serio presso Romano. l'Oglio tra Calcio e Urago: tocca Ciliari,

lirescia, ed evitale le aitine col diverger a (]astigli(ìne delle

Sti\'iere. varca il Mincio presso (ìoito. lasciando Mantma a

otto miglia più basso: lambisce A erona. \ icenza. Padova, e tra-

verso la laguna riesce a \ enezia.

Tirerìi essa circa 21') cbiloinetri. eia spesa si avvicinerà

ai 70 milioni, più o meno secondo si permetterà o no 1 intro-

tlnzione del IÌlmio inglese, il cui valore sta ad un bel circa a

((nello del nazionale come 26 a 72: sicché col primo si s|)a-

ragnerebbero meglio di 15 milioni, occorrendo ali inlicra co-

struzione circa 35.000 tonnellate di guide.

Con questa slratla si mettono in comunicazione sei città:

e mediante due diramazioni, 1' una tli tlieci. 1 altra di otto un-

gila , aì si pomio annodare le due imjjortanti di Bergamo e

Mantova, attraversando cosi un |)aesc di più i-lic mezzo mi-

lione d'abitanti.

I lavori fiirono intrapresi nel 1840 sul jionte die uniWi

\ enezia al continente, e sul tronco da (|iiello a Padova: ma
in JAiinl)ardia rimasero ritardati dall essersi, nel congresso ge-

nerale del 30 luglio ISiO. mossa la (|iilslioiic se coinenisse
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l'ondurre la linea da Brescia a Milano piuttoslo per Bergamo

rlie per TrevÌ£;lio: (|iiistit)ne. dopo lunghe vicende, definita

nel congresso a Milano del ^8 aprile e 4 maggio 1842.

I dissidii e gli scoraggiamenti che ne nacquero, posero in

pericolo r esistenza della società, talché resero necessaria l' inter-

venzione del governo. Dalle trattative a Vienna fra i rappresen-

tanti della società e gh aubci dicasteri, risultò la sovrana riso-

luzione 2:2 dicendire 1842. la tpude. accettati! dalla societìi nel

congresso tenuto a Venezia il 24 aj^iile successivo, modificò

ratUcalmente lo statuto sociale, ponendo che, qualora i mezzi

sociaU non bastassero, la pubbhca amministrazione assumerà il

compimento della strada: finita la quale, la società fia due

anni potrà optare se conlimiar il suo esercizio o cederla allo

Stolto, permutando le azioni contro obbligazioni dello Stato

fruttanti il 4 per 100. S* aggiunge che la strada arriverà sino

al lago di Como, talché divenà comunicazione fia l'Acbiatico

e la Prussia e la Russia.

Accettate le nuove concessioni , si aspettò l' aulica appro-

vazione; onde non si poterono intraprendeie effettivamente i

lavori che T agosto 1843: d allora progi-edirono con tanta ala-

crità, da sperare attuato entro il 184 4 il tronco da Milano

alla Muzza presso Cassano, il cui ponte è già prosperamente

avanzato *'): finiti i terrapieni per metri 31.674: 223 botti

sulle molte gore ciie solcano quel ten-eno, e quasi tutti i ponti

s»d Lambro , sulla Molgora , sulla Muzza : entro il 1845 s' a-

ATebbe ad arrivare a Treviglio : e forse nel 1 8 4 fi a Biescia

:

nel 50 a ^ enezia.

II tronco da Padova a Mestre, aperto al jnibblico servigio

ai 13 dicembre 1842. produsse nel primo anno la rendita lorda

di lire 707.922 (fi-, fi 15.892) (^K con passeggieri 31 0.1 «7:

(1) Il potile siiir Alida 'e in ii archi, ognuno dflla rorda di metri 2S. e della

saetta di m. 4. 35.

(2) E a tutto l'aprile 1844 lire 943.289; e si sono spese per l' esercizio lir. 895.2I,T
;

cioè il 88 ';5 per cento: il che è meno di quel che si riscontrò su molte altre strade

fen-ate.

II a*
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adequalo "ioriialiero di 85i passeggieri e 1939 lire (ti. 1687).

Entrante il 184 4. venne prolungalo fino al margine della la-

guna \iva. dove eoniincia il gran ponte, che sarà aperto alle

(or.se nel 1845: mirabile edilìzio, lungo 3600 metri, sopra 222

arcate da 10 metri dì eorda, e che costerà dai 5 ai G milioni.

Un' altra società medita frattanto una strada fia Monza e

Bergamo, e son già fondate le spalle del ponte sull'Adda: elu-

se dal tronco stesso di Monza dovessero partire quella di Como

e un'altra per la Brianza. incalcolabile incremento acquisterebbe

(|uella piccola città, già di tanto avvivata dal breve cammino

che or vi fa capo.

Si pensò anche prolungare la strada di ferro nelF interno

(U Milano, sicché tratti da cavalli, possano i carichi arrivar fino

ai magazzini, e passare dalla lomJjardo-veneta alla comasca.'

Strade Le Strade interne dì Milano, fin dal IX secolo erano sel-

ciate (*), e Azone Visconti le fè anunattonai-e di nuovo e rifognare^

ma forse ciò devesi intendere soltanto d'alcune principali. Fatto

sta che nel secolo jjassato, erano lastricate con ciottoli ihsuguaU.

e il marciapiede con mattoni per taglio; e piovendo riducevansi

làcilmente in gore, non sempre ne regolari essendovi le chiavi-

che:, dai tegoh immediatamente, o dai canah pioveva l'acqua sul

disagiato pedone, costretto anche ogni tratto uscire eh sotto le

gronde, per le imposte delle botteghe, aperte in fuori e ripie-

gate a fascio. Che se ad un poeta il lodato verso non appre-

stava un cocchio che lo salvasse attraverso dei trivii daljiiror

della tempesta, egli vedevasi esposto a stramazzar sovente tra

il fango e tra Vobbliqua furia dei carri ^-\

Echficata poi in antico e dilatata senza piano, e man mano che

il bisogno accadesse , la città ebbe vie tortuose ; tanto da parere,

come non raro avviene delle lodi poetiche, un'ironia quell'ap-

jiellazione del Chiabrera, Mdaii didt' ampie strade. L'angu.stia

(1) Vii lilnio ili quel secolo canta:

Omnemquc ambitum t'iaiiim firme itititiiin silice.

(2) ^ celi la più bella delle odi del l'arini.
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(li queste riusciva pii^i scomoda, a proporzione che cresceva il

numero de' carri e delle carrozze.

Uscente il secolo passato, sul corso di porta Romana si fe-

cero i primi esperimenti d'un pavimento regolale, per decidere

se convenisse eseguirlo orizzontale o convesso, se con rigagnoli

laterali per lo scolo delle acque; infine si scelse il metodo pre-

sente, con marciapiedi di granito, e nel mezzo due o quattro

guide pur di granito per le carrozze, sotto a cui corre la chia-

vica, entro la quale mettono le acque mcanalate dei tetti. Col

far ritirare e le imposte e le vetrine sporgenti delle botteglie,

si resero alla circolazione alcune più anguste e mercantih, come

quella degli Orefici ed altre. Le deformi e pericolose feiriate.

aperte sul marciapiede per dar luce alle cantiiìe O, furono

messe peipendicolari , o surrogatevi pietre pertugiate ^ e si vietò

d'accumulare, come si solea, la spazzatura delle scuderie in

sotteiranei che esalassero esternamente. Una connnissione di

pubblico ornato fu istituita col decreto 9 gemiaio 1807: vera

autorità edihzia, per decidere non sulla forma solo, ma e sulla

sicurezza degli echfizii , e sull'adempimento delle norme che,

per le strade urbane, imponeva l'antecedente decreto 20 mag-

gio 1806. Presidente ài chritto è il podestà, e la municipahtà

non avrebbe che ad eseguire le determinazioni lV essa conuuis-

sione. Di 5 membri, oltre il presidente, ora è portata a 7.

Dalla congregazione municipale cUpende affatto un uflizit>

d' iiìgegneri , istituito il 1 del 1839, mentre prima si adopra-

vano ingegneri stipenchati, ma non riuniti. Spettano a quello

le attribuzioni |)roprie d' un tal corpo , dispor i progetti pei-

strade e fabbriche, compilare le perizie, eseguir le visite alle

fàbbriche, vsia per la sicurezza o per la sanità.

Abl)iamo mostrato a pag. 189 del tomo I, come la città,

«lair anno 1810 al 1842, spendesse per abbellimenti interni

{l) l'tr non Irasiuiar nessuna Jelle liailizioiii locali, diremo rome il poeta Gian

<'.ailo l'asseioni una sera tardo ritornando alla sua remola aliitaiione |>re^so il ha-

stione di porta Tosa, s'accòrse che nua di tali l'erriate era smossa, e poteva alcuno

cader nel sotterraneo. Il liuon prete vi si pose in senliiiella lino a .giorno.
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lire 13,083,752(11-. 11,382,864), di mi ben 6,043,426 uni-

camente per allineare, allargare, rifognare e lastricale le vie.

Due terzi furono , in questi trent' amii , radicalmente sistemate :

e considerando una strada della media larghezza di metri 7,

fornita di marciapiedi larghi un metro, d'un binario di granito

di Montorfano e d' una botte longitudinale
,
può valutarsene il

costo lire 4 8. 62 ogni metro di superficie, ossia lire 130. 34

ogni metro lineare^ se nuova, ponno alla manutenzione bastare

lire 2 annue ogni metro lineare.

Il granito di San FedeUno meglio resiste agli urti, ma costa

assai più, sì pel trasporto, sì per lavorarlo:, talché i lastroni da

trottatoio, grossi metri 0.15, a Milano valgono lire -14. 7 3 il

metro lineare. Serbasi dunque per le strade battute da carichi

pesanti e pei marciapiedi attraversati dal carreggio:, pel resto

quel di Montorfano, che non costa più di hre 9. 50.

Per le strade postali che attraversano la città, l'erario paga

al Comune tanto, quanto costerebbe il costruirle da ghiaia coi

pinoli di granito e i canaletti a lato; come anche concorre pei-

r arr(!tramento delle case fino alla larghezza di metri 6. Per la

conservazione , negli ultimi due anni , si convenne che 1" era-

rio contribuisca in ragione di lire 13.67 ogni metro lineale.

Non ù concesso al Comune il diritto di spropriamento , talcliè

deve trattare coi singoli possessori pei compensi; e le demo-

lizioni di questi ultimi anni \ennero a costare da 562 lire ogni

metro di spazio.

Il ciottolato è migUore dei varii tentati a Parigi e Londra

,

quanto il nostro granito e la selce vincono il gres.

Di notte, cioè in tempo che non venga disturbo ai vian-

danti , le \ie sono spazzate e , dove occorra , lavate ; iiell' estate

s' annalTiano le più frequentate ^'); U fango e la neve sono im-

mediatamente sgomberati da palaiuoli. Gli sperimenti fatti per

isfangare a macchina non riuscirono finora soddislàconti : nò an-

cora si convenne sopra un modo opportuno di lihciar la cillii

(l) Il voz/.o nrlKii-io iiosli'n dell' innalÌKiri: le sUailc si vnir l.il (|ikiIi' hi ima tavola

1 1671 nel Torre, Rilratln di Mihinp.
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dalle umane schifezze e dai vuolacessi: però si pensa approfit-

liue dei metodi di Payen. Burren e compagni, che dima su-

diceria foniierebbero aumento ad un importantissimo sussicUario

dell" agricoltura.

I fiacre furono , con tante altre usanze di Francia , intro-

dotti qui dalla Rivoluzione, ma non presero mai tanta impor-

tiuiza quanta in altre capitali , atteso le non grandi distanze

e le moltissime carrozze private. Nel settenJjre 1841 si comin-

ciarono gli uiimibiis, che tosto crebbero di numero e di ele-

ganza; e sebbene finora rimangano piuttosto in discapito, la

loro vita prospererà coli' attuamento di altre strade ferrate.

Fin nel secolo passato le vie cittadine non erano riscliiarate "lumi-

di notte se non dalle lampade che ai tabernacoli accendeva la

devozione: la devozione, le cui tante opportmùtà dovrebbeio

non dimenticarsi da coloro che sbefieggiano la superstizione dei

nostri padii. Sotto laiciduca Ferdinando fu proibito andar in

volta dopo le due ore di notte senza il lanternino; i ricclii fa-

ceano precedere le loro carrozze da lacchè portanti fiaccole (').

La fi-equenza di delitti nel buio nottiu-no, mal riparata dalla

sbirragUa d'allora, talvolta connivente, fecero sentire il bisogno

dell'illuminazione nottmna. Cominciossi nel 1788 con 223 laxu-

pioni di latta e 935 di rame, che costarono milanesi liie

121,336; regolati, come ora si contuiua, secondo le fasi lunari.

11 governo vi assegnò quel che avanzava cU netto dall' hupresa

del lotto: e poiché questo fruttava da 160,000 a 180.000 lire.

al Coumne ne restava un avanzo, con cui fece sovvenzioni al

governo, le quaU corsero la sorte degh altri crediti di quell' am-

ministrazione civico-provinciale. Dai decreti repiibbUcani restò

tolto il provento del lotto, né più lo restituirono i successi\'i

(i) In aureo corcliio. col fragor di raUlc

Precipitose role e il calpestio

Di volanti corsier, lunge agitasti

li queto acre noltnino. e le tenèbre

Con liaccole superile iiiliirno apristi,

l'ABIM
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governi: Uilchè 1" illuiiiina/ione rimane a tutto calicò delia città.

Nel 1820 si sostituirono alle lampade veccliie quelle ali Ar-

gand (•).

Malgrado i miglioramenti . la città non riesce rischiarata

quanto basti, e tanto meno per leggere i numeri delle porte e

i nomi delle vie ; né de' metodi tentati a questo fine veruno

ottemie approvazione.

vUla splendida e gaia illuminazione a gas si obbiettava la

molti])licità de' nostri condotti sotterranei, e il caro costo del

nostro lastrico, che ogni tratto sarebbe a smovere per raccomo-

dare i tubi: ma tali obbiezioni e le tropp' altre che impacciano

ogni novità, non impedirono che, il 3 giugno 1843. si conchiu-

desse un contratto , durevole fin al 1870, per illuminare parte

della città con gas, estratto dal carbon fossile o dallo schistò

bituminoso di Lombarcha. Per ora si estenderà al borgo di

Monforte, via di San Romano, borgo e corso Orientale: alle

vie del Monte, Croce rossa, Borgonuovo, Fiori scuri, Brera.

Orso-Obnetto, San JMarcellino, San Tommaso, San Nazaro Pietra

santa. Santa Maria secreta, Armorai . Spadari, Speronai, Tre

alberghi , Bottonuto , contrada Larga , San Clemente , piazza

Fontana, contrada de'Pattari, corso Francesco; colle piazze e

\ie in questo perimetro: in somma a circa cento fi'a strade e

piazze, formanti quasi un quarto dell' intera illuminazione: e

dove stanno i principaU stabilimenti, ai quali, come ai privati

che la richiedano, linq^resa è obbligata prestar lume a prezzo

determinato.

In quei 15,000 metri di fuga si surrogheranno ai 252 lam-

pioni attuali, circa 330 becchi da gas. producenti fianuue a forma

di ventaglio, della forza e intensità duna lampada alla Cune/

(l) L'iulcqiiato della iyvid per rillimiiiia/iujic 111 dal 1788 al ITU? Ino auslr. loU.lKl

f dal 1833 al 1842 lire 134.918. E ora appaltala lire l'J4,ooo, sollraeiidone il risiwr-

iiiio che si la nelle sere risrhiarate dalla luna; la rillà paga pure 61 aceendilori e i

lapi-porla vigUanli. Oggi servono 129 lampioni col inclodo vecchio e 893 con (piellu

d'Argand; e i primi coslan allora cenlesiini I. .47; gli altri. < entesimi 3.38; stanno

generalmente alla distanza di meU-i "i>. Ina larniiada. co' viticci di sostegno e i river-

beri parabolici, costa da lire ISO.
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noniialc*: rior. come i' noto, rlie fOiisuiiia 4 2 <;raniiiio d'olio

all' ora: (lislniili fra loro da 40 a 4 5 nictii in diagonale, e ad

un metro dalle pareli. Dovrà essere in atto pel 2 4 aprile 4 845.

e il prezzo è detenninato un tanto all'ora per ogni beccuccio.

La fabbrica è posta appena fuori porta Lodovica, in un

ricinto di 15 poiticlie, con 114 metri di portico per riporre

il carbon fossile otl altro: e Toflicina, coperUi di tetto di ferro,

è capace d'almeno 48 forni a due storte. Filippo Taylor a

Marsiglia costiuì il gasometro , di metii 2 di diametro e (>

d'altezza, capace di 4 850 metri cubici di gas, e cbe non .sarà

.sospeso. Il vicino jiclo delle acque sorgenti rendendo diillcile un

pozzo di muro profondo (|uaiit'è l'altezza del gasometro, esso

fu costruito annulare, a doppia parete di ferro fuso. Ogni cosa

è disposta per collocar tre altri gasometri simili. Non occorre

dire die vi si applicarono gli ultimi miglioramenti , e il recen-

tissimo regolatore di Clegg per rendere costante la pressione

del gas, e pii'i comoda e regolare la diffusione.









CO:«MERCI() E 1^DLSTRIA.

L' nlilc non si tlisgiiuige dal dìlciro allcirdic si scornm*»

i varii r:<nii ili-M* indusli i;t .... ParagtinandM Ir nuslrr

;irii C-MI quelle di'lltf n.-iziniiì più iiiiliislri. rkun osci.lino gli

oslnmii-, <l;tM' c'iinie rli-' nx-li.ili pin ncrfrlti sorge il de>i<t

(li narnr.>lii2;)rli tra imi . >Ìom r sema privai di vìia il

|>:is.<aj;gi<> dollt- iiM-n i d.tlU iirudmiune hI rorisnnin. In lolU

de' i-.tin(ir.(lnrt e vmdil.iri dn- >i \iiicnn in r.tgitMi dri nn-iii

f dvi bisogni, le ('••iili di liirm cix* si ngir-n ^i cenni della

iiiiiil.i. it Mi<t\ inii-iilo gcntrali-, diri-tli) int-m» dal liisxgnii rltc

cLlla f.-inl;isÌM r d.il cii|>riccin.

r.iojA, Disc, econ sui Hip. d' Olona.

cohiro die rijìctuno le riccliozze uosii'P Indusirin

non essere che agiieole . basti» api'ii'e le

stoi'ie patne pei' venii* ciliari come (jnesto

Stato, e Milano in [taiticolare. prosjìeras-

sero (l industria e commercio ne lenij)i

andati. Senza ricorrere a declamatori; ser-

virii accennale le riccliez/e che ({ui actjui-

starono uli l niiliatì coll;i miimfiilhira dei
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Miiuiiilauì: e i J);mflii tli<' imi n\i'\;niin nelle |)iiiii;iiie eillii d Kii-

roi)a. Nel 1420. Mileiidii i Fiorentini iiKliiire \ eiic/.ia a lar

leo;a contro il nostro duca Filippo Maria, il do^e 'J'oiiiniaso Mo-

cenico ne la ilislolse . mostrando come la Loniliardia ibsse.

diceva ef^li- il parailiso . donde affluiva somma ricchezza alla

donna dell'Adriatico. Secondo lui. \i aiida\ano da ([iiesto Shito

29,000 pezze di panno, in cui Milano li;;iira\a per 4000. ))er

(5000 Monza: e Gian Rinaldo Tarli compiili die dallo Stilo

passassero a Venezia 104.000 zecchini 1 anno jier procaccio di

materie prime, e singolarmente lane, che (|ui poi l'oll" opera

aeipiislavano un Aalore sette, otto volte più t;iande: e preleii-

desi che 70.000 j)ersone ijiii s' occnpassero intorno a sole lane.

Di (pici tempo i te.ssnti di seta ci venivano da \cnezia: ma

^iii dominante Francesco Sfoiza. n erano (]ui 80 telai, che presto

crebhero ijrandemente. Le aiiiiatnre della lupa non la cedevano

neppur a (jiielle di Tommaso A vaia, ed erano cercate, non

elle in lotta cristianità, (in tra i Saraceni.

1 nostri statuti ]ìrol(>i;;i;<'vano l'industria coli allrihiiire sem-

plice e sommaria giurisdizione ai consoli, allontanar l<' ea\ illa-

zioni curiah. porre tarifie solenni, che ogni capodamio si do-

veano rivedere per allontanar le ingiustizie e baiatterie ^ davasi

agevolezza a qualunque di cpii stabilirsi, e s'accordavano pri-

vilegi o premii a chi introducesse manifatture nuove.

A mezzo il secolo XVI, Luigi Guicciardini, desciivendo i

Paesi Bassi, diceva: « Da Milano e dal suo Stato, inviano

molte robe, come oro ed ariento filato jier gran somma di

danari, drappi di seta e d'oro di jnù sorte, fustani infiniti di

\aria l)ontìi. scarlatti ed altri simili, pannine fine, buone arma-

dure, eccellenti mercerie tli diversa sorte per gran valuta, ed

infino ;il formaggio appellalo |)armigiano per mercanzia d im-

portanza ••. Chi fosse curioso delle particolarità, e fidente nel-

l'esattezza statistica, potreltbe vedere il conto che levava nel

1580. il ragioniere Barnaba l'igliasco, incaricato di fare la sti-

ma " del valimento del trallico del conuuercio della città di

Milano ;^. Egli conijiiilaxa elie su (piemia piazza si fìicessero
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(-oiilralli per milanesi lire 29.512.482 ( fr. 22.065.580): la

lilaliiia dell oro e ilell" argcnlo desse un utile di lire 800,000

(fr. 14.400): le stoffe di seUi guadaf^uassero 3.000,000

( fr. 2.304.000) annui: rarf;enteria 80.000 liie ( fr. 01,400):

di panno useivano pezze 3195, delle quali 102 jion làbbricate

in città: oltre 1500 clic qui si consumavano: jìotrebbero aggiun-

gersi 88,000 lire per aghi da cucile: 28,000 per aijuadure,

35,000 per calze di stime, 33,000 per frustagno. 247,000 per

saia: in lutto 7.817,858 lire (tV. 6,004,115).

Tutto andò alla peggio sotto il governo spagnuolo, pel l;u-

iietico di sottopone ogni cosa a regolamenti
,
per la necessitìi

di aggraAar tutto di ijiiprovvide (juanto ingorde imposte; pel

monopolio Tatto universale colle maestranze; pei rimedii sena-

pre a conti'osenso : pei- le liuigagne av\iluppate de' trDjunali.

Dal 1616 al 1624, nella sola Milano vennero meno 24,000

operai: 70 fabbriche restarono ridotte a 15. e la gente se

n'andava.

Ripigliarono fiato il conmiercio e l industria nostrale nel

secolo passato:, jua Pietro \ erri e gli altii economisti lamen-

tano che ilei capitale industriale tanta parie uscisse all'estero

])er comprare manifiillure ; due soie lìibbriche di panni lavo-

ravano in città verso il 1750; dei 150 mercanti di seta, po-

chissimi erano làbbricatori e meno capitalisti i') : sul fine del

secolo il governo intervenne sovente per trovar lavoro ai brac-

cianti (2\

jNel 1705 Pietro \ eri i e il Meraviglia, d ordine del •<)-
o

(i) 1'avi:si: Memorili per scri'irc dllit .\tnriii dei CDmiiicrcìo dello .Slulo di

Miliiìw.

(2) \\-l 1790 liaii lalrolali) a Milaiid lu ^cgin-iili nKiiiiliiUiirc:

Ui-a|i|)i roii oro, argt'iilo. sela; li'Ial G8.! la\uiaiili 1283

\ eli i' garzu ili sola • kt, •• «72

<"al/t' Ji .seta f casiaiiii' •• 217 • 2/>it

(ialloiii e simili lavoiiiii • :i2 •• !M

'Munilalliiir ili lane <. r>i »• lo»

" di lino I- rolmic ., 5T> • 4117

lel.ii 111211 la\c.lallli 2H0I
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velilo I' secondo le idee ecoiiomielie d allora, leccio un 1)

lancio del coiuinereio milanese, dal (jiiale risultò:

Attività. . . . milanesi lire 1 5.387,035. (•)

l'assivit'i " 4 6.980.488.

onde si era in i.scapito ogni anno di lire 1.593.453 oli'. ì.-2-2:i.~7-2.

Vogliasi perù aver gratitudine ali" amministrazione d" allora per

la buona intenzione e per l' incammino dato al meglio : sul quale

]ioi influirono potentemente le vicende successive.

11 regno d Italia impresse nuovo moto ali industria e al com-

mercio: e comunque vi pregiudicassero gF impacci del blocco,

continentale e la predilezione jìer le manifattuie tli Francia

.

però i numerosi impiegali, lo sminuzzamento delle fortune, il

lusso crescente e volubile, e un 50,000 soldati che qui si -ve-

stivano e armavano, sovente con sfarzo, dovettero necessaria-

mente aumentar la produzione. Il decreto 2 4 giugno 1806

diede savie provvidenze circa le invenzioni, ai ])ri\ilegi esclu-

sivi preferendo le gratificazioni: una scuola di cliimica a|)|)licat;i

alle arti fu apei'ta a Sant Alessandro : con capitali aiutata la

fondazione di vane manifitture: fissate 200.000 lire per compra

di macchine da (ilar il cotone, il lino, la canape: le (jtiali poi

si doveano cedere a chi giustificasse d'aver i mezzi di porle in

attività e (U rimborsarne il prezzo in 4 anni: si decretò pure mi

conservatorio di macchine, un esposizione annua delle manifattu-

re, dove si blandiva al path'one col fai- mostra di oggetti che enui-

lassero gl'inglesi, massime acciai e stromenti geodetici e ottici.

(I) In quL'sIa figurano la sola e suoi lavori pei-. . lire lo.scB.o?!.

K !> giani " 2,521,873.

» " Ijuno e rari n 1,241.211.

)• •• lino e suoi lavori ..." 880.aa".

Da i[ucsli paesi nicilusinii . aggiuntovi la VaUellina . il hergamasco . il Inesiiano. il

cremaspo, nel I811 usci in seta e suoi lavori milanesi lire 3S.46.\.308.

grani >• 7.142,377.

rari e hurio •• 4.I24,0B0.

lino e suoi lavelli ..." 4.eiO.OOO.

lire iii.348.niii! Ir. .v.i.4.-.«.oini

lliilineiiilii lo 81. ilo all' ani un luiiporijoin' . .'arelilicru ila .'o niiliimi.
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OtjiiiiiU) è in grado di valutare per sé le dilll'ieuze l'iie csi-

stouu tì-a i tempi più anticlii ed il presente, e le trasforniazimii

i;ener.ili che subì il coniinercio ili tutta Europa e T italiano in

particolare: e come, a tlire specialmente della Lombardia, al-

lorché meglio fioriva l'industria, restasse inferiore la prosperità

agricola , mentre ora il contrario succede.

La posizione rende iMilano piuttosto limitata ad asportare ' "

i ricci li prodotti della Lombardia , e importarne pel proprio

consimio. che non a primeggiare come manufattrice e commer-

ciante: pure la forza de' capitali e l' attività degli abitanti la re-

sero distinta anche per l' industria e pel traffico.

È essa la principale città del regno lombardo-veneto per le Seia

sete : il primario e senza confronto più pingue nostro commer-

cio attivo. Delle 3000 tratture circa della Lombardia, oltre '200

stanno nella provincia milanese : ma moltissime di quelle delle

altre provincie loiribarde e anche delle venete possono arro-

garsi al coimnercio di Milano
,
perchè o di negozianti milanesi

.

o sovvenute coi capitali dei medesimi. Gran parte delle sete

fdate nella Lombardia e nel veneto affluisce in Milano, sia per-

chè comprata da Milanesi, sia per esservi venduta a conto dei

proprietarii . da commissionarii, che airoccorrenza anticipano il

danaro. Conducono i negozianti milanesi per proprio conto o

alimentano in provincia molti filatoi, per organzini e per trame :

e ne sono nello Stato 57 5, dei quali 3.3 in città. 40 nel rest >

di questa pro\incia. Il più sono nella provincia dì Como, clic

ne conta 256. I miglioramenti forestieri vennero in essi e nelle

tratture prontamente adottati, e sovente perfezionati. Presso li

(.Utta Kramer e Comp. alla Cavalchina può vedersi una trat-

tura per la seta a trama filata.

L'ingente quantità di seta che così tirasi a Milano, con au-

mento continuo, quivi si traffica, e passa la maggior parte all'e-

stero, o per conmiissioni o per speculazioni di negozianti nostri.

Puossi calcolare che annualmente si asportino libbre 2.500.000

(metriche 816.982) di seta greggia. 3.500,000 (metriche

1.143.77.1) (li l,i\(ir;ita a filatoio: meglio di lilìhic 300.001)

llllUCl'-

cio
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(metriche 98,038) di quest' ultinia vengono spedile a Vienna:

le milanesi manifatture ne consumano all'anno da libbre 550,000

circa (metriche 179,736) per stoffe, e se di queste non molto

\a all'estero, nioltissimo ne consumano le altre provincie della

monarchia, ed estesissijno ne è lo smercio, speciahnente in

Viemia. Dal regno d'Italia, il 1811, uscì in seta per 61.552.625

lianchi; e nel 1810, per 76,937,318, secondo i conti della

finanza. Ora si calcola spedirsene dalla sola Loiubardia cii-ca

7,000,000 di liljbre , che importerebbero da 120 milioni

(fr. 104,400,000) (').

Ne' contralti di seta ogni tratto rinascono discussioni sul

peso, in grazia della diversa stagionatura; onde sentivasi vivis-

simo il bisogno di riduile tutte ad identico stato di secchezza,

sian greggie o lavorate , e qualuncjue sia l' umidità dell' atmo-

sfera , o quella che contengono. Lo stabihmento che sin dal

1805 esisteva in Lione, affatto imperfetto, nel 1831 111 tolto

a correggere da quella Camera di commercio, che, in dieci anni

lU costosi sperimenti, arrivò al sistema nuovo, nel 1841 adot-

tato per regia ordinanza, e che si tUce alla Talabot dal nome

dell'inventore (°). Percliè una città come la nostra eh tanto

traffico di sete non mancasse più a lungo d'uno stabilimento

da stagionatura, si formò una società anonima; ma non poten-

tlosi questa mettere ad effetto, fiattanto si pensò adempiere a

t{uesta mancanza con una società mercantile di accomandita

,

sperando di poterla un giorno mutar in anonima. Ciò produsse

grave perdita eh tempo; ma il 25 aprile ora scorso, trentasette

(l) Confronto dui bozzoli racrolti in due Iriennii, in quintali metriii

F'rovincia Ji Milano . .

Tutto il regno

iS2l
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piiniarii negozianti di sete e un socio responsale, sotto la ditta

Nicola Osio e Conip.. strinsero, per atto notarile, una società

col fondo capitale di lire 150,000. aumentabile fin al doppio:

lo stabilimento sarà col sistema Talabot. limitandosi per ora a

venti apparecclii. e comincerà appena clie siano -costruite le

macelline, e che il direttore abbia a Lione acquistato pratica sì

della parte tecnica , sì dell' economica e disciplinare.

Dopo le sete, il ramo più attivo del nostro conmiercioF^

sono i fonnaggi . conosciuti sotto il nome di parmigiani . pia-

centini ('), lodigiani o di giana. Cominciossene la fabbricazione

nelle parti della provincia lodigiana vicuie al Po , in tempi

i-emoti unite al ducato di Parma, di cui faceva parte anche la

terra di Fonibio ove , come in altre su quella linea , continuano

a fabbricarsi questi formaggi : lo perchè preser nome di par-

migiani : se pur non è che di Parma fossero i primi che ne

trafficarono: al modo eh" erano detti Lombardi tutti i cambisti

e banchieri. Nelle campagne \'icine a Piacenza, di là dal Po,

che ora divide gh Stati parmensi dai lombardi, si continua a

far pochi formaggi collo stesso processo di falibricazione : ma,

qual che ne sia la causa , inferiori e meno atti a coiìservarsi :

come pure quelli che , in assai maggior copia , si fanno oltre

Po nella lomellina.

Aumentandosi questo prodotto, ed estendendosene il com-

mercio, i Milanesi presero animo ad occuparsene in competenza

coi negozianti di Codogno. ai quab era. si può dire, riservato.

Le leggi di finanza non permettendo questi ammassi nei Corpi

.santi, la combmazione e la vicinanza fecer da un primo preferire

Corsico. casale a quattro migfia dalla porta Ticinese: altri l imi-

tarono, sicché quasi tutti ivi erano i depositi milanesi, volgar-

mente ciiiamati rnsere. dove si custodiscono con gran cura, e si

lasciano invecchiare i formaggi per provvederne poi la città, le

Provincie ed i paesi esteri: ma che vi si conservassero meglio

è un pregiudizio. Giuseppe li vide quei magazzini, e incoraggiò

(0 In Francesco Murallo romasco {Cronaca ms.), è scritto, che nel 14B9. i Pa-

resi offcTscro a Luigi \ll, iiiter ccetera . Jhrnur centiim casei Pìnceii/iiv civitntis

orinniiii
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lille ( Diiiiiicrció non solo con liisingliiere parole, ma cullo sla-

J)ilire in (Morsico ima ricevitoria ili finanza pel dazio det^li nscenli.

senza clie bisognasse il materiale trasporto delle merci in dogana

a Milano, ove dovevano essere scaricati, riconosciuti, daziali,

qnindi ricaiicati. Cessato il di^-ieto de' deposili ne' Corpi santi,

iiiio\i legolamenti di dogana facilitarono le operazioni com-

merciali coi daziali per notificazione, e lasciarono ai Milanesi

tenere più AÌcini i loro depositi, onde vemie inutile quella ri-

cPA'itoria: allora s'introdussero caciaie nei sobborghi, massime

di San Gottardo, anzi si resero snperiori a cpielle di Corsico,

senza che queste sieno state abbandonate, né diminuite. Tra in

<|uost,o e ne' sobljorghi trovasi una quantità di formaggi pari a

((nella riunita di Codogno, Lodi e Pa^ia. potendo v;ilutarsene

200.000 forme, del valore tU 10 a 4 2 milioni.

11 prodotto totale delle provincie di Milano, Pavia e Lodi

si vorrebbe calcolale a 20 milioni annui, non contando i burri

e i così delti stracchini. Per l'estero non escono che quintali

metrici -1 4,000 cii'ca: ma molto per le cUverse provincie dellim-

])ero(*). A questo commercio aggiungono miportanza i formaggi

svizzeri, e massime i tirolesi, di cui grossi depositi trovansi nei

sobborghi di Milano, pel consumo della città e del regno t*'.

Anche (ìi stracchini crescono sì il consumo . sì le spedi-

zioni. Son piccoli formaggi di fabbricazione incompleta, col latte

naturale quaghato appena munto, né spogUato della parte bu-

tirrosa. Se ne fa di due qualità : i qnach'i si mangiano o fie-

schi, o non eccedenti i sei mesi circa; i rotondi e grossi, detti

di Corgonzola dalla terra ove si fecero i primi e migliori, si

mangiano stagionati da circa 3 a •! 2 mesi. Il processo di fab-

bricazione di questi varia in parte, per produrre nella loro pasta

(1) Nel triennio I8I3-I6-|- si aspurlarono dalla Lombarilia in foi'maggi quintali

nictriei 48.165. 80. Nel triennio 1840-41-42 quintali metriei 41.758. 80. Tale ilmnnu-

7,ionc è attribuibile ai gravosi dazii imposti sui ibrniaggi nello Slato pontifirio e nel

regno di Napoli.

(2) Nel 1843 entrarono rial ronfine del monte Spinga 4840.99 cpiinlali di formaggi

provenienti dal Voiarlberg Nei primi quattro mesi dell" anno eorrenle ne entrarono

ipiintali 721. US.
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(jiK'lIe maccliie verili die cliiaiiiiaiiio erborine . e che sono ima

luucccliiiea i^Penicillium g/aucn/n), la quale ne aumenta il pre-

gio, e si ottiene col mischiar del latte coagulato un giorno, con

quello coagulato nel precedente. Benché cU natura dolci
,

gli

stracchini invecchiando prendono del piccante. Dappiincipio lii-

ceansi col latte delle giovenche, quando, nel tragitto autunnale

dagli alpi, come chiamiamo i pascoU montuosi, ai pascoH vernini

della pianura, giungevano stracche, onde si dissero stracchini.

Allargatone il consumo , se ne fabljricano anche col latte delle

mandre stanziate nella pianura.

^ arie altre specie cU caciohni usano da noi, e basti accen-

nar i fonnaggiiìi di Monteveccliia , e quelle robiole che con-

servano la tradizione de' vetusti Orobii.

Neil' im[)ort;uiza che la rinascente prosperità del commercio

pel Mediterraneo rida all'Italia, i grani potramio certo venirci

dal mar Nero e dalla rinnovantesi Siciha: ma i pascoli perpetui

son ricchezza nostra particolare; talché è facile prevedere lui

(gualche incremento nel caseifìcio.

Non molto burro Milano invia fuori, pure le spedizioni (U-

vengono maggiori colle facilità di trasporto. Le più forti si fan

da Codogno: ma lo spaccio principale è in Milano pel con-

sumo della città e delle provincie mancanti di grosse mandre

lattaiuole. Ab antico si chiama la bdlln il mercato dei burri e

latticinii in città, e dajiprima stava fia Sant'Alessandro e San

(iiorgio, ove ne dura il nome; poi fu trasferito presso l'ospe-

dale grande, sotto una tettoia né bella, né comoda. Ma un •

mercato dei conmiestibih è un altro de" pensieri che la città va

maturando.

Di giano e semi oleosi molto trallico si fa in Milano, ma („,iii„

il pii'i per la consumazione. Il grano si asporta anche: non giìi

che la provincia ne so\Tabbondi: bensì perché ce n è mandato

dalle lontane e dall'estero, ond* esser qui sj)acciato come su

piazza opportuna e ^nvissima. I semi oleosi all'incontro s'in-

troducono in gran copia e specialmente dalf Ungheria . Sicilia,

Sardegna e Mar Nero.
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Tiaiiiii Milano è 1 (inporiu di molte iiieici nazionali ed cslcic.

bisognevoli sì pel proprio consumo, sì per quello delle provincie.

servilo in gran parte da negozianti ili qui: onde son alimenlalc

le tante bottegiic. che altrimenti parrebbero soverchie. Moltis-

sime ce n'ha per le ventUte a ritaglio d'ogni genere stoffe e

mode e abiti fatti e galanterie e profumi e balocchi. Vasti de-

positi cU merci gi'cggie e manifatture esistono . e principabiiente

di panni e tessuti di lana o misti, come tappeti: eh tele ili lino

e canape: di tessuti diversi di cotone: tU filati pur lU cotone,

lino e lana : fh canape
,
generi coloniaU . salumi , olii . saponi

,

mercerie, sto\iglie, fen-amenta, ec.

Magnifici magazzini tengono i signori Manini al coperto

de' Figini e presso al Teatro grande, ricchi tU bigioterie, ori.

porcellane, oriuoh, e eh tutti gh eleganti nonnulla che il fasto

più squisito potrebbe desiderare in una gran capitale.

Numero ragguardevolissimo di caAaUi di lusso si tira dal

nord della Germania , ed in minor quantità dall' Inghilterra

]ie' ricchi milanesi e provinciali: un buon dato dai mercanti

di Milano ne vengono spethti nella superiore e nella bassa Italia.

Animato è poi il traffico di cavalU e bovini per uso di campa-

gna, e specialmente delle giovenche, tratte dalla Svizzera per

le numerosissime mandre mungitoie.

l'Uogante ramo di commercio son le piante e i fiori; e molti

stabilimenti prosperano nella città e nei sobborghi. Nel giardino

flel signor Burchn, che può vedersi dal baluardo tra porta Orien-

tale e porti! Tosa, sull'area di 50 pertiche, si coltiva ogni sorta

])iante sì utili che d'ornamento, con stufe e cogli stromenti agri-

coli ]iii'i perfetti. Vi vanno uniti tre vasti vivai fuori appena ili

|i(iila Orientale per ogni .specie di cereali, di arbusti ortensi,

di iiiraggi. di piante tintorie, oleifere, tigliose, tìiittifere. Oltre

il moltissimo .spaccio interno, ne manda fin in Grecia e in Tur-

chia : teste dall' Egitto venne un bastimento per caric-iirsi di

\egetabili di questo stabihmento. onde formar un ampio giardino

a (|uel \iccrè. Altri orti agrarii di meno fasto jter avventura,

ma liie. (iltrc le rarità, forniscono la nostra cauiiiagiia <li \ili e
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incisi e piante nosliali . sono quel del Sada nel ]j(jij;u di San-

r Angelo e inori di |)oita Nuova, del Longoni fuori di porla

(>omasina . e dei Tagliabue sullo stradone di San \ittore.

Giornalieri mercati si tengono fuori delle porte, ma il più Consumo

importijnte fuori della Ticinese, ove affluiscono grani, ^-\nì. fieni,

lesane, maiali, bovi e vacche da macello: onde grande attività

coimnerciale ^".

Di quanto poi occorra ai jjisogni ed ai comodi della vita

de' cittadini, e de" circon^^cini e distanti paesi, abbonda Milano:

un prodigioso numero di pasticcieri preparano mostarde, man-

ilulati [torroììc): zuccheri canditi lodatissimi: e dei così delti

pnììatoìii. sotto le feste di natale, famio spedizioni anche lonta-

nissime : si pretende che la cioccolata che qui si fabbrica abbia

merito particolare.

Il ^ino che si spaccia è in parte dalle campagne milanesi,

in parte viene dalle altre provincie lombarde, dalle venete,

dal novarese e dal modenese.

Il combustibile può valutarsi da 40 anni in qua raddop-

piato di prezzo. Cause il consumo cresciuto, per efl'etto degli

staliilimenti industriah e jier le comodità maggiori nelle abit^i-

zioni. e la distruzione de" boschi e delle costiere per riduili

lavorativi. Si procura introdurre sistemi economici th riscalila-

mento. e alla legna e al carbone sostituire la lignite e la torba:

con quest" ultima molte tratture di seta sono alimentate :, ma

non da per tutto si può avere a conveniente distanza. Molto

si bruciano fra noi certi pani (robiole) fatti coUa corteccia di

rovere macinata e poca vallonea che avanzano dalla conciatuia

delle pelli. Si utilizzano così residui che prima si gettavano: e

(l) \ pag. J31 del tomo 1 fu designala la quantità (\"ot;5cMli ili 'onsiimo che

s'introducono in città. Aggiungiamo:

Fieno f]iiiiilali raeliici tsn.oon

Paglia > >» Go.oon

Legname iV opera .... '• " 80.OO0

Legna da fuoco »; >; 820.000

Caihoue " » 1 00,000

Calie ' •• 110,000

Mattoni r tegole .... centinaia " SttS.itoo
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si vendoiKi da 1:2 a 13 lire il migliaio messi in luoi^u: mciitie

(li iattura non costano più di lire 2. 50.

'I raiisiio e La i,osizione favorevole iier la comunicazione della Francia
Spi'lllZIIJIU- ' '

seUcntrionale. della Svizzera, di parte dell alta Germania e del-

r Olanda coli" Italia nieritlionale e colle sponde del Mediterraneo

e dell" Adriatico, fa che passi da Milano la massiuia parte delle

manifatture oltremontane destinate alla bassa Italia e alle paili

orientali d'Europa ed occidentali dell'Africa, e che sono slxu-

cate nei porti (h Trieste e eh Genova. Vive sono perciò le spe-

dizioni, da aggiungere al movimento delle proprie asportazioni

ed importazioni: e si valutiino a 100.000 cpintah metrici le

merci che tiansitano in un amio; oltre a mille chea fia bo\T e

vitelh, e 200Ó cavalh.

AU impoitazione e al transito darà comodo e perciò mcre-

mento la grandiosa dogana ideata, con capaci magazzini anche

])er conservar le merci estere, con facoltà o di destinarle per

transito fiior th Stato o ih introdurle in consumo pagando i

<[iritti. E sommamente desiderata, sì per evitare il passaggio

di grossi carichi nelf interno della città, lungo strade non ab-

bastanza ampie andando in ([nella or situata ui luogo centrale

( Sn7i Giiwnìini alle case rotte
)

, sì per avervi i comodi ora

mancanti o non sullicienti.

Le strade feriate aumenteranno assai la spedizione e il tran-

sito pel facile e sollecito mezzo di comunicazione dall Adriatico

alle Alpi: il qual tragitto, combinato colle vaporieie suU Adria-

tico e sul Reno, ofiie il prefeiibile varco tra le In(he e Tln-

ghilteri'a.

lì:iii.a 11 commercio di banca jione la nostra città fia le prima-

rie, poiché, oltre il naliuale alimento prestato dal conuuercio

li asportazione ed importazione delle provincie lombarde, l'in-

dustria de" banchieri e 1' im|)orliuiza de" capitah gareggiano nel

IJii- nascere operazioni di giri mediante lettere di cambio, spe-

dizioni e ritiro di contante colle piazze principah d'Europa.

l M monte sete, una banca di sconto e un mighor piano per

la bnisa . snu dix i>aiiiciili piii Mille n|ir()(l(itti. e rimasti in germe.

(I
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Milano (livellile quasi centro pei contratti dei cantanti, clic

((Ili passano alle scritture per altri teatri d' Europa . e sino

<r America.

Una società anonima di assicurazione contro i danni delAssid

(iioco si formò per la prima volLi da il anni in Milano, l;i

([naie, pel fondo capitale di sei milioni, pel prudente statuto

(! per la buona direzione, offriva tanti elementi alla fiducia pub-

blica, che andò continuamente ampliando le proprie operazioni

con portentosa prosperità. Il gran numero d' iscritti offrì la pos-

sibilità di ridurre moderatissimo il premio, eppure la compagnia

assicuratrice ne trasse utili rUevaiiti. Assume essa anche vita-

lizi!, presi in tUversi sensi, diretti ed inversi.

Tale prosperità diede ad altri simili stabilimenti ih Trieste

(! Venezia impulso a (jui aprire case filiali, sicché n'abbiamo

della compagnia assicuratrice austro-itiilica, che assicura anche

contro i danni della grandine e le merci viaggianti sui filimi^ e

(Iella società adriatica che pur essa assicura dagh incendii e le

merci sui fiumi ('*.

Dacché si sviluppò lo spirito d'associazione, altre società co- Sorieià

stituii-onsi in Milano: una per lo scavo de' combustibili fossili,

ohe si lascia languire ; una per le fogne mobili e pel concime

artefatto, rappresentata dalla ditta Kramer e Comp.. e che ha

una fabbrica di tirate e pouclrette alla cascina Bruciata fi-a porta

Nuova e porta Orientale; un'altra coli' ingegnere Guillard as-

sunse impegno colla municipahtà per illuminare la città a gas,

fimdandosi d'un capitale di 1.200,000 hre <-).

l'er associazioni si stabilirono pure molte dibgenze e velo-

ciferi di privata speculazione, e ultimamente gli omnibus; che

offrendo mezzi facili e solleciti, aumentarono il mo\iiiieiito e

1 afiluenza. e insieme il bisogno ed il consiinio di ('axalii e di

carrozze.

(I) Il fiiMlo ik'lle assicnrarioiii ^t'iicrali aiislvo-ilali<li(' ik-I 184." porla il ronipenso

(Il liiT 1,920.275; ilislriluiilo a 277(1 lesti", e in 1 anni 7'i(i!i ronipt'nsi ini|iurlanli. Ine

(1 Rdi aso.

l2l .Su]]" rllnijnn.iyioiU' a ^as v<'(]a>i i[iianlo ì* i]cllu a pai;, ito.
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A iiii;i ciimjuiiiiiia da molli anni liiriiiata ]ier a/ioiii onde

alliAarc la iia\ if;azioiic coi baltelli a vapore, il paese (li'\c essere

forato per gii sforzi clie. con sagrifizii proprii. fece onde in-

hodiirre questi più solleciti e comodi mezzi di trasporto. Tra

(jiiesta ed altre società, aljhiaino ora sul lago di (iarda due

vaporiere, due sul Maggiore, ti-e sul lago tli Como. 11 bellis-

simo e disgraziato bastimento a Aapoie il Lombardo, destinato

})er le corse sul Mediterraneo, merita special menzione, sì per-

chè dovuto a una società milanese, sì peichè ornato da artisti

lombardi, sotto la direzione delF architetto (Irivelli, che nella

ileeorazione inteina fé porre a fìnta tarsìa varie scene de Pro-

ii/cssi Spoii e litratti di più o meno illustri Lombardi.

liidiiMria Milano da un 60 anni in frua piocreth anche nelle manifat-
riiniiilal-

. .

1 I i^

iiMinii Iure; e negli ultimi 30. per rpianto eompoitano le sue circo-

stanze, potè venire in gaia colle altie città in questo generale

sviluppo. M ebbero eflìcacia gii eccitamenti e premii pubblici;

il sistema di libeità di coìiimercio: il togliere le antiche corpo-

lazioni privilegiate, non ])iù dicevoli ai tempi e impaccianti la

concorrenza.

Nimierosi lavorìi di seterie producono stoffe dì merito vi-

cino alle fiancesi. Nel ^814 battevano in Milano circa 2000

telai:, oggi il doppio s" occupano eli stoffe; 300 dì lavori a

maglia. 200 di nastri e passamani di seta. I damaschi, le stofle

((in oro ed argento, specialmente j)er parati eh chiese e per

tap[)ezzerie. non pt'rdono a qualsi\oglia confronto: e un saggio

si può avere nelle tappezzerie della Corte e nel baklacchino di

Sant'Ambrogio, fatto or ora dal Pescini. Le prìncijjali fabbriche

s.>no dei signori Osnago: De (ii-egori e (knnp.: fratelli (^oizet:

Lamberti: Fortis . ed altri. Per addobbi di chiesa principal-

mente esercitano i nostri T antica abilità del ricamo ^*): e di

(l) Il Lomazzo allribuisoe il magistero ilei rifaino a Lura Schiavone, (he Tinsegnò

a (iiiolaiiio Dellliionc, il quale fi- il riti-allo ilelliiltimo Sforza; e alli-e opere molle, si

egli elle i (lisfcndenli suoi eseguirono aiuhe per Spagna e Franria. Son pure dallo

slesso lodate Caterina Canlona e una Pellegrini di eui s' lian lavori nel tesoro del

Duomo. Il Bosrhini lodo, nel eoo. una Dorotea Aromatari, rhc <oira^o emulava i

nenneili.
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pipgt'volissbiu uc [jiocIlissit gli stabilinioiiLi .Martini e (iiiKssaiil:

e chi vedesse una delle nostre processioni, ove si sloggiano pa-

ramenti e stendardi, veircl)!»' ncll opinione die non siamo

gran fatto inferiori ai vantati nostri padri.

Le lìlatnre dì cotoni, da non molti anni introdotte. \ann()

in aumento e prosperità, e specialmente coi filati meno lini

alimentano le nianifattuie sparse nelle provincie, dapprima sei-

vite per intiero con filati esteri. Le più importanti , sparse nelle

Provincie per giovarsi della forza motrice dell'acqua, ajipaiten-

gono a case di commercio situate in Milano: e tale quantità di

cotoni vi si lavora, die alcuni j)riniarii negozianti li provvedono

direttamente in America, per via di commessi mandati apposta:

ed intieri carichi dirigono per Genova o Trieste.

Quella eretta nel 1840 a Peregallo sul Lambro, curante

r ingegnere Antonietti, con circa 6000 fusi, messi in movimento

dal Lambro mercè dun gigantesco apparato idrauhco, e suscet-

tibile di aumento, è il primo stabihmento nel railaiìese ove fosse

applicato il sistema Perkins pel riscaldamento degli stanzoni: e

dove per la prima volUi si tentò con un solo forno riscaldare

uno sviluppo di 2000 metri di tubi (').

Ecco il prospetto delle nostre filatine del cotone:

dì Oilcslo sislPina e aiìiiliiiild lilii'c ad llija dulie sUifc della leal villa di Miji)/a.

i-d allo ^lallZone dei liori in lay.t Traveiji; e si |)eii>a a|i(ilic'arl(i all'I. U. Bililiiilera.

\ iKiKl 'he lìs[iaiiì)il fin ^j \ i]r\ rcmilm >| iluli'
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Filature ili cotuìh

FABBRICHE

l'HOPRlETARll

(iiiiseppc Turali . . .

Darlo Marlin

Turali, Hailice e Krumui

rcrrario e Ollolini . . . .

Luigi Cancliani

Costanzo Cantoni . . . .

Andrea Krumm e Comp. .

Sperati, Bazzoni e Comp. .

Sioli, Dell'Acqua e Comp. (i)

Stucchi e Fumagalli . (2)

Andrea Ponti

Suddetto (3)

Situazione

Totale N." 12 fabbriche. In » Comun

Legnarcllo . .

Legnano . . .

Legnano; de-

posito in Mila-

no e Busto .

Olgiate . . . .

Garbatola . . .

Legnano; dep.

in Gallaratc .

Legnano . . .

Carate ; depos.

in Milano . .

Vaprio ....

l'eregallo . . .

Sulhiate Olona
dep. in Milano'

Gallarale

Ar'l'AHATO D- ESERCIZIO

Forze motrici

Acqua con sus-

sidio personale

\ apore della lòr-

za di 12 cavalli

.Acqua con sus-

sidio personale

Idem .

Idem .

Idem .

Idem .

Idem .

Idem .

Idem .

Idem .

Idem .

7«

ISO

310

IIU

IGS

srsCETTIVITA
l'UODlTTRICE

Filali

di cotone

ISO

Ilo

102.) l'JGI

Organzino
dal G. 20
Trame dal

, 4. 20
dal 4 al 3;

dairs al 32

oltre il relè

Jal 4 al «4

dal!" 8 al 3»

oltre il relè

dall' 8 al 22

oltre il rete

.lai 4 al 12

lai G al 27

.lai IC al 3G
refe

lai al 32

lai 4 al 29
trama gros-
se del 2

lai 4 al 18

libbre

metriche

17.978

15.840

14S,96t

\ 20ì;,248

\ 3,4SA

89,668

I 72.434l|

\ 2,7i9H

I 7B,S76|

G4,249h
I

97,79J

) 39,CI8

( 4,812

»0,00(

302.09."

81,001

(i) Attivato solo il 1." marzo 1841.

(2) Attivato il 7 maggio 1842.

(3) Non vi si ammette cotone greggio, ma solo la trama grossa procedente d.d lihiln

delia ditta stessa, per esser lavorala con maggior (Inezza.

Sull.i
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11(1 jifin'iiuiii ili Milano.

ANDAIVIENTO NELL AJiNO CAMERALE i842

ENTRATA 1> LIBBRE METRICHE

alene

essie

olone

esaio

I.avoruli o produlli di faljlirira

Filali

(li l'Olone

di div. '^\\

e mimerò
di jinez/a

Refe

o

ri Iorio

28,078 I 27.r.21

;3.068

0.674

2e2,7."l»

72.8»!)

84,260 O.'. llo7

99.001 n.'^.IB.*

Bl,049 06 .'2U

&S.S02 imi.SOS

BS,097

Il 47.087

39.781

2ii.l2S

»7,\t

Trame
"rosse

'del
Telale

Casea-

mi

"7 8''4i '**>9.'^

' "
I

145.004

208,964 S0.9S0

72,899 780O

88,491

66,826

106,562

43.099

2». 123

77.880 409.422

4 703

0943

12.740

13.100

ISClT.i IN LIBBRE METRICHE

Lavorati o prodolli di (abhrifa

Filali

di fulone

<X\ div. i;r.

e numero

23.643

141.206

203.071

73,663

84.230

83.113

63.410

98.773

52,992

24.427

Refe

rilorlo

Trame
"rosse

"del

N." 2

Totale

Casca-

mi

o

esidui

2.1.043

141.200

210.330

73.06S

87.079

83. ISO

6.1.416

98.773

40.980

24.427

33,828

17,176

3,373

2.798

Ì2.2I8 1.181336 13.020 77.880 1.278.436 91,084 1,107,788 16,686 77.678 1.262,142 90,478

olire in Milano son i deposili de" fralelli Grassi, De Pianta, .\niman. .-ViiUissina . aventi Hihlirielie

Ire ])ro\ineie loniliarde. In Legnano e la tintorìa del rotone in rosso di .\niinan.

ir ora fu aperla un'altra lilainra di proprietà del doti. Travclli. e dirclla da Carlo Hrelul. in Le-

ello.
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AH' indusliia milanese possono ascriversi le due filature dì

lino, di fresco attivale a Cassano in questa provincia, e a Villa

d'Abile nella bergamasca, da società milanesi e dirette da case

commerciali di Milano: tanto utili all'impiego d'uno de' mi-

gliori prodotti delie campagne lombarde.

Il dazio d' introduzione sui filati di bno esteri fu fissato a

sole lire 4. 45 al quintale metrico, percliè erano a riguardarsi

come materia prima per le tele, alle quali mal potevano servire

le filature a mano: ma pare che se oggi fosse aumentato in

giusti limiti, aiuterebbe le nascenti manifatture paesane.

FabJjricbe di stoffe di cotone e miste sono attivate da ne-

gozianti milanesi ne' contorni di Milano, o da loro sostenute,

somministrando le materie per la fabbricazione, e comperandone

poi le stoffe. Anche indipendenti dai Milanesi ne fioriscono molte,

massime in Monza, Gallarate, Busto, Legnano: se n'ha stofie

di ottimo gusto a prezzi moderati, e eh particolare menzione

son degne le damascate.

Introdussero i Milanesi anche la filatura delle lane, tanto

per ricamo, come per tappeti da tavole e da pavimento^ che

in bellezza poco scapitano dalle manifatture estere. Uno stabi-

limento n' è in Linate , a poca distanza da Milano , sostenuto

da una compagnia di azionisti, sotto la ditta Alessandro Grassi

e Comp.

Abbondano pure le stamperie e tinture eh cotone e di tele.

Prospere ed operosissime sono le fabbriche di cappeUi di

fi'ltro. di ombreUi. di tralicci cerati anche a disegno, e di mobih.

Si eseguiscono pure bei lavori d" intarsiatura, e merita menzione

lo .stabilimento dello Speluzzi. fondato nel 1837. per fabbrica di

mobili, e massime intarsiature di ottone e tai'taruga alla houle.

gnainizioni di bronzo, lampade e galanterie siffatte. Occupa esso

oltre 50 persone, servendo non solo la città e le provincie.

ma anche forestieri. Imitando un" invenzione viennese, fabbrica

le seghe minute occorrenti a questo genere, e ne finisce fin .36

in un'ora. Pei cappelb dozzinah ih feltro son vaste e antiche

liilìbriche in Monza: per quelli simih, di cascami di seta è un
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grandioso stabilimento in borgo di San Gottardo della ditta Ikn i-

uet, Vercellone e Comp. con 18 macchine e 50 lavoranti, e

dove i cascami entrati greggi, subiscono tutte le operazioni fino

ad esser ridotti in cappelli. Nelle carrozze massimamente porta

il pregio questa città, cercate anche fuori, sì per l'eleganza e

il comodo, che per la solidità.

Mercè di queste manifatture , il commercio milanese si

emancipò dall estero , eccetto che negli oggetti th pruno lusso

e di capriccio. Lo stesso dicasi de' cuoi e delle pelli per to-

mai, per carrozze e simih, adoprandosi nelle concie i metodi

economici di Seguin. Anche peUi verniciate e lucide si prepa-

rano: ed un perfezionamento maggiore dispenserebbe da do-

ver per queste tUpendere da Francia e da Baviera. Nei cappelli

di felpa fina non siam pari ai Francesi , sia perchè le felpe non

uguagliali quelle di Francia , sia perchè non si sa connetterli-

a perfezione.

Parlando delle Acque, si accennò qual partito si tragga d;i

(jueUe cadenti nella nostra città per animare luacchme. Una gran

forza idiauhca s' ha alla Cascina de' Pomi , e quel ti-atto di ca-

nale fin alla città pende a segno, da potersi utihzzare, come in

parte si facea nello stabiUmento dell'Elvetica, il quale si spera

non rmiarrà gran tempo ozioso. Molto si approfittò della ca-

duta d'acqua al primo sostegno sul naviglio di Pavia, detto la

Conchetta. Dopo il 1820 la ditta Carlo Valerio e Comp. vi sta-

bili quattro seghe di legnami d opera, clie lavorano quanto non

basterebbero quarantotto roljusti segatori , per via d' acqua ri-

cevendo e spedendo facibnente dalle .\lpi al Po: \ì si squa-

drano pure i pedali eh peccia e di larice, provenienti dall' ;ilto

novarese, dal cantone Ticino e dalla Valtellina, tanto adoprati

nelle fabbriche nostre, (-oli' acqua stessa è animato un filatoio,

con incannaggio puie ithauhco . e dove si può agevohiiente mo-

derare il moto a proporzione della qualità che si lavora. Oltre

gli adulti , vi son occupati fin settanta ragazzi.

Alcuni meccanici svizzeri, sotto la ditta Miiller e Stiitz

.

hanno qni stabilito tornii, marchine per formar bulletta di verga
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lina von UH solo l'oljxi. wtì di (jiialsia grossezza. < H'iiaiiiciiti

per opifizii idraulici e macelline diverse, tra cui inventarono

un trebbiatoio die risparmia T uso de' cavalli per spulare il fru-

mento e massime il riso. Questa fabbrica, unica nel iet;no. fii

jireniiata colla medaglia tV oro.

Oltre la già detta maniliittura VerceUoni pei cappelli, vi sono

un" ascia rotiinte jier tagliar legni tintorii; due macchine per

polverizzare i colori vegetaliili o minerali, e una frantola per

gli olii e saponacei. Testé vi lavora \'a anche una sega pei mai-mi

fini, e nn altro congegno per levigarli: e si tagUavan non solo

in tavole orizzontahiieiite , ma anche verticalmente in tondo,

secondo l'invenzione dell'architetto Pestagalli; industria che

poi non fu continuata. (ìuel che ancora sopravanza di forza

motrice delUacqua. è applicato a macine di grano.

Anche al Muhiio delle anni la doccia move una macchina

utilissima per sfendere legni tintorii.

È recente il consumo della birra, che tosto si prese a fìib-

liricare, e almeno 16 stiibilimenti se ne contano.

Due falilirichc di candele steariche nei dintorni <\ì Milano,

dan prodotti sodchsliicenti. Quelle ili cera, quantunque miglio-

rate, massime una in Monza, non si pareggiano alle venete.

La fabbricazione delle acque minerali s' introdusse ed estese

in Milano; ed oltre i laboratorii di molti farmacisti, lo stabili-

itiento di Butte ha diffusa reputazione. Anche d" altri preparati

chiiiLici e farmaceutici non manca V industria , e se meno si

ha fede ali" elettuario e aUc pillole di Brera e ad altri speci-

liei, moltissimo si lavorò attorno al solfato eh china ne' primi

Icnipi che fu trovato; e ne vantaggiarono la spezieria dei Vnte-

-])cne-fia felli, e più ch'altri i fratelli (]arones. Uno staJjiliniento

di afilli solforici ec., in borgo di San (^,alocero, cretto dai fia-

telli Fornara, emancipa in parte dal bisogno di tirarne di fuori,

e fa sperare crescente prosperità.

La notificazione governativa i giugno 18:2 2, col diminuir il

dazio degli zuccheri greggi che s" introducessero per esser ralli-

nati. porse op[)ortunilà di attivare qui rallìnerie: e ({ucll anno
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si eresse la prima dalla ditta (]laiidio Cernuschi e Conip. : altre

negli amii successivi, sino a quattro, ora ridotte a due. In

quella posta nel 1826 {alla Pace n. 5472) dalla ditta (>aldarara

e Comp. . e passata nel 1829 sotto la ragione Luigi Azimonli

e Comp., fu nel 1830 applicalo il vapore per la chiarificazione

dei siroppi ed il riscaldamento del locale : per la cottura serve

l'apparato di Howard, che è il più perfetto conosciuto. Va essa

tra le meglio allestite e dirette.

Nel 1829 una nuova società, sotto la ditta Pietro Caldarara

e Comp.. eresse un'altra raffineria {cdla Cavalchina^ n. 1428],

e nel 1833 vi fii applicato il vapore: il vuoto per la cottura

ivi si pratica coli' apparato di Degrand. Costituita originaria-

mente in modo da lavorare 10.000 quintali metrici di zuc-

chero greggio ali" anno, crebbe fin al doppio.

Da 70 a 80 uomini sono occupati in ciascuna, solamente at-

torno agli zuccheri. In entrambe si fabbrica il nero animale coi

migliori sistemi , e nella Azimonti si fecero a quest' industria im-

poitanti miglioramenti. Tali stabilimenti però andrebbero a inevi-

tabile rovina se cessasse il gravoso dazio imposto sugU zuccheri.

I tentati\n qui fatti durante il sistema continentale per fab-

bricar lo zucchero di barbabietole fiirono ripresi alcun tempo fa

,

e continuati per un dieci anni dai fi-atelli de Kramer. Se sod-

(hsfacente era il prodotto di mateiia zuccherina in ragion della

quantità di barbabietole, troppo di solito riusciva scarso in ra-

gion delle campagne destinate a quella coltivazione. Ritardata

la seminagione a motivo delle pioggie di primavera . i calori

esti\-i sopraggiungeano mentre ancora teneie ei-ano le pianticelle,

e tropjio essiccandole, sminuivano il prodotto. Tentossi tale col-

tura nei teneni lodigiani innaffiati dall' Adda tra Lodi e Crema

^

ma se le sabbie di questo fiume produssero abbondanti radici,

riuscirono oltremodo cariche di zolfo. Si fé anche prova dell'ir-

rigazione, ma si riconobbe dannosissima, siccliè 1" incertezza del

prodotto obbligò a rinunciare a quest industria.

Diverse fabbriche di bronzi anche dorati, danno prodotti di

nicnln non m dinarii). T>a principale r ([iiellii «lei MaMliedini .

II 8
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ora Viscarcii, alla Fontana, a cui lode basterebbero il coloss.Je

soprornato dell'arco della Pace e la statua equestre del re Ciarlo

Alberto in Casal Monferrato. Né va taciuta la fabbrica di Tbonias

e Comp. e cjuella di Giuseppe Pandiani per lastre e bronzi

veriìiciati a doratura.

L'oreficeria, in cui tanto erano famosi i Milanesi, occupa

ancora posto lodevole. Pei lavori a cesello basterebbero a proxa

il paUiotto eseguito pel duomo, or fa poclii amii, dal Sala: e

la biocca e bacile donati dalla città all' arciducbessa sposa del

principe ereditario di Savoia, eseguiti dal Bellezza. Il cesellatore

Desiderio Cesari va contato fia gì' insigni artisti.

Fin qui per gli oggetti di ferro Riso erasi dovuto dipen-

dere dalla fonderia tenuta in Dongo sid lago di Como dalla ditta

Rubini, Falk, Scalini e Cornp.. clie ba deposito in Milano: fon-

deria die i più moderni miglioramenti dell arte rendono la

prima di t;d genere in Italia. I fiateUi Ballaydier, clie una re-

|)utatissima ne tengono in Genova, di dove la Lombardia ti-

rava molte macelline, or introdusser a Milano una nuova fon-

deria per oggetti di seconda fusione, da cui si ba fondamento

d'aspettare prodotti di molto merito e convenienza.

Il commercio tipogiafico sostiene posto primario, esistendo

40 tipografie che mantengono in atti\ità presso a 200 torchi,

senza tener calcolo dei 36 torcili della stamperia re;Je di cui si

parlò a pag. 164 del tomo I. né dei moltissimi calcografici.

Oltie una discreta produzione cU opere originah e un ab-

bondantissima cU tradotte, si fanno strenne ed almanacchi, ab-

bastanza eleganti per supplire in parte al molto che di questo

genere per lo passato si tirava dall'estero. I numerosi giornali

(ben 11 ne conta la città in fogho e altrettanti in fascicolo)

ponno considerarsi come ramo d industria, su cui vivono molti,

e che mette in mo\Tmento un grosso capitale complessivo, ol-

tre servii'e al commercio, massime al teabaie, per gli annunzii.

Le getterie dì caratteri sono sodtUsfacenti e bastevoli: e si

distinguono fjuelle di G. Commoretti. Luca Corbctta succes-

sore a G. B. Silva. Claudio Wilmant. Monticelh e Conip.
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11 rinnovala costume di ariiccliir le eili/ioni cjou figure e

xignette portò alcuni nostri artisti ad applicarvisi . e uno st^i-

])ilimento n'avea fondato il pittore Luigi Sacchi, il qual pure

introdusse un nuovo metodo di politipia. Ne mancano litogi-afie,

e quella dei fratelli Vassalli fu la prima che levò bel grido.

Istituita fin dal 1827, quando l'arte era bambina, andò in au-

mento, ed oggi occupa oltre 45 operai eia torchi, tra cui

\arii ài nuova invenzione, costruiti nello stabilimento. Le pietre

si tirano di Ba\'iera. Vi fu pure introdotta la cromolitografia,

a cui furono recentemente aggiunte aiìche la Utostereotipia e la

cromolitostereotipia, che consistono nel riportare sulla pietra

(|uaLsivogha stampa tipografica, calcografica o biografica, unitn-

mente o separatamente in una sola pietra o hi varie, secondo

il lavoro. Lo stabilimento ebbe e premii e privilegi; e in vero,

massime per le stampe colorate, emula le forestiere.

Le stampei-ie di musica fanno attico commercio colle pro-

vincie e coli estero: anzi quella del Ricordi non ha l'eguale in

Italia («>.

Quanto mighorasse l'industria nella legatura dei hbri. gli

stabilimenti Ripamonti Carpano, Cecchetti , Canadelli ne fanno

fi 'de; altri si tlistinguono nel fabbricare cornici e galanterie di

carta e cartoni dorati, coloriti e miniati.

Della carta un buon dato ci è somministrata dalle fiibbriche

sparse nelle provincie di Como, Bergamo e Brescia, e tiene

il posto principale quella a macchina della così detta carta con-

tinua (h P. Andrea Molina presso Varese: il cui deposito prin-

cipale è nella casa di esso a Milano. Altra simile ne tiene a Vaprio

la thtta G. MagUa, Pigna e Comp. , uniche in Lombardia. Sedici

a mano per carte comuni trovansi sparse nei Corpi santi di porta

Ticinese e in quegF intorni ; alcune presso Melegnano e Monza :

ma le tre siunmentovate provincie ne coiìtano più di cento.

(l) CiTcliniiio fili' il primo 5a;;i;io ili note musifali stampale siano le opere ili

Franchino Galfurio lodigiano . ornamento della Corte del Moro; impresse a Milano

ron caratteri ili legno; e dove le note sono la massima, la Innga. la breve, la se-

niilireve. la minima.
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La cartii a mano seguitii a sostenersi pei usi di cancellerìa, o\t'

la si richiede piiì resistente: ma scadde T importante commercio

ilie se ne faceva col Levante.

Le moltissime fornaci di mattoni ordinarli per Y inmienso

consumo cagionato dai ristauri e dai nuovi fabbricati, son uno

de" più bizzarri accidenti della nostra campagna. Il francese Mau-

rier ha pure introdotta la fabbricazione di piastrelle a disegno

pei pa\"imenti, che, oltre la bellezza, non danno polvere.

L' unica fabbrica di porcellana del regno
,
qui eretta nel

^823 dal sig. Tinelli con azionisti, ora, dopo varie vicende,

divemie proprietà della ditta Richard. Benché per le recenti

innovazioni possa considerarsi stabihmento nascente, pure, col

mezzo d' un gran forno simile a quelU di Sè\Tes con quattro

bocche [nhmdiers), vi si fabbrica felicemente ogni sorta oggetti

sì d" uso che di lusso , e i nostri riccJii lasciarono 1 abituale /«-

stitlio delle cose nostrali per commettere a questa fabbrica ser-

vizii, che poco scapitano da" forestieri. Ivi si fan pure in porcel-

lana certi ganci per le filature della seta, de" quali il sig. Alberto

Keller cedette il pri^^Icgio a prò degli Asili per V infanzia. ^ i

si fabbrica anche tenaglia imitante 1" inglese, e vi lavorano da

290 persone. Il caoHno per la porcellana traesi il più da Francia

allo stato di pasta : il quarzo si ha nazionale d' ottima (jualità

,

e il feldspato da presso Varemia sul lago di Como.

Di A etri , lastre e cristalli non conti Milano grandi fabbriche,

essendone provveduta dalla Boemia, e dagli stabilimenti di Por-

lezza, Porto e Fiume Latte, che hanno qui i loro depositi.

L'arte dei vetri dipinti, bellissimo ornamento alle cattedrali

del medio evo, ùiterrotta qui da due secoH , fu ritornata in

vita, mediante lunghi studii e faticosi tentativi, dal nostro Ber-

tini, più volte premiato dall'I. R. istituto. Dal 1835 in poi, per

commissione dell" amministrazione del duomo, egH eseguì me-

glio di 1500 braccia quadrate eh vetri dipinti. Nelle tre grandi

vetriate del poscoro, in parte ristaurate. in parte nuove, non

solo emulò gH anticiii per lucentezza, forza e inalterabilità di

colorì, ma li superò j)er grandezza dei pezzi, vai-iazione di tinte
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sópra un solo. coloriiiR'iito tlcllc rami e arlifizio di luascliciiirc

i pioinhi e i icgaiuonti di li'iio. (^)nesti pcrfezioiiaiiiciiti appaioim

ancor meglio nel liiicstroiie sopi-a la porta maggiore, dove in ui\

solo rampo di piii di 70 braccia quadrate è rappresentata FAs-

siinta. con vni givippo d angeli in proporaioiii colossali: e così nei

lecenli ai cappelloni della croce. (Joniniissioni gli verniero anche

da ^arsavia. da Li.shona. da Londia e massime da Uoma: e il

governo pontiiicio 1 incaricò cU ristauiare le anlicliis.sime veti'iate

della basilica di san Francesco d Assisi, e farvene di nno\e.

Altri fabbricano strumenti di chirurgia : altri eh fisica e ma-

tematica, nel che son lodati Grindel e Longoni: i compassi del

nostro Bordogna passano stimali per sino in Inghilterra. Artisti

nostrali somministrano buona parte delle macchine occorrenti

ai cBversi opifizii. non escluse quelle per la filalura de" cotoni:

nel che si (hstinguono gli stabihmenti di Stefano DuRtur {(t S.jlm-

liroi^io t/c (/iscifì/irìiy. i gi.à nominati .Miiller e Stiitz (rdld Coii-

c/u'ftrt): (Cristoforo Sicber e figli {a S. (jìovaiiiii tilla paglitiy.

Pietro (iamba per macchine alla Jacquard: Baltis^v^ler e L. Bossi

<itti(i. lanini anciie maciulline a vapore: e così altri. Numerosi

sono pure i macchinisti idraulici. 11 fu Pietro Vaghi mighorò la

fabbricazione delle casse forti ritlucendole eleganti senza nuocei-

alla solichlà. e con serrature a combinazioni comphcate ove pic-

coli.ssime chiavette mettono in movimento robusti catenacci '".

(I) L" invenzione dei liiThelti a roml)ina7.ione nuilahllc. rhe i Franresi s'allriliui-

srono , troviam noi nel nostro Girolamo Tarilano . il quale ne desf-rive uno ohe si

rhiuile sotto la parola serpeìis. Vedi Df siilitiìitate ( Ba>il(a , IG07. lib. xvii, p. I074 i;

Serra qiue sub qiiociiinque nomine cliuuti potcst. Questo stravagantissimo milanese

(Vedi tomo I.a/J. 40)va fra i più' insigni analitlei. Oltre la formola rardaniea . i-i-

«•onobbc la più parie delle propritlàdélle radici ; indirò le negative nelle equazioni

quadrate; ogni equazione cubica aver una o tre radici reali, e questa sapea trovar

per approssimazione . indicarne il numero e la natura, o secondo i segni, o seconilo

i cocnicienli; trasformar in equazione cubica perfetta un"allra mancante del secondo

termine ; inventò il calcolo delle radici immaginarie: prima di Harriot agguaglio

I eipiazìone a zero. Pubblicò pure il metodo di sciorre le equazioni biquadrate: appli-

cava l'algebra alla geometria e sin alla costruzione geometrica dei problemi, prima

di Vieta e di Cartesio. In meccanica valutò la gravità e resistenza dell'aria, cercò

misurar il tempo mediante la pulsazione dell' arleria . ec. Quasi un intero volume del

('.OSSALI, Storia critica deli ul^chra . «797, va sui nutriti del Cantano, rivcMidican-

diigli le scciperle . dal ìl.pulu'la atlriliuile ad altri.
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Due invenzioni di nostri ineritiino distinta uicuzione: (luellii

f lei le bilancie a ponte, dovuta al Catliuetti:, e (jiiclla degli ac-

ciarini da fucile, inescati non con capsule a ca[)pellozzo , ma a

nastro metallico. Questo è combinato colla cartoccia in modo,

che non occorre più stracciarla coi denti, nò <piindi sciupare

polvere : il fulminante poi comunica il fuoco diiettiimente alla

canna, e non per caminetto caudato, rimovendo il pericolo delle

cecche . e senza che l' intemperie vi nuoccia , essendo il fo-

cone turato dalla civa fìilminante e protetto dal calzuolo. Ag-

£^ungasi 1 economia
,
poiché i vecclii acciarini possono ridursi

al nuovo metodo senza cambiar altro che lo scodellino e la

martellina, e nel cane sostituire alla silice un pezzo di ferro ac-

ciaiato. Son invenzione del milanese Giuseppe Console . da cui

presero il nome. L" Austria, non precipitosa alle novità, dopo

lunghe prove adottò questo metodo nell" esercito e nell arti-

glieria sì di costa e marina che ili posizione. (').

(<) L'industria privala per Tanno )813 presenta questi [lartirolari:

Città l'rovincia

Fabbriche di filati di seta e merri relative !N. \s i

j' i> di cotone, e lana •' 2 H2
• di lino e canape lilati e tele •' .".« 131

" di coperte di lana, cascami Ji seta, tappeti . .
'' .> i

" di tappezzerie di carta, e carte da giuoco . . '> is —
di carta " — il

•- di bronzi dorati " 8 I

'• di lastre di piombo " i i

di aghi, spilli, bottoni, ottoname » S7 2

~ di cappelli di feltro, panno, castoro " 40 22

" di cera e candele " e i

" di formaggi, stracchini, caciaie >• — 241

r> di candele di sego " 22 23

r- di sapone •• 18 I

« di macchine idrauliche e a vapore •< 22 4

?• di istronienli matematici o simili »? M 1

»- di porcellane, terraglie, maioliche •• — «

di vetri, cristalli, specchi •• — 2

•' di pelli, cuoi e relativi » 2t! 2J

Merci d'acciaio e d'altri metalli '
. . . » 8 —

Distillatori d'acquavite e spiriti " Il s

Merci di legno v ao t;

Negozii di piume •• 17 3

>> (li porcellana e cristalli •• 11 13
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]iiiglit>iaiii('iili ne liivoii (lolla scia, e iiell" iililizzarnr i casca-

iiii. o rallinariie la qualità. In ([iicst" ulliiiii anni vi si ammi-

rarono una niaccliiiia aritmetica e carri di nniorcliio di Lui};;i

Toiclii faU'unaiiie: altre iiifjeyiiose eseguite sotto la direzione di

Liiit;i De (jistoibris: molti oggetti d" ottica del Brenta, e cosi

macchine idrauliche del Leonardi e del Citterio; ceselli d(rl Riuzi:

confetture e siroppi del Boutiiou . legatui-e e oggetti di cancel-

leria del Ripamonti (tarpano: cornici con ornamenti di cartt e

pastello «li (!alvi e ^ allardi : funghi e poma in cera di Ignazio

Pizzagalli; litografìe migliorale del Pagani, del ^ assalii, del (Ina-

risco: lucerne idrostatiche di G. li. Rasario. fondale sul piincipio

della Rintana di l'.rone : bronzi dorati: cemhali. e mobili . in

cui fia noi sentesi il buon gusto dill'tiso fin negli operai, mercè

della scuola ornamentale.

Più spesso si cerca ennilar i forestieri jwr di.sgravaici dal

contributo che loro si paga : del che vennero lodati i tralicci

stampali e \erniciati ili (ladano Galli, che prima si traevano di

l'rancia e d Inghilleria: i tovcìiì a\\n StarJiope di Amos Dell Or-

lo: le blonde e i merletti di Adolfo Ros.selet: le imitazioni degli

smalli di Ginevra, della vernice di vieii.r-ìaqiie e delle intar-

siature alla houle; dell'inchiostro di stampa, delle lampade so-

lari, delle dorature col metodo elettro-chimico: infine i solfanelli

<liimici. che il nostro Pessina portò ad una perfezione stupenda.

L" esposizione è un impulso a perfezionare le nostre mani-

fìitture: un altro è la cassa d'incoraggiamento delle arti e me-

stieri, istituita nel 1838 dai negozianti milanesi, su proposti

del consigliere Enrico Mylins. jier celebrare la coronazione del-

1 imj)eratore. Ha essa un lI)ndo di circa lire 70,000 formato

da oHerle dessi negozianti e dalle generosissiìue del primo pro-

motore signor Mvlius: inoltre T aiutano molti negozianti, so-

scritti per un annuo contributo. Lo stabilimento, rappresent^ito

da un consiglio direltoie. soccorso da quattro commissioni tecni-

che consulti\e. propone quesiti e premia con medaglie i mi-

gliori j)rodotti deirindustiia. Ir opere che possono giovaile. e

anche la morale condolla e I ahilitii di'gli operai; e poige i
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siissìdii clic giudica coiivciiiciili a f.ivuiìrc un ì;<'iiÌ() iiascciilc

« scarso di mezzi.

Il Mvliiis. clic ne fu clcllo |ii('sidciil('. v aggiunse una scuola

di cliiniica aj)|)licata alle aili. dotandola egli stesso colla ren-

dita perpetua di lire 4000. e con un capitale di lire 12.000 per

le prime spese : la cassa d incoraggiamento v aggiunse il re-

.' laute, e la città somiuinisliò il locale.

Da questo conipeiidi(jsissimo prosjìetto è lecito conchiudere

(|uel die assumemmo da principio; a torto volersi ristringere le

speranze del milanese nella sola agricoltura. Cotesto rassegnarsi

alle dillicoltà. eliiamandole impossibilità, non è prudenza ma pi-

grizia: non ci sarà lecito pretestare la mancanza di carlx)n flis-

sile sinché ci resterà da utilizzare tante acque de" nostri paesi:

né le con(Uzionl estrinseche debbono farci dimenticare che qui

abbondano capitali. atti\ità. intelligenza. Si volga adunque piut-

tosto la mente ai rimedii . e non microscopici ed esclusivi, ma
i;rantUosi e radicali.

wm'm^

'ImjmééI





AGRICOLTURA.

Ein[iÌi>no ....

Il nuslro siinl di Cerere i fjvuri
. . .

Baccu e Verlinitio i lieiì p"g5< iiiiunio

^'e coruiiAii di puma; e Pale antica

L;inc ne |>rcme a larga mano «e luiide

(^'andidì velli, e per li prati [>asce

Milita al palalo uniaii vitlime sacre -,

Sorge fecondi» il liii , soave cura

Dt.-' xeriii rii5lìcali> e d'iiiBiiila

Serie ne cinge le cimpagnc il ranhi

Per la mnrle di Tisbc arbor (aniu3<>.

P.*niM.

e \i lia paese ili eui l" agrieolUira sia

portata a grado notaljile di peiTezioiie.

è senza diilJjio la Lombardia. Popola-

zione fitta e la])oriosa . clima che favo-

risce mira])iLmente lo s\iluppo di ogni

genere di produzioni, aite in [iella gara

colla natura, fanno questa contrada a ra-

aione (lall<» >lrann'r(t aniniii'nla e lodala.
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Ma Ira le uiox Ìiumc della liOinlìardia |>iiiii('f;^ia la luilaiKVsc . p(M'

iiiagf;i()r cDiicorso dei iiiculi)\ali clciiiciiri di agricola prosperila.

La j)r(>\iucia di Milano, snpia una snjìt'rdcie di circa 530

miglia geograliclic quadrate, conta, come già fu detto, una po-

polazione di oltre óSIlOOO ahilanli. fra cui più di 7G.000 fami-

glie attendono unicamente ali agricoltura. J^a (quantità di leireno

atto alla coltivazione. \i si fa ascendere a circa 2.320.000 per-

liclie milanesi"^.

11 terreno, onde risulta la superficie produttiva della pro-

\incia è di alluvione antica, ed in conseguenza svariate e saltuarie

sono le sue qualità: in generale però vi predomina il silicco-cnl-

ciiivu-argillosu. tenuto da lutti gli agronomi come il |iiù favo-

revole alla vegetazione. Le diverse cpialilii de terreni, il loro

estimo ed il numero delle ditte intestale, trovairsi già indicati

a pag. 184 e scg. ilei tomo 1.

Se a circa tre miglia al nord di Milano si conduca una

retta nella direzione da est-nord-esl ad o\est-sud-o\est . (juesta

segnerà i coniini che separano le (la(^ di\erse specie di terreno

elie s'incontrano nel milanese. La paite settentrionale dicesi

ii/t(i milanese o milanese ascintin . e la sua inclinazione dal

nord al sud .si calcola, per adequato, dal 2 al 3 per 100. La

condizione topografica rendendo\i presso che impossibile 1 irri-

gazione, vi vengono di preferenza coltivati il gelso, la vite e i

cereali: tuttavia alcuni tratti sono irrigati colle ac({ue dei fiumi

Olona e LanJjro. etl anche di alcuni limtanili e gme. che qui

cliiamansi roggie.

Il terieno ilella parte meiidionale. ciiiainato /'((.Vio milanese

o milanese irriguo, è quasi tutto irrigatorio, e la sua inclinazione

\er.so sud-est si ritiene a \\n dipresso dall 1 al 2 per 100.

il

Ivii-ra- 11 si.stema di distribuzione delie acque, per 1" arte mira-

bile con cui fu posto in pratica e gì' immensi vantaggi che

presenta, merita che qui se ne ficcia speciale menzione, (lià

• (1) I.:i pi rlir;i iiiiliinrsc rrniiviili' .-1 nulli 5ii[n'rliri;il^r..;i ni. \'i'ili li'iiin I.i«i.;. iOI.

/ione



AGKICOLTURA 1:2 ">

nel capitolo riguardante le accjue s'è potuto vedere come la

principale massa di queste si deduca dal naviglio Grande ct>i

suoi derivati di Bereguardo e di Pavia, da quello della Mar-

lesaiia. dalla Muzza ec. , e fu indicata la quantità d'acqua che

([uei canali somministrano per T irrigazione.

Degni di speciale menzione sono gli ardimenti di diversi

privati, che non ristettero per le enormi spese dallo aprire gran-

diosi canali per irrigazione di estesi tratti di territoiio della pro-

\iiicia milanese, e più ancora delle ^icuie di Lodi e di Pavia.

( iià sotto 1" arciduca Ferdinando erasi di\isato un canale che ba-

gnasse la campagna sottana di Pavia, terreno sabbioso e presso

che sterile. Non si osò la spesa, ma durante il regno dltidia

alcuni privati, a cui capo il Lorini, sotto la direzione dell'in-

gegnere Callo Parca, e poscia il Marocco diretto dall' iiìgegnere

(lahi, la sostennero, aprendo un cavo il cui tronco maestro

è della lunghezza di miglia 50 . che unito alle gore subalterne

d" inmiissione e di diramazione, somma oltie miglia 130. Costò

circa quattro niihoni di lire milanesi (G-. 3.072,000). e rese la

feconditi a meglio di pertiche 120,000 di terreno. La massima

portata di detto cavo è verso le 210 oncie magistrali. Lo stesso

ingegnere Parea diresse pure la costruzione del cavo Borromeo,

della portatii eh circa oncie 120; e del cavo Belgioioso che si

unisce alla roggia Speziana. della portata di oncie 42 circa: colla

spesa di oltre un mUione (fi-. 768,000) per ciascmio. Verniero

pure costrutti nel secolo corrente molti altri cavi e gore con

ingenti spese: e merita d'essere annoverato il cavo Taverna,

finito da due anni, e derivato dal navigho della Martesana :

])enchè non misuri che i 4 miglia e non porti che dieci oncie

d'acqua, costò presso a 800.000 hre austriache, essendovi oc-

corsi da trecento edifizii per attraversare un terreno tutto fia-

stagliato da acque e strade, tra cui due strade postali e il Rede-

fosso. cui sottopassa mediante una botte a sifone che sola costò

più eh lire 40.000.

Oltre questi canali, concorrono in molla parte all' irriga-

/Ifiue del iiiil:iiicsp le H('(jilf' dei cosi dt'tfl (nntiltìili. Si ottengono
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(jiiesle culi ii|)|)iuf'uii(l;iii' nel terreno, in lucalità ii|)|)i<H)twilf. mi

maggior o niijior miinero (li tini senza fondo, tinche giungano ad

tino strato dacfpa ascendente di cui così facilitano F uscita. Il

loro diametro varia tra i 6 e i 48 decimetri, e si approfondano

dai 3 ai 5 metri circa al disotto del j)iano disposto per il canale,

che ivi, avendo dimensioni notabihnente maggiori che nel sus-

seguente suo corso, chiamasi testa di fontanile o capo-fonte. Le

acque che ne sorgono sono le più appropriate per le irrigazioni

iemali, attesa la loro elevata temperatura, che al tino sta ordi-

nariamente circa gli otto gradi R.

L'estensione maggiore o minore del capo-fonte, la qualitii

f'à irrigazione dei fondi adiacenti, il maggior o minor declivio

della gora od asta ec, influiscono sulla cpiantità d'acqua sca-

turiente da un fontanile. Quello che vedesi pruna di giungere

al ponte di Gorla. a sinistra della stratla postale *'^. dà. in

I empo d" abbondanza , sino a 6 oncie magistrah , né mai meno

di 3. Quello situato fuori di porta Tosa oltre la Sena%Ta, lungo

la strada che reca a Malnoè, sebbene abbia una testa d'assai

minore superficie, pure, per la favorevole condizione in cui si

liova e per il forte decHvio àeW asta . rende costantemente 5

oncie d" acqua anche nei tempi di maggiore scarsità.

Le acque d' irrigazione nel milanese si distinguono in ienudi

ed estii'e. Per le prime è determinato il periodo di tempo dal

giorno 8 settembre al 25 marzo dell'anno successivo, e ser-

vono unicamente ai j^rati iletti di marcita. Per le seconde il pe-

riodo sta fi-a il 25 marzo e 1*8 settembre di ciascun anno.

La regolare distrUjuzione loro si jiiatica mediante il nioilnlo

DMgistraìe milanese . che vien di solito collocato in fregio ai canali

(l) L'irrigazione i- il minore ilei vaiilaggi rcrali ila quel Ibnlanile. Allorrlii- nel

iSMt Cu roslrulla la nuova slracla rhe conduce a Monza, rimporlante alzanienlo che

rliliieilevasi per portarsi al livello ilei ponte sul naviglio a Gorla rese necessario (ai-

tesa la prontezza con cui si volle eseguire il lavoro) ili prendere tutta la lena in-

somma vicinanza; cosi approfondatosi molto il terreno circostante, venne «[ucsto tras-

rormato in padule. Gli effetti non furono tardi , e bentosto le febbri fecero strage nel

vi''ino villaggio. Sentito il bisogno di porvi riparo, fu di nuovo alzato il terreno al

disopra del livello delle acque, pi-endendolo da mia maggiore superficie, ed in parte

fu dalo scolo alle acque a)ire'.idovi un fonl.iuile.
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(lisliii)uLoii. l'iot'; nel loro iiiiugiiie. E (brinato di uu ciuialc di

derivazione in due parti chiamate trombe, tli cui 1* una succede

all'altra . lunga ciascuna metri 5.94 9. La superiore, attigua al

canale tlistributore {tromba coperùt), è coperta da un piano oriz-

zontale ( CH'/o morto ) e serve a togliere possibibnente Y ondu-

lazione delle acqiie sgorganti dal cavo (bstributore. L' inferiore

{ trombi t .scoperta) serve a dar corso alle acque quando siano

uscite dal modulo regolatore. La bocca magistrale poi. frapposti»

a tiili due tiombe, è costruita d' un pezzo solo di pietra o di

legno di oncie 3 (metri 0.1487) di grossezza, lu'' oncia magi-

strale risulta dal flusso continuo dell' acqua da un' apeitura pia-

ticataNT di oncie 4 (metri 0.1983) in altezza, ed oncie 3 (metri

0.1 487) in larghezza. Per estrarre una quantità maggiore d'ac-

qua, si ritiene costante l'altezza delle oncie 4, e si allai-ga la

bocca di tante volte oncie 3, quante sono le oncie magistrali

(he voglionsi aumentare: però sino ad un certo limite, sul

\alore del quale variano le opinioiìi. Così un modulo che abbia

di luce oncie 4 in altezza ed oncie 15 in larghezza, denoterà mi

corpo d'acqua di magistrali oncie 5.

Affinchè le acque stesse in uscire abbiano una spinta uguale

ed uniforme, furono pure stabilite diverse prescrizioni nelle (U-

mensioni. posizione ed inclinazione delle sponde e del fondo,

superflue a descrivere: ma particolarmente fu stabilito che il pelo

d'acqua, ossia la superficie, debba essere ili oncie 2 (metri

0.0991), piij alti! della luce, cioè che suUa bocca d'usciti) abbia a

gravitare un corpo d'acqua alto oncie 2 milanesi, che chiamasi

battente. Mediante una tale tlisposizione. si calcola che un'oncia

magistriile d'acqua metta oncie cubiche 20,000 circa, ossienu

brente 32 *j3 equivalenti a metri cubi 2.443 in un minuto primo.

La distribuzione delle acque talvolta si pratica eziandio

senza modulo magistrale, e solo mediante aperture di thmen-

sione determinata ma Ulcere alla parte superiore chiamate par-

titori. In tale raso il piano su cui si fanno passare le ac([ue è

di mattoni o di pietre ordinariamente orizzontale, oppure in-

sensibilmente inchnato. \i (lue lati s'innalzano le due sponde
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verticali j);uall('le o di pari inclinazione al piano vellicale clic

divide longitudinalmente i cavi. Le sponde frapposte a questi,

sono munite anteriormente duna pietra verticale, più elevat^i

del pelo dell'acqua, la cui estremità opposta alla con-ente è

fatta a cuneo e dicesi il tnglia-acqun. 11 numero e la posizione

relativa di tali pietre dipendono dal numero degli utenti e loro

dii'itti. Più sotto, ogni qualvolta è possibile, praticasi un pic-

colo salto che ha il doppio uffìzio d'attirare con maggior uni-

formità le acque del cav'o supei-ioie. e di tenere più liberi e

sgombri i piani dei partitoli.

Il godimento delle acque ha luogo di solito per orario, ossia

per un determinato numero dorè, nel corso delle quali 1 utente

di una gora o di un cavo ha diritto di servirsi in tutto od in

parte di quel corpo d' acqua.

Questo orario, chiamato comunemente ruota o degòra, si

calcola di sohto in giro di giorni 1 4 , a capo dei quali rico-

mincia nella stessa misura, e così \\h. Si danno degli orarii di

7 , 1 e persino 1 7 giorni. Però la ruota di 7 o ^ 4 giorni è

la più opportuna, poiché, comprendendosi tra il 25 marzo e

18 settembre 24 settimane precise, ogni utente può avere nel

giro della stagione, la parte che gh compete, senza bisogno di

reciproci compensi o variazioni nelle giornate.

La costruzione di dette roggie o cavi e la loro manuten-

zione, si fa a spese comuni fi-a gh utenti, in proporzione del

rispettivo godimento. Tali società sono molte volte erette in

consorzio, sotto le discipline portate dalla legge itahca 20 mag-

gio 1806.

Fm dai tempi ])iù remoti, i governi, convinti della grande

iilihtà dell'irrigazione, concorsero con sane leggi a favorire e

regolare la condotta delle acque. Gli statuti che noi possediamo,

j)ossono in ciò servire di norma a quelle nazioni che, se ci

stanno innaiizi a molti altri titoli . ci sono in questo di gran

lunga inferiori.

La vendita dei \asli possedimenti spettanti a corporazioni

religiose, adendo produtfci niolli dixisiniic di propi ietà . diede
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origine a non lievi questioni relativamente alla derivazione delle

acque. La legge del 20 aprile 4 804. tuttora in vigore. i)io\-

vide a ciò collo stabilire, essere in facoltà di ciascuno il derisale

(jual corpo d" acqua viva gli occorra, passando attraverso l'altrui

proprietà . ma col minor danno possibile . e compensando il

valore del terreno occupato e un quarto di più. L'esercizio di

lille diritto però non è die a titolo di ser\'itii, talché, (juando

altrimenti non siasi pattuito, cessando il passaggio dell ac(pia,

torna il fondo al primo padrone, senza che gli incumba obbligo

di verun compenso.

A norma delle diverse località dilFensce il valore delle acque.

11 fitto di un' oncia magistrale per 1 irrigazione iemale, si calcola

da milanesi lire 100 a 400 (fr. 77 a 300): per tutta Tannati

fra le 1000 e le 3000 (fr. 770 a 2300). V'ha chi dell'aaiua

estiva in orario fa oggetto di speculazione: il suo prezzo tal voltai

passa per ogni oncia le lire 6000 (fr. 4600); ma se la stagione

corre piovosa la speculazione gli va fallita.

Oltre la venilita e distribuzione delle acque, dette comune-

mente ivVe-, si ha anche quella degli scoU. Molte gore, edili

ispecie laVetabbia e il fiume Olona, hanno vincolato a sé stesse

i (hritti delle colature: cioè le acque residue e defluenti dai fondi

dopo la loro iirigazione vengono di nuovo raccolte in appositi

cavi per ridonarle al cavo distributore. Che se è impossiijile il

raccoglierle, o non hanno vincolo alcuno, è libero al proprieta-

rio il cederle per un prezzo convenuto. E stante che varia la

quantità delle colature secondo l'indole dei terreni e la mag-

giore o minore thdicoltà cU raccoglierle , così molto vario è

anche il prezzo delle medesime.

Nei lenimenti forniti di ima continua ed abbondante quan-

tità d'acqua, e che sono coltivati da valenti agricoltori, riesci;

talvolta possibile lo stabilire una determinala quantità di cola-

ture: in tal caso gli scoli hanno un valore di poco infeiioie a

quello delle acque vive.

Il corpo d'acqua occorrente ad una lodevole irrigazione

vana secondo che il terreno è più o meno assorbente ed

" . 'i
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((|)|iurtiiiianieiilc' ilks[)0.slo. In generale peiù si può <'ak'uliiie c-lie.

nella stagione iemale, per irrigare pertiche 200 ili prati inarci-

fi ini di buona qualità, occorrano dalle 12 alle 15 oucie dac-

<|iia. Potendo riprendere le colature, si possono irrigare altre

tìO a 70 pertiche.

Nella stagione estiva, pei- 1 irrigazione d" un" eguale super-

ficie di prato stabile s' adoprano sei oncie d' acqua ogni otto

o dieci giorni, e si eseguisce l'operazione in 14 a 18 ore. Lo

stesso è a dirsi dei prati a vicenda, pei quali perù possono

bastare da 12 a 14 ore.

Per 200 pertiche di risaia, in fondo né troppo assorbente

uè paludoso, basta meno d' un' oncia d" acqua continua, e per

allagarle occorrono oncie 3 pel corso di 36 a 48 ore. Il grano

turco si adacqua in ruota ili 1 4 giorni a norma del bisogno :

uno spazio di 200 pertiche esige oncie 6 pel corso di 2 4 ore.

L'abihtà pertanto di un buon agricoltore nel milanese ir-

riguo consiste nel disporre il terreno in modo, che. colla minor

(juantitk d'acque vive o di colature, si iirighi la maggiore pos-

sibile estensione di terreno.

C.oliiva-
LUiertosa, svariatissima e assai più delle altre produttiva è

""'"'
la coltivazione del milanese iiriguo. Imperciocché laddove nei

terreni asciutti, attesa T irregolarità delle stagioni, non si calcola

di solito che su th un ricolto incerto, ne luoghi irrigui uno

stesso terreno somministra due ed anche tre sicuri jHodotli

:

è tale, a cagion d esempio, il risultato che si ottiene tlai prati

sUJ)ili o av\icendati.

Sono parimente notabili nel milanese irriguo le jnantagioni.

Su cigli dei fontanili e delle molte gore che separano le campa-

gne, s'innalzano in ordine regolare fhverse quahtà di piante,

alcune di alto fusto, altre a capitozzo, che chconsi gabbe; e sono

quercie, pioppi, olmi, ontani e più specialmente salici, che ogni

anno sonmiinistrano una ragguardevole quantità (h legna d o-

pera o da fuoco.

I principali prodotti del milanese irriguo si ottengono dalle

seguenti diverse coltivazioni.
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Il iìumenlo ['J'iùtutim \(iti\'i//>i}!<ì semina nei mesi ili oltobre

e iioveiiihie. dopo aver ben ridotto il terreno e disposto in

poielie (prose). La ({uantilà di semente die si spande sopra

ogni pertica è qual cosa meno di nno staio, e viene coperti» di

terra per mezzo dello strascino {sfriisn). Non di rado tale ope-

razione ripetesi in primavera, per comprimele il terreno sol-

levato dal gelo nel corso dell" inverno. Quando la vegetazione

del frumento è troppo rigogliosa, in autunno avanzato o nella

primavera si falcia . o si dà in pascolo al bestiame : il che non

j)regiudica la buona riuscita del raccolto. Dopo di ciò pi li non

occorre altra operazione insino al tempo della messe, die d or-

dinario si fa sul finire di giugno, od al cominciare di luglio.

La mietitura dassi per solito a cottimo, in ragione di una

lira milanese circa alla pertica. Si cava dalla paglia nelle gior-

nate pili calde con cilindri di legno scanalati, tirati in giro da

cavalli. 11 ricavo di una pertica è comunemente tlalle stala G

alle 8. compresa la semente, ed il raccolto totale nel milanese

è dalle moggia 400 alle 4 40 mila per ciascun anno. Quello del

milanese irrigatorio è in generale di qualità inferiore a quello

del milanese asciutto, ed ha quindi un minor valore.

Av\"i un altra specie di frumento [Irìticiim hybernuni) detto

iiHirzuolo. perchè si semina nel mese di mai'zo. e si coltiva allo

stesso modo dell altro : ha i ciuccili molto più piccoli, ed in

commercio perde dalle 3 alle 6 lire milanesi al moggio. \oii

si semina che per ripiego, quando cioè tanto asciutta sia andata

la stagione autunnale, da impedire la seminagione del primo,

op|Hire questo ])er troppo rigide invernate abbia sofferto.

La coltivazione della segale (Secale cereale) è ad un di-

jiresso eguale a quella del frumento e meglio prova nei terreni

asciutti che negli umidi. Ricluedesi per ogni pertica pressoché la

stessa (juantità di semente, che dà circa sette staia e mezzo di pro-

dotto, valutato complessivamente dalle 1 1 alle 1 1 6 mila moggia.

Al pari del frumento o della segale, viene coltivata l'avena

{Avena satmì): se non che cpiesta si semina in primavera, spe-

cialiiieiilp d a])rile. Ogni pertica di Icireno porli quartali 3 di



132 AlrKIUU.TlllA

scmoiifc. ed il prodotto (I una pertica può dirsi (piasi il doppio

del rniiiK'iito. ricavandosene dalle 10 alle 14 slaia. Il prodollu

annuale si vallila ])er adequato dalle 25 alle 30 mila some.

La coltivazione dell'orzo (^Hordctiiii K'ulgarc) è analot;a a

(Niella dei sumnientovati cereali, ma per(") assai limitata^ onde

non è prezzo «lell" opera T intrattenersene.

Ben pili inijiortante. massime nel Jiiilanese irriguo, è la col-

tivazione del grano turco {Zea mais), e va sempre più dillbn-

dendosi, perchè, seminandosi in piimavera avanzata, non è

esposto alle brine, e per la consistenza del gambo e del fogliame

dillicilmente è molto danneggiato dalla grandine, e ilìi (juiiidi

un più sicuro pi'odotto. Per ogni pertica spargonsi d ordinario

dalle 3 alle 4 metà di semente. Sarchiato il terreno quando

iiiostransi le giovani pianticelle, le si rincalzano giunte che siano

all'altezza di 30 centimetri circa, ojierazione che ripetesi piima

che spunti il liore. Fra 1 una e 1 altra pianta si seminano f'agiuoli

o pomi di terra, che servono per gli usi domestici.

Raccolto il grano turco in ottobre, subito dopo, mediante

coreggiati, detti wrghe, viene sgranellato ed essiccato al sole.

Turono da quah'he temjio introdotte qua e là diverse macchine

all'intento di risparmiare qucst opera di mano: finora peiò non

sono ridotte alla perfezione tlesiderabilc.

Onhnariamente nel milanese irriguo tlividesi il prodotto tra

il proprietario o fittaiuolo ed il colono, in modo che a que-

st'ultimo ne tocchi un terzo. In questo caso provvede il primo

alla semente, all' ingrasso, all' irrigazione, a trasportar tlal campo

all'aia ed al granaio: pensa a tutto il resto il secondo. Gli steli

o i gambi restano al pioprietario.

Nella provincia milanese si calcola il raccolto del grano turco

dalle 600 alle (530 mila moggia l'anno. I contadini ne fanno del

pane, talvolta misto con segale o miglio, oppure lo convertono

in polenta. A norma della chversa qualità dei terreni, della ir-

rigazione e degl' ingi-assi, valutasi il prodotto cU ogni peitica dalle

12 alle 16 stala ed anche più.

Dei fagiuoli (l^linscnliis \'ìilL^(iris . l'Ii. iitiiìlillovus ec). oltre
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quelli fiamiiusli al giauo turco, si fa anche separale coltivazioni
^

nel qual caso su di una pertica di terreno se ne spargono quat-

tio metà, e se ne raccolgono otto staia incirca. Il complessi^o

prodotto della provincia è dalle 30 alle 35 mila moggia l'anno,

e. sono per la maggior parte consunti dai contadini. Soglionsi

altresì dare a fitto le campagne di fagiuoli per un deternùnato

prezzo, che sta dalle hre 20 alle 30 milanesi alla pertica: e ta-

lora , come si fa col grano turco , dividesi il raccolto a terzo od

a quarto con chi se ne assume la coltivazione.

Non è gran tempo che la coltura del pomo di terra (Sola-

mim tnberosum) è stata introdotta in Lombardia. Si pratica in

primavera, tagliando i tuljeri a pezzi e piantandoli alla distanza

di 60 centimetri circa ed alla profondità di 15. Per una perticji

milanese occoiTono da 65 chilogrammi di tuberi, e se ne rac-

coglie da 800 a 900.

Il ravizzone (Brassicn cnmpestrh var. o/w/^wz) prospera me-

glio in terreno leggiero, ma è poco coltivato perchè facilmente

soffre dell'intemperie. Seminasi al cominciare dell' autumio nei

campi ove fu coltivato il giano turco. Spunta in pochi giorni,

entra in vegetazione e fiorisce all'aprirsi della primavera. Giunto

a maturanza uscente maggio o al principio di giugno , se ne

falciano gU steh. che. dopo essiccati, sono battuti leggermente

con coreggiati per spogliarne il seme. Da questo ritraesi un oho

che. sebbene più conveniente per ardere, è non pertanto usato

dai contathni anche come commestiliile. Una pertica eh terreno

produce da 4 a 5 staia eh seme, ossia lijjbre metriche 45 a

54, di cui 100 rendono da 34 a 35 hbbre tU oho. La sansa,

o panello, si macina, e serve come alimento ai bovini e come

ingrasso ai prati. 11 suo valore è di circa milanesi lire iO al

({uintale metrico.

Per quanto sopra si disse, la coltivazione di questo genere

è limitata presso che al solo bisogno dei (ittainoh o contadini.

.biche il lino [Limmi iisitatìssinuim) si coltiva per solo uso

e consumo dei colti\atori . e non costituisce un ramo speciale di

commercio, couif nelle pro\incir (h Lodi. (!rema e Cremon;i.
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Solivi line (jiialilà tlncrsc ili liiiu. ilistiiitt; coi nomi <[ i/i\'cr/iciii^(i

() rti\'agiio . e di iiutr- itolo o liiictto. 11 primo si semina in au-

liinno, l'altro in primavera. Per ogni pertica milanese di lino

marzuolo occorre uno sUiio e due nietìi di linsenie (linosa).

le ipiali damio un proilolto di sUiia 6 a 7 , e circa pesi 6 o 7

di lino. Pel ravagno basta nno staio di semente per pertica, e

dà prodotto per lo più maggiore, ottenendosi circi staia 8 di

linseme e pesi 8 di lino, ma la qualità di questo e di quello è

inferiore al marzuolo.

IVr avere un copioso prodotto fa duopo una ililigente e

ben eseguita coltura e abbondante ingrasso: perciò la spesa

di preparazione del terreno si calcola dalle milanesi lire 1

4

alle 16 alla pertica.

Nel milanese irriguo, e segnatamente nelle provincie di

Lodi , Crema e Cremona , il lino suol essere venduto ai li-

luiiuoli, i quali, dopo la fioritura, a norma dello s\iluppo,

dell'altezza e della ricerca, vi costituiscono un prezzo, che in

generale pel ravagno sta fra le milanesi lire 30 e le 40 per per-

tica, oltre l'obbligo al venditore di somministrare a richiesta

del compratole la bisognevole irrigazione. Pel bno marzuolo il

prezzo ordinario , che si fa prima della seminagione , è dalle

lire 25 alle 30: restando però a carico del lùiaiuolo l'acfpiisto

e spandimento della semente , ed a carico del proprietario la

lodevole concimazione e la necessaria irricazione del fondo.

Raccolto, e separatane la semente, si pone il lino a inaceran;

in acque stagnanti per sei a otto giorni. Un mighor metodo di

macerazione potrebbe date maggiori e più soddisfacenti prodotti.

Il totale ricolto nella provincia milanese valutasi, per adequato,

(|uintali metrici 7500. Un peso di lino greggio vale dalle 12 alle

18 lire milanesi: nel cremasco e nel ciemonese dalle 16 alle 24

attesa la mighore sua qualitìi.

Il seme ridotto in olio serve pei commestibili e come nietli-

cuiale: il soprappiù vien venduto all'estero. La sansa che ri-

mane dopo estratto lobo, è di quaìilà molto migliore di quella

(l<'l ravizzone: xienc speciabnente destinata ad iuniiuguaie i
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l)u\i. e si ^i(lllla milanesi lire 16 ogni quintale melrieo. l'er-

ininato il rac("(>llo del lino, si colli\a il i-anipo a miglio od a grano

tiiiTO. della \anelà clie dicesi ììwlgottino o (jiiaraiitino.

La coltivazione della canapa (Cannabis satim) nel milanese

irriguo è così limit;ila che non meritii speciale menzione.

Più iile\ante, massime nelle vicinanze di Milano, è la col-

tivazione dei cavoli {fìras.sica nleraccn). Si seminano in vivaio

per poscia ripiantarli nei campi riccamente letamati, in fde rego-

lari alla distanza di 60 centimetri lun dall'altro, tenendoli ben

sarchiati e sgombri da male erbe. Una pertica di terreno ]3uù

<larne circa 7^0. valutiibili cinque centesimi limo: il prodotto

è però taholta maggiore. Anche pei cavoli si usa afllttare i

camj)i a determinato prezzo, che varia tra le 20 e le 35 hre

milanesi alla pertica, secondo la qualità del terreno e secondo

che nellanno precedente sia stato coltivalo a frumento, od a

prato ila ^icentla di secontlo o terzo anno.

I piati del milanese irriguo sono o stahili otl a vicenda: di l'iaii

natura alKìtto cUversa fra loro per la foggia in cui sono dispo-

sti, il modo ed il tempo tleir irrigazione, la quahtà e quantità

delle erbe, e l'uso cui quest ultime vengono destinate.

1 prati stabili (hstinguonsi in marcite e prati irrigatorii sem-

plici. Chiamasi prato marcitorio o marcita un prato stabile, che

si sotto])one ad un irrigazione continua durante il tempo ilelle

acque iemali ('\ E costruito in modo, che tutta la superficie

del suolo venga coperta da un sottil velo d'acqua, che non ne

lasci esposta all'azione dell'atmosfera alcuna parte. Si ottiene

questa regolarità di distribuzione dell'acqua sulla superficie, di-

sponendola come segue: una gora principale [l'adacquatrice) ri-

ceve le acque destinate all' irrigazione ; da questa si staccano di

(hstanza in distanza minori rigagnoli (roggette)., posti ad angolo

retto colla prima, chiusi all'estremità, e da cui. per esser posti

a livello i loro cigli. T accjua ti-abocca su due piani laterali

convenientemente iiiclinatì. ed il di piii non be\ulo dal fondo.

(i ) Vcili sopra il /ìiii^. l'ili.
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>i l'accoglie in rij;af;iiuli [culdluii ). paralleli alle roggelte. clic,

inclinati, condncono altrove l'acqua soverchia. Questa è raccoll;i

in altra gora per lo più parallela a)!'' adaccjiiatrice, che chiamasi

colatore principale . e generalmente serve d' adacqiiatrice per

altro prato eh livello piìi basso e di minor superfìcie : e così

via via fino a che basti la quantità dell' acqua. Da tutti questi

rigagnoli il prato è di\nso in molte parti rettangolari (ale), la

cui lunghezza, larghezza ed inclinazione può cariare entro certi

Hniiti. secondo la natura del terreno, la quantità d'acqua di-

sponibile, e la temperatura media di questa.

L'irrigazione non è mai interrotta, d;dl epoca della falcia-

tura sino a quella della susseguente quasi maturità dell'erba. In

allora si devia l' acqua . e si lascia il prato a secco per non

meno di dieci giorni. Falciata l'erba, si accomoda il prato, cioè,

resagli l'acqua, si mettono a perfetto livello i cigH deìTadac-

(/rtafricc e delle roggette, ed a perfetto piano le ale, per mar-

cire di nuovo.

In alcuni luoghi ove l'acqua non è continua, attesa la va-

Habilità degh orarii , son%i anche dei prati che s' irrigano al-

1 inverno sebbene in modo chscontinuo: iiUora le marcite sono

incomplete, o come le chiamano alcuni, prati a mezza marcita.

Ove le acque sono pingui si ottengono marcite ottime anche

irrigando ad intervaUi ih pochi giorni, perchè le erbe vi cre-

scono rieoeliose e difendono le ra(hci dal riijor dell'atmosfera (0.
o et o

Le acque migUori per le marcite sono: a) quelle da sorgenti

o fontanili, puichè non troppo discosti, attesa la loi'o tempe-

ratura più costante e mite, ma richieggono mia letamazione

copiosa: h) quelle provenienti dai canah sotterranei della città,

tanto per la loro temperatura, quanto per l' abbondanza d' in-

grasso che traggon seco.

Letamando le marcite col concime liquido raccolto ilalle

co.sl dette baste dei maiali, o dalle stalle de' bovini ec, l'efl'etto

è pronto, ma poco durevole: meno sollecito e più diuturno è

(1) LiiGi Cattaneo, Sul caseificio. Molina, 1857.
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il vantiigsio recato dal letame solido de" bo^^l^i : ina deve essere

stalo lidotto assai minuto dalla fermentazione.

Fuori della stagione iemale le marcite si trattano come i

prati irrigatori! semplici. Si cominciano a falciare dalla metà di

decembre in poi , a norma del minore o maggior rigore del-

l' inverno. I tagli si fanno ogni 60 o 75 giorni: le marcite ir-

rigate colle acf{ue decadenti dai canali della città, ogni 40 o 45

giorni. La produzione mciUa anima può valutarsi circa quintali

metrici 45 in erba, che equivarrebbe a circa quintiiU 9 ridotta

in fieno (*). Le marcite sonnninistrano al bestiame un ottimo

foraggio verde: il fieno è di qualità inferiore a quello degli

altri prati: ma alla qualità supplisce la quantità, e non sono

rare le marcite di cui nel giro tlell' anno si possono tagliare

.sette volte le dense erbe.

Prati irrigatoni semplici . sono quelli che vengono irrigali

soltanto durante la stagione estiva, e per distinguerH dalle mar-

cite, chiamansi sovente con vocìiIjoIo improprio, prati asciutti.

Il terreno si chspone fcilvolta come nelle marcite, sebbene con

(falche differenza per riguardo all' ampiezza ed inclinazione

delle ale; tal altra presentano un ])iano solo , leggermente in-

clinato dall' adacquati-ice al colatore principale, senza le reg-

gette ed i piccoli colatori : diconsi alla ìwoltana ( forse dal paese

fh Rivolta suUAdda, ove fossero prima in uso), ed hanno il

vantaggio di maggior superficie utile. Dei prati irrigatori! si so-

gliono fare ti'e tagli, che daimo il fieno detto maggengo . ago-

stano e terziiolo:V erba che nasce dopo 1 ultimo tagho [qìiar-

tirola) si fa pascolare. Alcuni prati messi sott' acqua di buon ora

in primavera danno quattro tagU , ed il secondo fieno chcesi

maggcnghino. Suolsi calcolare il prodotto annuo cU circa quin-

tali 4. 50 di fieno alla pertica, senza l'erba quartirola, ossia

fasci 6: cioè 2 Va pel maggengo; 2 per l'agostano : 1 j/s pel

terzuolo: ma i buoni prati producono assai più.

(i) Behra, Dei prati del basso ìitilaiiese. Il prodotto annuo delle buone mar-

cite è d" assai superiore.
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Piiilu a \i(.'('ii(la. o volgarmente sfjuiiuitd oil crbiitico. cliia-

masi quel campo, ohe nelF avvicendamento agrario, dopo i ce-

reali, si è destinato a produrre erba, senza alterare la supei-

ficie ilei suolo. Per formarlo spargcsi la semente del Trifuliiim

pratense, detta volgarmente semciìzina . col frumento stesso: o

raccolto quest'ultimo, mediante opportune irrigazioni, sviluppasi

e prospera. Nel primo ricolto è misto colle stoppie del fru-

mento: un secondo tiglio somministra già un nutrimento ec-

cellente ai liovini; nell'autunno le erlie si fanno pascolare. Es-

sendo il terreno tlisposto come era j)ei cercali, i solchi larghi

fra le porche si vanno gradatitmente rendenilo meno profondi.

Nell'anno successivo non si fa coltura alciuia alla spianata, si

lascia che le erbe vi crescano come meglio convengono alla na-

tura del terreno, e àìces'i prato d'un anno. Assai produttivi son

quelli ove alligna spontaneo il Trifolinm repens (volgarmente

ladino):, ma non sono tra noi così comuni come nella provin-

cia lodigiana. Le erbe si tagUano nelle spianate, come nei prati

comuni adacquatorii , tre volte oltre il pascolo : si conciman

r inverno.. Se la spianata è buona, il prodotto cresce d'anno

in anno durante i tre anni che la ruota agraria la conserva in

quello stato, nei (juali il prato chiamasi anclic th due. di tre

nurggeng/ii , ec.

Le molte qualità di erbe che crescono nelle diverse specie

di prati, sono tutte spontanee, all'eccezione del Trifiìlinni pra-

tense detto trifoglione ; e del Lolliuin perenne detto loiessa o

loierella, l'erba pii!i produttiva nelle marcite. In quest'ultime

alcune meglio riescono che non nei prati irrigatorii semplici e

\iceversa, senza clie alcune erbe appartengano esclusivamente ai

prati d'una determinata specie ^**.

Dopo le praterie, uno dei più ricchi prodotti del nostro suolo

è quello delle risaie. La coltivazione del riso (Oryzti. sativa)

venne introdotta in Italia sino dal secolo XVI. all'intento tU me\-

tere a profitto quelle valli e que" lericMi che per In addielro

(I) I.. (".VTTVXK.o, Del ((tseilhio.
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orano sempre ingombri d acqua: il valore del prodotto fu causa

che se ne estendesse poi la coltivazione a tutte le località for-

nite d' acqua sutlicieiite , alle quali offre anche Y opportunità

d una vicenda comodissima per liberare i terreni dalle erbe

male e dasili insetti nocivi.

Da febbraio sino a maggio entrante si faimo le colture ai

campi che si vogUono seminare a riso, e vi si sparge il concime,

che non deve essere troppo decomposto. Tale lungo periodo

di tempo è richiesto dal bisogno di non logorare i bovi col gra-

\"issimo lavoro, e d'ottenere la matuianza a termini diversi, senza

di che troppe braccia esigerebbe la contemporanea mietitina.

Si thviile poscia il campo in spazii quadrilunghi contornati

da arginetti eh teri-a alti tre decimetri circa . all' oggetto di te-

nere raccolte le acque. Quanto più inchnato è il terreno, più

jiiccoU richiedonsi tiili spazii
,
perchè le loro superficie devono

essere pressoché orizzontali : in caso diverso le acque conte-

nute^^ a^Teb]Jero sensibili variazioni d' altezza , con danno della

prospera coltivazione.

Nel maggio spargesi la semente . d' ordinario uno staio

scarso per pertica, nel modo seguente. Riempiesi d'acqua lo

spazio di più elevato orizzonte: poi. mediante im piccolo solco

nell'argine comspondente all'attiguo più basso, si fa fluii-e l'ac-

fjua da questo in quello, e così ^ia ^ia finché tutti sieno suc-

cessivamente allagati, tenendo l'acqua alla minore possibile al-

tezza . finché non sia nato il riso , e che i suoi steH abbiano

preso una certa forza. Si sparge il riso a mano, in giornalai

che il ^ento non agiti l'acqua, il che impedirebbe l'equabile

tlistribuzione del seme. A misura che la pianticella ingnuidisce,-

si alza il livello dell' acqua . in modo però che la pianta ne

emerga per ben due terzi.

Al principio cU giugno si nett;uio le risaie dalle ei-be no-

cive: poscia si leva racf|ua per distruggere gl'insclLi e riscal-

dare il terreno, onde cosi accelerare lo sviluppo flel riso. Dopo

4 o 6 giorni di asciutto, si rimette 1" acqua (^ \ i si mantiene

finn alla maturanza . lasciando però sempre in comunicazione i
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diversi quadrati, in modo che introducendo mano mano nuove

acque nel più elevalo , ne esca porzione pel piìi basso. Così

stabilita una leggiera coi'rente , si mantiene sempre Y acqua al-

l' altezza voluta e a moderata temperatura. Matura il riso per

lo più sulla fine di agosto: anticipa nelle risaie nuove, mentre

ritarda nelle vecchie. Ritiiate le acque qualche giorno prima

,

A ien nùetuto come si fa col fiumento , e trasportato sulle aie

per essere battuto.

I campi coltivati a riso sogliono dividersi in varie porzioni

[trescìte) di circa 15 a :20 pertiche ciascuna, assegnate ad una

o più famiglie. Il proprietario o il fittaiuolo provvede alla se-

minagione, alla somministrazione delle acque occorrenti, alla

mietitura , ai cavalh per trasportarlo suUe aie e per batterlo.

Sono a calicò del colono le altre opere di coltivazione, la và-

ghatura. e quanto risguarda 1" essiccamento del riso fino al suo

trasporto al granaio ('^.

Fra le diverse qualità di sementi di riso, il comune è il

più generalmente usato. Da non molti anni venne introdotta

nel milanese un'altra varietà [Oryza viiUica) cluamata riso

cliinesc. della Pugha, secco o mozzo per essere privo di ariste.

Questa varietà riesce anche senz'essere tenuto contìnuamente

sott'acqua, e perciò si coltiva fU preferenza da coloro che ne

scarseggiano, o che non l'hanno continua, ma solo per orano.

Ila altresì il vantaggio di piìi pronta maturanza, e di andar meno

(i) Ordinario prodotto d' una risaia, supposta una tresca di IS pertiche.

Anni di coltura
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sugj^t'llo alla inalallia delta ritgffnc . hrusone o bniciinv : ma è

però assai inleiioie al comune per prodotto e per bontà.

11 hrueiore attacca principalmente le risaie nuove, massime

se in terreni pingui , e se trojipo abbondante vi Ai spaisa la

semente: così anche si manifesta, ma meno sovente, in quelle

letamate al terzo anno. Ciò accade specialmente se la stagione

sia caldissima, e il tempo coperto. Si fa palese dapprincipio

coir arrossir dell" apice delle foglie, che poi si fan ferruginose,

e più non abbandonano la spica. Se questa è già sbocciata, ap-

paiono circoli rossicci dilatantisi ncll' intiera risaia, che fatta poi

di colore ferruginoso, inaridisce talvolta in meno d'otto giorni.

11 poco riso che se ne ricava logorasi sotto la pila, è smunto

ed insipido. L' asciugamento della risaia sino al raccolto è V u-

nico mezzo per porvi qualche i imetho , se manchi il mighore

di tutti, la pioggia. Il riso della Puglia va più soggetto ad

un'altra malattia che i coltivatori (hcono del gcnfiliwino . per

la quale mette la spica composti! di glumi muAì di grano.

La provincia milanese valutasi produca annualmente flalle

<05 alleilo mila moggia di riso, che tutte sono consumate

nella provincia stessa.

TaH sono i generi particolarmente coltivati nel milanese

irriguo : ommettendosi eh parlare di (jueUi di poco interesse e

ili troppo scarso ricavo.

Quanto alla ruota agraria conumemente praticatavi, se non Kuoia

vi sono prati stabiU marcitorii o risaie a vicenda, ch\adesi il
'

terreno in cinrpie parti quasi eguali, ciascuna delle quali è al-

ternamente coltnatii come segue. Nel primo anno si semina il

frumento, e parte si mette a segale, avena od orzo: nel tempo

stesso spargesi la semente del trifoglio, per ottenere la spianata.

Rimane in questo stato per tre altri anni^ nella primavera del

cpiinto si solca, si semina a grano turco senza che vi sia bisogno

eh concio, e se ne coltiva una parte anche a lino. Nelle vici-

nanze della città praticasi anche talvolta una ruota di sei anni,

cioè due a grano turco: uno a fnnnento con parte a segale,

avena, ec. . e Ire a prato.
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Nei teuiiut'iili nei (jiuili si coltivano le risaie a vicenda, la

ruota per lo più è di anni nove. Nel primo non si semina die

frumento, nel secondo di l)el nui>vo friinienlo con parte a mi-

glio, segale, avena od orzo, e ntì si semina insieme il trifoglio

})er ottenerne la sjìianata. Ridollo in tal moilo il fondo a prato,

lo si lascia così durante il terzo, quarto e (juinto anno. Nel sesto

.si semina a riso, e si tiene a risaia almeno per altri due anni.

Nel nono si coltiva a grano turco, con parte a lino e civaie.

Da questa luota agiaiia. più esattamente seguita negli anni

addietro, ebbe origine nel milanese irriguo 1 usanza delle loca-

zioni a nove anni. È però da av\ ertirsi che nessuna Aicenda può

veramente diisi costante e duso generale, variando non solo

da luogo a luogo, ma spesso anche da im fondo ali altro se-

condo la natma o (pialità del terreno ed a norma del convin-

cimento del conduttore. Perciò, doAC il prato fa bene, lo si

lascia un anno di più: e sempre si procura di conservare la

risaia il maggior tempo possibile , essendone il prodotto sempr»;

più incerto nel primo araio. Anche il grano turco si semina

talora per due anni consecutivi, e nel secondo dicesi (/a rain-

poiic. Per tal modo può accadere che lavvicentlamento non

compiasi che in dodici o tredici amii.

lt.sii:iiiii La provincia milanese non ha razze indigene eh cavalli;

né l'allevamento converrebbe per mancanza tU estesi pascoli di

jìoco valore, e per la qualità troppo pingue delle praterie. \i

sono però cavaUi in gian numero, e non meno di 12 a 13

mila, esclusi quelli appartenenti al nùlitare: 7000 circa servono

ai kvori agricoh, e traggonsi la jiiù parte dalla Svizzera, pochi

dalle razze cispadane. 1 cavalli da tiro comuni, (juclli da sella

e di lusso, clie ammalmente arrivano in gran numero a Milano,

mercato principale d'Italia j)ei ca valli di razze forestiere, ci pro-

vengono dall' Oldenburg , dall' Aniiover, dal MeckleiJjurg , ed

anche dalF Inghilterra : fra quelli del Mecklenburg specialmente,

ve ne sono di razze ii\crociate con razze inglesi, che sembrano

affarsi meglio cU tutti gh altri al nostio cUma ed alla (|ualità

del nulrimento. 1'^ (|uesto avena e (ieno maggengo fle prati
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iriigaloi'li semplici, pei cavalli da tiro <• da sella: (ieiio /iiag-

geiigo di marcite od agostano in abbondanza, ed erba nell'e-

state per rpielli da campagna. Asini e midi sono poco adoperati

nel basso milanese.

I bovini trovansi sparsi in gran nmiiero sopra il nostro

territorio, l'er la coltivazione de' terreni nutronsi molti bovi,

alcuni dei quali si tirano, già pronti al lavoro, dalla S%-izzera e

propriamente dal cantone di Lucerna: ma gian parie proven-

gono da vitelli SAÌzzeri. comperati ogni autunno di quattro a

sei mesi circa, e mandati in abbondanza dai cantoni Grigione

e di Glarona : come pure dal \ orarlJjerg. Alle\ ali nelle no-

stre Provincie di collina, vengono a completo sviluppo acqui-

stati dai coltivatori del basso milanese. Quelli cresciuti sul va-

resotto e nella provincia bresciana . riescono i migliori : anzi

quest' ultimi sono assai pregevoli per forme . robustezza e du-

lata sui poderi pingui; ed anche per buona qualità delle carni.

1 nostri bo\ i sono in generale di mantello chiaro , o come di-

cono, color ili frumento: altri che il commercio trae dal Pie-

monte per macello. T hanno rossiccio.

Terminata la vita agricola, si suole vendere il bove ai ma-

cellai, che lo tengono in riposo in apposite stalle e con abbon-

dante fieno maggengo e panello di linseme. ne ottengono quel

che si suol (hre un l)ove di alfa grassa, il cui peso, dedotte

la testa e le interiora . può giungere sino a settecento e piCi

chilogranmii.

Le vacche si riscontrano presso i coloni . ortolani e tutti

i piccoli coltivatori a due o tre per famiglia : sono di razza

piccola: pro\engono da vitelli allevati nel paese: il loro latte

serve al nutrimento delle famiglie, il di più è venduto in na-

tura. Grosse maudre al fine della state discendono dagli alpi

bergamaschi e di Valsiissina <'i pascolare le erbe quartirole e

consumare alcuni fieni dei tenimenti ove non v' è mandra sta-

bile, e mentre prcsentiUìO così mi esito ad alcuni prodotti, ar-

ricchiscono di letame i poderi stessi. I propriet<arii e condul-

liiii ad IMI leuipo di quelle, che diconsi con vocabolo pi-oprio
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herg(iiiii/ii (fuise rial loclcsco Bcrg). riforniscono il loro bestiame

allegando vitelli proprii; ed il latte è destinato generalmente

alla fabliricazione di quel genere particolare tli formaggio che

dicesi stracchino.

La più grande quantità di vacche è ripartita nel nostro ter-

ritorio in grosse mandre da 30 a ^f20, sui granch poderi ove

tcngonsi in ampie cascine. Il latte loro serve alla confezione

del formaggio parmigiano, del quale varii poderi del basso mila-

nese producono rpialità s(juisite. Queste mandre {hergamine)

non rifornisconsi generalmente con allievi proprii, ma con vac-

che svizzere delle più grosse, che all'autunno, ed in minor rjuan-

tith anche alla primavera, amvano in numerose condotte dai

cantoni (h Unterwald, Uri, Zug. Lucerna e Svitto. Le ult'une,

per prodotto più copioso e durevole di latte, e per la mag-

giore robustezza, sono le più confacenti ai poderi ove il suolo

è più pingue, ed ove per l'abbondanza deUe marcite, ven-

gono le vacche ad esser nutrite quasi costantemente con foraggio

verde, ad eccezione di uno od al più due mesi dell'inverno,

in cui consumano fieno agostano e terzuolo, il quale ultimo le

tìi più copiose di latte in paragone degli altri foraggi secchi.

Oltre il prodotto del latte, th cui si parlerà in appresso,

molto utile si ritrae da una mandra pel ninnerò tleUe vitelle che

se ne ottiene, e che annualmente può ritenersi di poco meno

d' una per ogni vacca. Quelle destinate al macello vendonsi d' or-

dinario di quiniUci giorni , a quindici in diciotto soldi milanesi

la libbra grossa, dedotto il ventotto per cento cU tara.

Sebbene non sia qui da trattarsi delle malattie de' bovini,

pure giovi dire che in alcuni luoghi che producono i foraggi

più phigui , le vacche vanno soggette alla così detta zoppimi

lombarda, che è un tumore infiammatorio che apparisce ai pie-

di ('\ Questa malattia non è contagiosa ma endemica in Lom-

bardia . seb])ene alcuni zooiatri ritengano d'averla riscontrata

anche altrove.

(l'i Ti>i,i;n, Miilaltir il,- hiici Tmiii". ii"-r.i>.
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In un podere suillciente a 60 in 100 vacclie. si adopera Foniia»-

il latte alla fabbiicazionc del biino e del formaggio. Gli al- °

tìllaiiioli, che ne han meno, fonnano società coi vicini, oppure

vendono il proprio.

Le manche, nell'inverno tengonsi nelle stalle, e 1 estiile

sotto tettoie aperte , chiamate barc/ii o barici. Apposite persone

veghano al loro governo, e diconsi fivnii^li. Il latte munto la

sera e la susseguente mattina, si dej)one in separato locale {ca-

sirola). mescendolo in varii vassoi di rame del diametro di

circa 85 centimetri e profondi 20: entro i quali deve limanere

in rpiiete. onde succeda la se|)ara7,ione del fiore o panerà.

Ali" ora opportuna, che varia secondo le stagioni, presto

cioè nell'estate, tarch f inverno, ma sempre alla mattina, si rac-

coghe il fiore per mezzo di una ciotola spansa eh legno detta

paiieruola : indi si versa entro la pciiaggia . specie eh botte

di legno compressa, del chametro d" un metro circa e dell al-

tezza di circa 30 centimetri, girevole sul proprio asse che sta

orizzontale, e messa in moto con due manubrii: nell" interno

son^i tre assicelle th legno akjuanto cedevole, lunghe circa 25

centimetri, fissate alla periferia e dirigentisi al centro, che fa-

voriscono il chguazzamento della panna durante la rotazione

.

per la quale si forma il burio. L' operazione dura più o meno

tempo, e nella stagione calda si aggiunge ghiaccio per fa\orirla.

La temperatura della panna la piìi opportuna per ottenere il

burro è di 10." R.

Il latte residuo si trasporta nel casone (locale ove si fab-

brica il formaggio) e si \ersa in una cahlaia di rame in forma

di campana rovesciata . molto svasata agli orli , e caj)ace di

cinque in quattoriUci brente milanesi ^'\ cioè di tutto il lai le

di quel giorno che si vuol lavorare. Si espone quindi in a|)-

posito fnniello (nicchia semi-circolare, le cui pareti s'informano

in parte da quelle della caldaia, sprofondata per metà nel pavi-

mento del casone) ad un liincd p.iù n uieim Ionio, crescendone

(X\ I,. r.ATTWF.fi . n|iii-a diala.
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t;radataineiitc il i-alorc dai 20 ai 80 <;ia(li R.. a norma della sta-

gione e della diser.sa densità del latte, e pereliè la tempera-

liira riesca umfunne. lo si agita di continuo colla rotclin.

Così riscaldato, vi si mescola una determinata quantità di

caglio o presame. f<irmato di stomaclii di AÌtelle da latte oj>por-

tnnamenle prepaiati: quantità a aria secondo la stagione, l'er

diffonderlo uniformemente si continua ad agitare il latte, men-

tre si stempra il caglio attraverso d" un pannolino. Ritirata jioi

la caldaia dal fuoco . lo si lascia in riposo intanto che si coa-

gula, il che nella stagione estiva avviene tra mezzora circa, e

uell inverno talvolta richiede un" ora e mezzo.

Coagulata la massa, si sbatte vivamente collo .spino, altio

orthgno di legno, finché non sia i^rfiriita . cioè ridotta in minu-

tissimi irrumi simili a chicchi di riso. Poi .si rimette la caldaia

a fuoco, spìngendo il calore lentamente fino a 32." o 34." R.,

e dicesi tempo dello spurgo: indi con fuoco vivo fino a 38." o

40.", e dicesi tempo della cottura.

Nel tempo dello ip^rg^o , vi si aggiunge da \2 a 15 grani

di zafferano ogni brenta , che agisce come asti-ingente , e flà

colore e sapore al formaggio. Terminata la cottura, sì ritira

la caldaia dal fuoco, si cessa di agitare, e i grumi sellano e si

agglomerano sul fondo in una massa granulare, la quale prende

inferionnente la forma sferoidale d' essa caldaia.

Levata parte del siero, ravvolgesi il latte consolidato in

un tessuto di rara e grossa tela di canapa, volgarmente chia-

mata putta, poi vi sì rimette il siero onde far galleggiare più

facihnente la massa raccolta nel canovaccio, ed estrarla dalla

cakhiia. Per la cottura del latte vuoisi un'ora circa nelF estate,

e mezzora di più nell'inverno, ed un tempo minore (piando il

casaro s'accorge che la massa coagulata tende ad unirsi tro[)po

prontamente.

Formata in tal modo la /iiruitfggiu ed estratla dalla cal-

daia, si depone in un tìnozzo ove si comprìme leggermente,

p vi si lascia per circa 25 minuti liinerno e 15 Testate, perchè

ven^a depurata dal siero. (Collocata poscia in una forma di
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legno, tletta fitsseni . si stiiuf^e con un canapo per darle l'ai'

tezza che si desidera. Indi si pone sopra un piano inclinata

( spersore ). e si coinjii-ime con nn disco tli legno ( tondello )

,

del diametro di circa 45 centimetri, perchè con maggior fa-

cilità ne coli il siero. La porzione di siero rimasta nella caldaia

scaldasi ili nuovo fino a 25 gradi, e con questa seconda cottura

oltiensi un prodotto caseoso dello Jiorilo . che valutasi la metà

prezzo del latte. Cavato il fiorito, spingesi il calore sino a circa

70 gi-adi. e formasi la ricolta {//ìasr/wr/xt) senza agro. Al siero

che ancora resta usano alcuni di aggiungere due o tre stala di

.siero acido, e ritraggono la cosi delta mascherpa acida. Sì luna

che r altra si vendono da 3 a 5 soldi milanesi la libbra.

L" ultimo avanzo del siero chiamasi scotta, e d" ordinario

vien (lato ai maiali. Levata la tela alla forma del cacio, e ricol-

locatala nella fassera. trasportasi entro la salatuia. Questo locale,

vuol per la più sicura riuscita essere asciutto e fresco, a 30 o

40 centimetri sotto il piano nalurale del terreno: ivi si distri-

buiscono i formaggi sopra panconi di legno o di granito con ca-

naletti in giro, per gli scoli. Quando alla superficie manifestasi

una muffa biancastra , si salano alternamente dai due lati, due

volte circa la settimana, ed a norma della solidità che vanno

acquistando. Continua questa operazione dai 4 ai 50 giorni pei

formaggi comuni: e per quelli che maturano presto, o sono

troppo cotti, non dura che 20 o 30 al più. 11 sale assorbito

fla un formaggio è circa yj d oncia per libbra.

Dopo una tale operazione i formaggi si trasportano nella ca-

ciaia {^coseni), locale asciutto e fresco, intorno a cui stanno di-

sposti diversi piani di panconi sui rpiah si collocano ordinata-

mente le forme.

Fincliè \\ )-imaiigono vengono pulite, raschiate e sotto e so-

pra mite con oho cU Unseme: se ne snm.ssano gli spigoli iu

guisa che la fascia in giro prenda una forma coi«essa, rima-

nendo sempre piane le due faccie opposte. Xella stagione iemale

si ungono due volte la settimana, nelf estiva ogni due giorni.

ne si nininettc di caiiox ()lt;eilr allìiirhi' le parti liquide clic
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ront(ni£;ono si (lisliil)iiiscano uniforniPinenle in tull;i la niass;i.

11 fonnaaaio clic si fabbrica dal iiiorno di san (jiorgio a

(niello di san Michele (24 aprile - 29 settembre), dicesi sorte

mag^ejìgn: chiamasi sorte imvrnenga quello che si fa dal 29

settembre al 2 4 aprile. E sebbene la fabbricazione della jirima

duri due mesi meno di cpiella dell" altra, nulladimeno. perchè

le vacche rnubite in estate con erlia producono maggior latte,

in complesso si ha in quel tempo un maggiore prodotto. I pra-

tici riconoscono la quahtà del formaggio dal suono e dalla ri-

pulsione, percuotendolo con un martelletto di ferro.

l,na vacca delle gi-osse. dette matronali, tlelle cascine mi-

lanesi ove sianvi marcite, produce circa brente 40 ih latte al-

l' amio: ogni brenta dà per quantità media 6 '/^ lilibre grosse

di formaggio e 2 '/4 ^l' l^nii'o ('^.

I maiali sono importante prodotto nel milanese irriguo, ove

senza di loro mal saprcbbersi utilizzare gh ultimi prodotti del

latte. Non molti allittainob nel milanese ne hanno razza pro-

pria, e se ne introduce buon numero dal piacentino. Dai due

ai sei mesi valgono tra le iO e le 20 Ure milanesi. Ai quindici

Tiiesi circa si installano in appositi porcili (juasi privi di luce

i^baste)^ ed i\"i si lasciano circa sei mesi, nutrendoli dapprima

con crusca, pula di riso, siero, scolta ed altri residui del latte,

aggiungendovi ])iìi tardi anche saggine ridotte in farina. Così

impinguati, raggiungono il peso di 200 a 250 chilogranuni

ciascuno, e si vendono al prezzo ade<juato di 160 lire milanesi.

In un podere di ciica 3000 pertiche, se ne può vendere da 48

ali aimo, oltre più d un centinaio dai due ai sei mesi. Notevole

A antaggio se ne ritrae per 1 abbondante concime . utilissimo per

le marcite.

Male si addicono le pecore e le capre a paese sonmiamentc

coltivato: (juindi nella provincia milanese ajipena raggiungono

le prime il numero di 1200 e le seconde di (pialche centi-

naio. Per circa nove mesi dell' amio si fanno ])ascolare nei

(l) Hmm. Del modo ili tillfvair il hrstldnir liot'iitn. Bi'lloni. laao.
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hdsrlii e kiiif;o le sii-pi . e nell" invonio si manlengono nelle

stalle con ineseliiiii foraggi, e se ne ottiene ottimo ma scarso

concime. Sì poco calcolabile è il prodotto del loro latte e della

lana delle pecore, la quale inoltre è di qualità grossolana, die

non meritano special menzione.

Dillicile riuscirebbe il dare anche un press'a poco dell o-

slensione cui è portato 1 allevamento de" polli nella parte ir-

rigua del milanese, e del profitto che ne ritraggono gli allit-

tiiuoli. perchè troppo variabile: ma non manca di certa im-

portanza, proporzionata all'estensione del consumo.

Grandiosi in eenerale. e di bella costruzione sono i caseg- (',iis.""i.

giati inser\-ienti all' agricoltura nel milanese irriguo. In ogni po-

dere trovasi una comoda abitazione destinata al proprieUuio

o airaflìttaiuolo. oltre alle case occorrenti ai contadini che at-

tendono al fondo.

Per un tenimento detto (fa hcrgatiii/itt. richiedonsi ampie

stalle con superiori fenili per svernare i bo\ini; portici pei

metterveli nell'estate, stalle pei cavalU. ed altri amjii portici

j)er tenere a coperto grossi ammassi di fieno e per gh strumenti

ruiali. Sono puie indispensabili i locah per deporvi il latte e

per la fabbricazione e conservazione del formaggio. Finalmente,

se il tenimento è da riso, fa duopo d'ampia tettoia attigua al-

l'aia, e di un apposito fabbricato per brillarlo, detto la pila.

In questi! . l'asse di una ruota idrauhca move un sistema tli

pistoni, che cadendo alternativamente sul riso, lo sbucciano.

Spesso v' è unit;i anche ima macina da grano. Il congegno della

pila, che per porre in movimento dodici pistoni, richiedeva al-

tre volte oncie 6 d'acqua, colla caduta d'un metro e mezzo, fii

<la ultimo assai migliorato colla sostituzione th ruote più conve-

nienti a quelle a pale diritte da prima adoperate, e col dimi-

nuir gli attriti nei pistoni: sicché ora si ottiene lo stesso elli'tto

con un terzo meno d' acqua.

11 valore capitale del caseggiato soi)ra un tenimeiìto rh circa

2500 pertiche con risaia, e quindi lìniiito «li pila, può iMlcd-

larsi lia le I 20 e le I .SO mil;i liic.
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Sisiiiiui \cl uiilaiiese iirij;iio soi;lioiisi il uidiuanu ilaix' a liUit i

teninienti a fittaiuoli. che gli assumono per un tempo deter-

minato, pagando un tanto la pertica, e combinando col pro-

prietario il contratto a tutto loro rischio e pericolo, e col patto

di rn/i^liontre e ìiuìi nidi ilctcriorarL' A fondo. Le lijiarazioni oc-

correnti si fanno eseguire dal proprietario, e TaHittaiuolo presta

gratuitamente i manuali, il carreggio de materiali e la sabbia.

I.e ijnposte regie in alcuni casi si ritengono a carico del pro-

prietiH'io, in altri dell* aflittaiuolo: ma anche nel primo caso

([uesto ha Tolibligo lU jiagarle alla scadenza delle rate, e si ri-

tiene a di lui danno la nuilta (c(i/)usol(/o) in caso di riUu'do.

lutti i candii comunali poi. le recpiisizioni e gU alloggi militari,

ritengonsi quasi generalmente incumbere alf aflittaiuolo. Inol-

tre, come appendice del contratto, suolsi obbligarlo alla presta-

zione giatuit<a di un paio ih cavalli j)er im determinato numert>

di giorni, al di lìi dei quali il |)roj)rietario può l'icliiederla an-

cora per la giornaliera retribuzione (U hre 2. 50 a Ure 5. Co.sì

[iure si conviene che cha al proprietario una certa (juautità di

l)urro. dì cacio, di pollame o d" altri generi. L' allittaiuolo è

ob])ligato a tenere costantemente sul fondo un numero statuito

di vacche, di bovi e tU cavalli. Tutto il fieno e la pagUa dei

diversi cereali deve invariabilmente consmnarsi sul fondo af-

fittato, e solo fanno eccezione a tale pratica alcuni tenimenli

\icini alla città, nequali. essendo gran quantità di praterie,

di cui molte a marcita, vien permessa la vendita del iìeno

maggengo.

A garantire il locatore dal deterioramento del fondo e per

l'osservanza degli obljfighi assunti, 1" aflittaiuolo, oltre al rite-

nere vincolate a pegno speciale tutte le scorte vive e morte

messe sul fondo, dìi al proprietario una sicurtà benevisa o una

cauzione ipotecaria del valore di due annate di fitto, oppure

paga in danaro effettivo un" annata anticipata, che resta nelle

mani del locatore, per lo più scMiza decoirenza d interessi, sino

al termine ilei conlralto. Si (ii pure alf adiltiialc una i-egol:ire

consegna del (ondo, degli cdilìzii d ar<jua . delle case, e di
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tiiUf le scolte, che de\uiiu (l;il nieJesinio essere ricoiiscgiuili

ìli line di locazione iiell'egual iiioilo e valore, salvo il naluralc

(Icpnimento; è risolvalo a prò del locatore T incremento delle

piante. Fra i patti normali che servono a maggiormente cau-

telare l'interesse del locatore, avvi qnello che proibisce all'af-

fìttainolo d'eseguire qualsiasi miglioramento, se non sovra spe-

ciale permissione in iscritto ilei locatore, e quando questo siasi

rogolarmente ottenuto, a locazione finita, si fa all' alHltaiuolo

un congruo compenso. Non di rado però accade che ((uesti,

senza domandare né permissione né compenso , tro\ i conve-

niente (V eseguire anche costosissimi miglioramenti . quali sa-

re]:)bpro . per esempio , movimenti di terra per rendere più

regolare ed economica 1 inigazione. (lonccdesi pure ali" allil-

taiuolo, però sovra un determinato compenso in fine di loca-

zione, r uso dei sahci e pioppi morti. Dal che sj)esso conse-

gue, che in fine di locazione rimanga il fitttiuolo in dejjilo di

rilevanti somme.

Le altre piante sono riservate al locatore, il quale ne li-

cava legnami d' opera o ila fuoco. Quel da fuoco si pratica di-

viderlo per metà oil a terzo colF anìttuaiio , il (|uale in allora

sostiene da solo la spesa del tagliare, spaccare e trasportai- alla

città la parie (Inmenicalc.

Le locazioni per 1" addietro si lèice\ano sempre per y anni:,

al presente buon numero si fa per 1 2 ed anciic i 5 , onde cosi

prolungare alt' afllttaiuolo il beneficio dei mighoramenti eseguiti

sul fondo al cominciare dell' aflitto, beneficio che si ottiene sol-

tanto dopo un certo numero d'anni. I contratti d'allogazione

cominciano e scadono col giorno eh san Martino ( I 1 no^ em-

ine ). Neil' ultimo amie però di solito è obbhgo dell' allittaiuolo

scadente di lasciare in libertà jiel giorno di santa Margherita

( 5 luglio) una terza parte del terreno aratoiio con stoppie pei

lavori preparatorii del nuovo allittuale, e eh mettere a sua di-

sposizione parte della casa e qualche stalla.

A aria la misura del fitto secondo le località . la natura dei

lòndi. la copia d' acqua di cui soiij dotati e i caseggiati più
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(I iiiciio acconci. In alcmic localilìi si pattano poi- jjeilica da lire

8. 50 a 12. 50. comprese le pi-estazioni in natura e la com-

partecipazione nelle spese di riparazioni. In altie, vicine alle

città ed iirigafe eolle pingui accpie che da essa proxengono, il

fitto sta fra le t 2. 50 e le 21

.

Nel pi'ospelfo ])osto ali" ap|>endice ^ in cui sono divisati-

le spese oecoirenti ali" imjiianlo ed alla condotta d" nn detcrmi-

nato fondo, apparirà come occorra che 1 aflìttainolo possa cU-

sporre d" un capitale ecjuivalente pressoché a tre fìtti e mezzo.

Nel prospetto stesso è pure indicato il personale, indispensa-

bile a chi tiene un grosso podere, tra cui sono i più impor-

tanti, il castaido o fatture che sovrantende a tutte le opeia-

zioni agricole , ed il caciaio o casaro che sorveglia le mandre,

e dirige le manipolazioni del latte. Quest'ultimo, indipendente

nelle sue attribuzioni, quando riesce con felice esito all' incarico

alijuanto fortuito che gli viene allìdato, diventa spesso della

massima importanza: e la dillìcoltà di rinvenire un casaro ca-

pace, fa che gli si assegni un forte salario. Dipendono da esso

i mandriani, detti famìgli, che mungono le vacche ed aiutano

a manipolale il latte.

Il cainparo delle accpie è posto a guartha delle gore che

portano le acque al tenimento. ed è incaricato della distribu-

zione di (jueste sui fiondi.

\'ha inoltre operanti avventizii. assunti dal fattore a norma

del bisogno, e pagati nelle giornatt» estive da 30 a 40 soldi

milanesi, e nelle invernali da 15 a 30. oltre il vitto: se trat-

tisi di lavori faticosi o insalubri, come il ricolto del riso ec. , si

pagano tre lire al giorno ed anche più.

E assai difficile il dare un" idea esatta del ricavo che può

trarre un proprietario da un fondo, dipendendo da Tìioltis-

simi e variabilissimi clementi, tra cui sono principalmente da

annoverarsi le spese di riparazioni proporzionate al numero ed

importanza degh edifìzii d acqua e alla lunghezza delle gore per

cui 1" acqua giunge al podere, ed inlluendo'S'i pure assai la mi-

mh;i dei caiiciii comunali che di solilo (nel milanese irriguo)
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stallilo fra i limili ili centesimi 3 e centesimi 6 per ogni sciulu

d" estimo, e che anche quando sono imposti su due fondi in

eguale misura, possono riuscire ])iii o meno gravosi, a motivo

del diverso valore attiibuito ai medesimi ali epoca del censi-

mento ^•).

ALTO MILAISE.

La coltivazione dell'alto milanese è molto più semplice di

(piella della parte irrigua, ma più incerti ne sono i prodotti,

(li|iendendo essi «lall andamento delle stagioni, e dalla quan-

tità (Ip" concimi, variabile quanto lo è il sovente fallace i-accolto

de tiiraggi.

Pochi paesi, come la jiianura asciutta ed i colli milanesi, jire-

sentiuio tante testimonianze dell" attività dei proprietarii nelfin-

tiaprendere giiuitUosi miglioramenti agricoli. I campi lussureg-

giano eh frequenti filari ili viti e di gelsi: e se lalto prezzo dei

bozzoli, consighando di sfrondare questi ultimi ogni anno, ne

lende più dilllcile l' incremento . si supplì al loro minore svi-

luppo coli' aumentarne prodigiosamente il numero. Il pendio dei

(l) Non sai-à però imilile 1" ofTrire qui un prospetto ili rendita per ot^ni perlira

(li terreno
, desunto ila un buon podere di rirra 2200 pertiche con prati e risaie, cen-

sito oltre i 27 mila scudi.

Fitto che si paga al proprietario per ogni pertica lire 9. —
Valore calcolato delle prestazioni diverse che fa 1" aflittaiuolo al padrone,

trasporti di materiali . assicurazioni per gli inccndii ec. per ogni pertica . " — iA
Cai-ico comunale pagato dairallillaiuolo senza compenso, nella misura mi-

nima di centesimi 3 per ogni scudo •» .tb

Carico regio pure pagato in conto di lìtio, .senza compenso . . . . " ». I5

Ricavo delle piante riservalo al proprietario, calcolalo per ogni pertica • — io

Ricavo per pertica . . lire I2. n

Dedizioni

Carichi regii e comunali lire 2. 49

Riparazioni ai caseggiati ed edifizii d' acqua >» •— 60

Spese d'amministrazione, visite di perili ec •> — 17

lire s. «« lire ,-. .lis

Ricavi, ncllii p(|- pcriica . . . lire 1;. 08.
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«olii III con sull'I U' perizia disposili a jiancliiuL'. clic iiioltipli-

cauo i pialli, e si oppongono al troppo j>recipitoso scolo tifile

acque. Esse pure sono coperte per tutto da gelsi e viti:, e i

pendii erbosi, inclinati per lo ])iù a 45 gradi, danno nelle sta-

gioni noiT troppo asciutte un al)bondante e buon foraggio. Aiiclie

le falde dei uionli della \icina jirovincia di Como sono in cgual

modo disposte fino a notabile altezza, e spesso sorrette da cti-

slosi muri: ed alla vite e al gelso ivi s'aggiunge, sebben tro|>po

negletto, anclie l'ulivo; e vi fanno corona i verdi gioghi ove

si alternano annosi boschi ili castagni con belle praterie, che,

nella stagione estiva , danno pascolo a numerose maiuhe. ('hi

non percorse i colli eil i monti lombarth diflicilmente può farsi

idea del quanto eseguì la mano delFuomo per trarne profitto,

e se in certi casi l'operosità sua è premiata dal ricco prodotto,

ve n' ha pur molti oa e ì amore ih mighorare le pioprielh , e

di disputare un terreno alla selvaggia natura è T unico scopo di

notabili sacrifizii.

11 territorio, speciabuenle nella parie più alta, è più gene-

ralmente coltivato colla vanga che coli' aratro:, sistema lU colti-

vazione che, sebbene più faticoso, ripaga largamente il conta-

dino, il lavoro meccanico supplendo in gran parte alla scarsità

di concimi e di pioggie.

( ciliiva- Nel territorio milanese asciutto si coltivano particolannenle

iiu'ci'se '1 fiumento ed il grano turco: pochissimo lino e canapa, che

danno prodotti di non bella qualità : è pure ili tenue conto la

coltivazione della fraina o grano saraceno ( Palrgoniun fago-

/)jrnin) e del ravizzone, che colà è di preferenza il culsat

(Brassica napus)^ onde non ci fermeremo a speciale menzione.

Il miglio iPtuiiciiin imllìaccuni) costituisce un prodotto aliba-

stanza importante come secondo genere, cioè sulla vangata del

frumento; ma richiede buoni terreni, e se n'ha vantaggio sol-

tanto a non molta distanza da Milano, ove i contadini possono

agevolmente procurarsi molti concimi.

Il frumento si semina in autunno, da due a quattro quaituri

])er pertica secondo la qualità dei leireni. Il raccolto in terrena
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ili (jiialilìi media si può calcolare da 5 a 6 sementi. In alcune

località praticasi di zapparlo al principio di primavera quando

rientra in vegetazione.

Il "lano turco, eionialiero alimento al coiitiulino. si semina

assai meno fitto che nel milanese irriguo. 1 campi destinati a

questa coltivazione sono, per quanto è possibile, bene letamati.

Invece di sjianderne i grani irregolarmente, si jiiantano in fde

regolari equiilistanti. e vuoisene per pertica mezzo quartaro.

Appena le pianticelle sorgono sul terreno, si zappano diligente-

mente, e ciò si ripete per ben tre volte: giacché il contadino,

oltre al maggiore possibile prodotto, ha di mira di ben pre-

]iarare il terreno per la successiva coltivazione del frumento,

il raccolto medio per pertica può calcolarsi da i '/à moggio.

Per mezzo al grano turco seniinansi fagiuoli, il cui prodotto

per peitica può ritenersi di 2 a 3 staia. Il pomo di terra non

occupa posto sì importante nell" agricoltuia dell alto milanese,

che si abbia a parlarne distintamente.

Il trumento e il grano turco, dopo raccolti e secchi, bat-

tolisi coi coreggiati. In alcuni luoghi, e specialmente nella parte

alta, si appendono le pannocchie sfoghate del grano turco a

portici solatìi . e si sgranano a misura del bisogno.

Ottengonsi i foraggi collo spandere nel frumento del seme

(U loglio pereime e di trifoglio, onde raccorre dopo la messe

delle stoppie, frammiste più o meno ad erba, che servono nel-

r inverno di alimento pel bestiame. Il trifoglio che si riproduce

sul terreno, destinato a sovescio pel grano turco nella succes-

si\a primavera . ser^e di pascolo : (pieUo del terreno che si

tiene a prato di trifoglio fin ali autunno successivo, si falcia

più volte se la stagione è piovosa.

Soglionsi inoltre coltivare per pascolo del bestiame , sag-

gina o melica {Holcus sorghian). panico [Panicimi ita/iciim)

e migho. che si falciano prima che mettano il fiore. I prati di

erlìa meihca [Mcilicago sathri). allorché prosperano, sono uti-

lissimi: ma pel costo del primo impianto, per 1" incertezza della

riuscita. im|i('(lil;i sii\cntc dalla siccitìi. e [lel (lisli-ulti\o eliciti



ili; lana

! òfi ,\(;kicoi,tuk.\

(Iella cusculii [Citòcafd l'iiro/ìcea). sono assai poco difrusi. Le

foglie del forano turco, e le cime dopo essiccato il fiore, si

levano gradatamente, e si danno pure al bestiame: pratica non

giustificabile die dalla scarsità dei ioraggi , ed assai perniciosa

per poco che la si anticipi.

In alcune parti del territori(j ottengonsi anche erbe più o

meno copiose da pascoli asciutti: da piati sUibili irrigatoiii, la

cui coltivazione trae regola dalla quantità dell'acqua disponibile:

e dalle scarpe dei colli a jianchine.

La pratica dei sovesci è assai frequente nei campi clic por-

tarono grano turco, e che si destinano al frumento. Colle piinie

})ioggie dell'autunno ^i si spande seme di ravizzone o di lupini,

che vegetano prontamente, e con ciò. per la coltivazione sud-

detta, si ha una buona quantità di sostanza vegetale che si

sotterra.

Iiiioi.i La ruota agraria è assai semplice , né dai principi! stabiliti

da una savia pratica agricola si allontana, se non per speciali

circostanze del paese, non facilmente modificabili: lia cui la

più influente è la costituzione di un fitto jiercepibile in fiumenlo,

in tale misura, che obbliga il contadino a seminarne ([uasi due

terzi del fondo, intiuito che è indispensajjile l'altro terzo j)ei'

raccogliervi quanto serve a di lui mantenimento.

L' avvicendamento si jiiatica come segue. Un terzo del ter-

i-eno si semina a grano turco con fagiuoli: il rimanente a fi-u-

mento, con piccola parte a prato di trifoglio, ovvero a lino o

legumi pei- uso ilei contachno. Per 1 anno successivo, sulla van-

gata del grano turco si sparge il fiumento, eccetto una parte

poco rilevante, in cui si semina il ravizzone, appena raccolto

il (juale i-iene il campo nuovamente messo a grano turco, detto

(iiiostano. Uno dei due terzi che fi) coltivato nell' anno antece-

dente a frumento, si semina a grano turco e fagiuoli in aprile;

r altro si mette di nuovo a frumento.

I campi nei quali col frumento fii sparso il trifoglio, m' la

stagione estiva non andò troppo secca, mostrano nell autunno

una superfìcie verdegijianle . ed in allora parte della cotica erbosa,
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«iopo esser staUi lalciala una \(ilta. t; falla pascolare. ser\e tli

sovescio nella collina del (ìuinenlo: jiaite si lascia come sove-

scio per la coltura del grano turco nella successiva primavera;

e un 2 5™° circa, si ritiene a prato sino alF autunno successivo,

allorché si rompe pel frumento.

Rare volte i lenimenti del milanese asciutto si aflittano a Sisicma

danaro: ed in questo caso raflìttaiiiolo non conduce il fondo

con un sistema di coltura in gi-ande , che non gli potrebbe

convenire per le numerose piantagioni esistenti, ma lo fa col-

tivare da più famiglie di contadini nel modo che più sotto

dirassi. Lallittaiuolo in questo caso fa quanto farejjbe il pro-

prietario, sebbene più a sparagno. Realizza i prodotti che per-

cepisce ili natura e paga al locatore un prezzo che varia dalle

lire 7 alle Ure 1 4 per pertica , secondo le località.

In generale i poderi si ripartono fra più famiglie in pro-

jiorzione del loro bisogno e della loro capacità. Distinguonsi i

contiidini in lìiassari. le cui (iimiglie più numerose sono fornite

ili bestie da lavoro, di carro e di aratro: e pigionanti che ne

mancano, e che quindi coltivano lutto il fondo colla vanga.

Q)uesti hanno però una o più vacche . e talvolta un cavallo.

Devesi notare che. essendo utilissimo per le piantagioni que-

stultuno modo di coltivazione, si suole imporre anche ai mas-

sari th vancare annualmente ahiieno un terzo del fondo. Una

làmigUa da massari consta bene spesso di più matiLmonii . e

numeia 20 e fino a 40 persone, per coltivare dalle 120 alle

200 e più pertiche di terreno. Quella di un pigionante con-

sta per lo più d' un matrimonio o due , con da 3 a 8 per-

sone atte al lavoro, e coltiva tra le 25 e le 80 pertiche, ^i sono

delle famiglie di contadini che liamio tutte le sementi neces-

sarie pel fondo: più generalmente però il propi'ietario ne som-

ministra una porzione a titolo eh scorta, da restituire in fine

(M locazione. La durala di rpiesla è in generale d' un anno

,

giacché il proprietario non trova prudente di vincolarsi molto

a lungo con allittaiuoli che presentano assai poca solidità . e

ciie possono riusriie insu])ordinali. Da tale sisteina peiò non
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conseguono troppo ripetute mutazioni: giaccliè da un lato il

cambiare i contatlini è contro interesse del proprietario , e

dall'altro essi hanno ripugnanza a lasciare il terreno, cui sono

affezionati come a cosa loro proj^ria : ne consegue sì saldo le-

game fra il proprietario ed il coltivatore, che non sono rari

i casi di locazioni fatte per un anno , e che continuano per

molte generazioni.

Air appendice S3 trovasi il prosjietto del capitale necessario

all'impianto e alla condotta d'un detcrminato podere, coi ca-

seggiati occorrenti , e lo stato delle famiglie che vivono sul

medesimo.

Anche nel milanese asciutto la locazione comincia e scade

col giorno 1 1 novembre ; ma il nuovo colono, se massaro, con-

duce il bestiame sul fondo e comincia i suoi lavori col giorno

di santa Margherita, e se pigionante con quello di san Fermo

(9 agosto). Gli competono, la paglia (h tutti i cereali, il taglio

agostano e terzuolo delle erbe , gli strami e concimi come scorta

del fondo , sul quale si conviene che debbano tutti essere con-

sumati. Gli appartiene pur anco la potatura dei gelsi e lo scak'o

o scapezzamento di una determinata quantità ih piante. Le scorte

vive e morte del colono scadente sono, a termini di legge, vin-

colate a garanzia del suo contratto.

Hanno i mezzaiuoli abitazione proporzionata ai loro biso-

gni e all' educazione dei bachi da seta , per cui pagano una

pigione che in generale è da lire 12. 50 alle 17 per stanza,

e di lire 8. 50 in 12. 50 per la stalla e fenile. Se il proprie-

tario concede praterie stabili ai contathni. essi pagano pure in

danaro fra 10 e 17 lire alla pertica.

Il fitto del suolo coltivabile si paga in frumento, in i-agione

della qualità del terreno, e varia fra imo e due staia e mezzo

per pertica. Gli altri prodotti che si traggono immediatamente

dal suolo, spettano al cont;idino. Il pagamento de' carichi tanto

regii quanto comunali .si anticipa dal proprietario, ed il con-

t;idino gliene rifonde la metà, o gli coirispomle per tal titolo

un prezzo fìsso per ogni pertica.
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Il colono fti inoltre al proprietario alcune prestazioni in

natura {(ippeiidizii) di pollami, ova od altri generi, di lavoro

gratuito, di condotte con carro, che in generale si valutano a

centesimi 60 per pertica: è pure obbligato di prestare 1" opera

sua al proprietario pei lavori sul tenimento. e ciò per cente-

simi 50 in 58 al giorno 1" inverno, e per 60 a 75 Testate.

Anche i massari sono tenuti a prestarsi alle condotte coi loro

carri per determinati conespettin in ragione delle cUstanze o

del carico. Occorrendo riparazioni ordinarie alla propria abi-

tazione . il contadino è obbligato a prestare gratuitamente la

necessaria mano d'opera. Rispetto al fondo sono a ili lui carico

il mantenimento delle ripe, siepi e strade campestri, e Io spurgo

delle fosse di scolo.

Spetta al proprietario il determinai e 1 uso che crede fare

della foglia de gelsi. Quanflo egli la voglia vendere, gli è tal-

volta riservato 1 intero prezzo : ma jiiìi spesso si accorda al

contadino la metà del ricavo: così pure quando la si consuma

neir allevare i filugelli, gli si accrechta per metìi il valore dei

bozzoli che si vendono dal proprietario.

Tutte le piantagioni de' gelsi e delle Aiti si fanno a spese

del proprietario: la successi^'a cura, sotto la direzione sua, anche

prima che si possa godere del fi-utto. sta a tutto carico del

contachno . il quale non jniò valersene finché il proprietario

non Io creda opportuno. Quanto alle viti, questi sonmiinistra

gratuitamente i pali necessarii a reggerle finché non diano

frutto: d'allora in poi il contachno. che thvide il prodotto a

metà . gliene rimborsa la metà del valore. Se si eccettuino i

vincoli sul modo lU coltivare le piantagioni, richiesti a "tutela

del grosso capitale che rappresentano e che il proprietario af-

fida al contadino , e quelli per T educazione de' filugelli, neces-

sarii a contrabbilanciale i dannosi pregiudizii del coltivatore,

questi è hbero del suo tempo e tle suoi lavori . il che rende

la sua povera condizione assai meno dura che non sarebbe

altrimenti.

INegli anni di scarso raccolto il proprietario sovviene di
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solilo al coiiladiiio il grano lurco occonentt- al eli lui bisogno,

e questi lo conipnisa con tanta parte del suo cretlito per la

sua metà dei bozzoli e del vino. Ove ciò Jion basti, si costi-

tuisce in debito, clic si bilancia nelle annate più favorevoli.

Nel sistema di ìiw-zadrìa . altre volte assai più comune

.

lutti i fruiti sono a metà: pel resto van le regole medesinu-.

Però, i molti inconvenienti di questo genere di contratto, cioè

la minuta complicazione dell azienda, la dilUcoltà tli sorvegliare

il colono, le cui usurpazioni crescono in ragione de" bisogni e

del numero d'indi\ddui delle singole f;uniglic. lo banno fatto

jiressocbè abbandonare nella provincia milanese.

In ognuno dei tre indicati modi cU fitto le piante di qual-

siasi genere sono riservate al padrone, ed al colono soltanto

lo scapezzameli lo , da eseguirsi ad epoche determinate ed in

modo che non le degradi.

Ba. Ili I principali pi'odotti di sopi'asuolo nell' alto milanese s' ol-
ila sela 11- • T 11-1 1 -1

tengono da gelsi e viti. Lungo sareJjbe il prendere a speciale

esame tutte le minute cure che si adoprano nell' allevamentt>

del filugello, dal primo mettere a covo la semente fino al rac-

coglier dei bozzoli: ci Umileremo quindi ad esporre ciò solo che

v' ha di speciale nel sistema economico di questo ramo d' in-

iluslria agricola, e a (pialche cenno delle jirincipali jìiatiche del-

l' educazione dei bachi, e del prodotto che se ne ottiene.

Pei grandi poderi la semente si fabbrica ili solito in casa,

onde ottenerla di qualità sicura. I piccoh proprietarii , mancanli

di abili castaidi e di comoih
,
più spesso la acquistano hi com-

mercio. In ogni caso però è somministrata dai proprietarii^ e

molti fra questi ne mettono a covo oltre cento oiicie: alcuni po-

chi fino a due. tre e quattro cento.

La semente è divisa ai mezzaiuoli in pro|)orzioiie del nu-

juero «Ielle fiimighe esistenti sul podere, della loro attiluthne

a ben allevare i bachi, della foglia dis]wnil)ile e della capacità

delle abitazioni. 11 proprietario fa nascere la semente così giii

divisa, indi dislribuisce i bachi ad ogni conladino, che intanto

appreslù alla Icniperatura ili IH a 20 gradi lì. le camere
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ilesliliatc a rircxci'li. e \i colkicó i iict'cssaiii faimicci. S(ju()

({iiesli a carico del contjidiao. come |iiir(' liilta 1 opera (hiraiil(!

1 educazione dei bachi, e lo sfrondare i gelsi. Paga al proprie-

tario mela del valore della semente, che di solito è da lire 3 a

lire 5 air oncia, e delle spese occorse a farla nascere, e la metà

del prezzo della legna somministratagH per riscaldare i locidi.

Le granrh bìi^attaie riuscirono così male a chi ne fece la prova,

che si tornò ali" educazione separata in piccole quantità, varianti

comunemente da im oncia a checi.

liispetto al metodo eh educazione, ci limiteremo a dire, che

il diligente coltivatore aumenta o modera la temperatura col-

r uso di camminetti e eh ventilatoli : che dà ai bachi la fogUa

(lei gelsi asciutta, tagliata più o meno minutamente, secondo

1 età loro ed il bisogno di ottenere una più regolare distribu-

zione sui cannicci, e ad hiterviiUi regolari th ore tre alle quat-

tro: che aumentai la superficie dei cannicci ad ognuna delle

({uattro mute del baco, mano mano che esso ingi'ossa fra 1" una

e I altra . e finché sia prossimo a s;dire al bosco, pel (juale

(h |irel'erenza adopra le piante secche tlel ravizzone. Assegna

ai bacili provenienti da un" oncia eh semente, dalla nascita fino

alla prima unita, tre braccia (juadrate, che aumenta a 12 a

<|uell epoca, e così via sino ;illa quarta muta da br. 96 a 1 10,

secondo che 1 ampiezza ed il numero dei locali permettono.

Tiene nioniU i bacili quaiit è possibile, canibiandoU di letto ad

ogni muta non solo , ma una volta di più fia la terza e la

quarta, e ogni due giorni dopo quest idtiina: e li governa in

modo che impieghili da 35 a 38 giorni dalla nascita al com-

pleto sviluppo. Si calcola il consumo della fogha pei bacili pro-

venienti da un oncia di semente mille libbre grosse, qu;ile viene

colta, e che ridurrebbesi, privata degli sterpi, delle troppo te-

nere sommità dei gei-mogli, e dei frutti, a 750 circa.

Con tale quantità, ove i bacili non siano stati decimati da

malattie, ottengonsi Hbbre 45 a 50 di bozzoU ogni oncia di

semente. Ne colli della vicina provincia tli Como . U ricavo è

generalmente maggiore, ed i bozzoli sono di tessuto più lino.
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mercè la temperatura j>iù fresca e la migliore qualità della foglia.

È generale la pratica eli educale il baco di quattro mute.

Fu passaggiera la preferenza che taluni accordarono ai bachi da

tre mute, giacché il più rapido corso della ^^ta. e la conseguente

economia della foglia non bilanciavano il danno del minore pi-o-

dotto. Non parleremo dei tentati\"i fatti coi così detti frevoltini.

per allevare' i bachi più volte nello stesso amio: sebbene siasi

ciò dimostrato possibile in via assoluta, non furono però ba-

stantemente ripetuti gli sperimenti per dedurne favorevoli con-

clusioni sotto l'aspetto economico.

Gelsi E dilllcile di cedere in altri paesi un seguito di ben col-

tivati campi, in cui, come nella nostra provincia, alle svariate

coltivazioni dei cereali, dei legimii e delle piante oleifere, si

associno così frequenti filari di gel.si.

Per sovvenire al bisogno delle estese piantagioni che se ne

fa in ogni anno, oltre ai semenzai di gelsi, che i proprietarii

hamio sui loro poderi, molti ne sono da commercio. Queste

assai attivo nei dintorni di Milano, e specialmente nel sobborgo

detto degli Ortolani, ove la feracità del terreno e la facihtà

d'irrigarlo, aiuta mirabilmente la nascita ed il pronto SAÓluppo

del gelso. In generale si trapiantano questi nell'anno successivo,

o nel secondo anno della loro nascita, secondo crebbero in ter-

reno più o meno ubertoso , tagliandone 1" ancor tenero fittone.

Se si vogliono innestati al piede, si dispongono in file chstanti

r una dall'altra da 50 a 60 centimetri, lasciando fra loro uno

spazio di 30 a 40: se si allevano col fusto selvatico, piantansi i

filari ad intervalli di un metro, ed i gelsi a 30 centimetri circa

r un dall'altro. Lanno seguente queUi che simiestano al piede,

ciò che si eseguisce coli" innesto ad anello o ad occhio, si di-

spongono in file regolari e distanti fi-a loro circa un metro, sce-

gUendo i mighori, e scoronandoli all'altezza di circa metri l. 65.

In due o tre anni i fiisti raggiungono la circonferenza di 1 2 a

15 centimetri all'altezza di 60 centimetri dal terreno.

Chiamansi in allora gelsi d'asta, e sono alti ad essere

trapiantati nei campi. Il valore dei selvatici è di lire 0.80 a
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lire 1. 15: quelli da innesto valgono da lire I. 15 a lire 1. 50.

I giovani gelsi da semente di due anni di età, valgono co-

launeniente da lire 2 a 4. 25 ogni centinaio. Dei gelsi innestati

al piede da un anno, varia il prezzo dalle lire 18. 50 alle 20.

L'innesto richiedendo mollo tempo, e andando talvolta in fallo

per le cattive stagioni, si tentarono diversi spedienti per renderlo

più sicuro: tali la propagazione per barbatelle, o col metodo di

vivai detti perpcfuì, formati da grosse piante madri i cui rami

propaginati dan piante in tutto eguali all'innestata da cui si se-

jiararono. INIa il primo metodo, se non sia col gelso delle Filip-

pine, è più lento e fallace clic l" innesto^ il secondo è meno in-

certo ma lentissimo, ed assai limitato è il numero delle piante

che se ne può ottenere, onde e Tuno e T altro sono poco seguiti,

e sempre sussidiaramente al più comune sistema di propagazione.

II gelso che da noi quasi esclusi^a^lente si coltiva è il Moriis

(liba: l'operazione dell innesto, unitamente al sistema quasi uni-

forme di potatura, gli dà la forma generale tondeggiante. Sul

gelso selvatico s' innestano le varietà del gelso bianco a gemme
fitte e foglia intera consistente, conosciuta coi nomi volgari di

pacbwnna doppia, horgognona e ghiaccinola: e sebbene spesso

vengano scamiciate luna per l'altra anche in luoghi non mollo

discosti, ciò non toglie che siano o questa o quella preconiz-

zate dai diversi coltivatori
,
quale per l" abbondanza del pro-

dotto, quale perchè megUo regga alle contrarie influenze dell'at-

mosfera, ec. La varietà detta piacentina (JJurier rose dei Fran-

cesi) conosciuta assai favorevolmente per la buona qualità della

foglia, e per la robustezza e sviluppo dellaDjero, è ora poco

in uso. perchè ha piccole le foghe e dillìcih a cogliersi.

La piantagione dei gelsi in campagna si fa preparando nel-

l'inverno fosse rpiadrate di cii'ca metri 2.50, e profonde 0.75.

Ivi si collocano le piante al principio di primavera, applican-

do^ i di sohlo da uno a due braccia cubiche di buon concime.

Le piante tengonsi alla distanza di 7 a 9 metri luna dalF altra,

l filari sono più o meno thslanti sct-ondo che si calcola più o

meno sulla produzione del suolo frapposto.
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La sj)P.sa per l:i ])iaiilai;ii)iip \ui\it a nonna della giandL'/./;!

ilt'lla fossa, della (juaiililù di concime richicsla e del prezzo dei

gelsi: ma può tenersi per adecjuato da lire 2. 80 a lii-. 3. 40

per ciascuno.

Siene i gelsi selvatici o d" innesto, al momento della pianta-

gione, si tagliano i rami circa 20 a 25 centimetri sopra il punto

ove r aligero si bifoira. I sel\ alici s imiestano noli anno suc-

cessivo nei modi indicati . o tal\ olla a spacco.

II modo di regolare i gelsi dalla piantagione fino a clic si

giudica opportuno ili sfrondarli varia a nonna dei bisogni del

collivatore. CÀn non è costretto a goderne presto, e vuol avere

alJjcri roliusti e di più lunga durala, non sfionda i gelsi prima

che abbiano compiti quatlro anni di vegetazione in campagna:

durante i quali liav\'i chi per tre anni non taglia affatili 1 al-

bero, riservandosi a farlo nel quarto anno, perchè così mag-

giormente ingrossa: altri ne mozzano successiv.'iniente pei primi

tre anni le messe annuali, sopprimendo quelle che sono troppo

A icine . che s' incrociano o che si dirieono vei-so il centro . onde

ottenere la foiina svasata conuuiemente adottata, perchè me-

glio espone tutte le parti dell'aligero alla luce e all'aria: e li

lasciano poi i-iposare nel quarlo anno. Altri sfrondano i gelsi

anche il secontlo anno dopo piantati:^ ma dietro tale pratica in

breve tempo intristiscono.

Un gelso ben governato può dare, nel primo anno che si

.sH-onda, da 5 a 7 libbre grosse di foglia: aumenta ^ia via fino

a libbre 40 alle 60, prese ])er mecUa dei gelsi eh soddisficente

s\ilu])po all'età di venti anni.

Nel vicino territorio di Crema, ove all'agricoltura propria

dei paesi asciutti si associano inteipolate e copiose irrigazioni,

il gelso ha incremento straordinario, e mentre sono fi-equouti

(juelli, comparativamente giovani, che danno libbre 150 ili figlia.

vi sono esempii di piante annose che danno lino a libl)re 700.

Dopo che s'incominciò a sfrondare il gelso, è jmre assai

\ariabile il modo con cui viene trattato. In generale, sulìito

dopo sliondalo. si limonila, sopprimendo le giovani mc-ise mal
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coUocuU' u lro[)|)o litle: ma in alcuni luoglu si aL-corciaao oyui

anno anche tutte ([uelle che voghonsi conservare, mentre altrove

si lasciano intatte . non raccorciandole che quando siansi fatte più

robuste dopo tre o quattro anni. E però pratica generale, dopo

la messe . di lavorare con piccola vanga uno spazio non mai

minore di due metri quadrati, in giro di quei gelsi che tro-

^ ansi nei campi ove si raccolse il frumento , onde tenerli sgom-

hii dalle cattive erlie : ed è pure generale 1" uso d impagliarne

il tronco fino a 4 o 6 anni dopo la loro piantagione, ciò che

conserva alla corteccia una fi-eschezza che assai favorisce lo

sviluppo dell albero.

Si piantan anche gelsi da siepe ossia nani . lungo i cigH dei

canqii. tenendoH alla distanza di metri 2 a 2.50: e si fanno dei

gelseti . jiiantando sopra una data superfìcie gli alberetti ad

eguale cUstauza ed a mandoila. tenendo il terreno continuamente

bene smosso e sgomljro da qualsiasi altra vegetazione.

Si regolano gli uni e gh altri presso a poco come i gelsi

d'alto fusto, e una pianta in pieno vigore, può dare Ii])bre 7

in 8 di foglia, sicché pmgue sembra il licavo che si ritrae da

una pertica di terreno. Se non che i risultamenti di questi bn-

sclictti di ge/sì. fuiono sovente minori dei calcoli presunti, es-

sendo, specialmente nella pianura, spesso danneggiati dalle brine

e dallUmidità che ne macchiano la fogUa; inoltre la rapida dif-

fusione della mortalità delle piante allorché s' introduce il can-

cro nelle ratlici . e 1 assoluta perdita della produzione del suolo,

tliminuiscono il ricavo in modo che molto meno frequentemente

oggith se ne pianta.

Si è molto scritto in questi ultimi anni sul gelso delle Fi-

li|)pinp (Moriis nmlticaiilis . o ciicidìntd) che alcuni botanici

considerano come semplice varietà deli alba (già descritta da

Lan)arck col nome di Muriis ladjblia). ma i pratici in generale

non si accordan con gli scrittori. Certo nel milanese, lungi dal-

l' aumentine, si è anzi hmitata la diffusione (h qnesl aligero che

da principio l' luu-opa accolse quale ospite benefico.

Sebbene a confronto del gelso possa dirsi neglella la \ ite. Nili
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1)1110 aneli essa è estt'sanienle coltivala noi milanese ed in al-

cuni distrelli costituisce un prodotto assai importante per la

(luantith o qualità del vino che se ne ottiene. Se meno fie-

(luenti fossero le gragiuiole . che talvolta rapiscono al coltiva-

loie il flutto di più anni consecutivi, e se il prezzo del vino

non fosse avvilito dalla enorme introduzione , la coltivazione

della vite invece di rimanere presso che stazionaria, avrebbe

essa pure fuor di dubbio sentito l'impulso che da alcuni anni

provarono tutti gli altri rami della nostra agricoltura.

Rari sono nel milanese i vigneti nei quali, come in Francia,

la vite occupi esclusivamente tutta la superficie del terreno, e

die qui chiamansi vigne spesse. In generale le viti sono col-

locate nei campi in filari ne' cui intervalli si coltivano i chversi

generi summentovati: e nelle colline sul lembo delle panchine.

Piantansi indifferentemente magliuoh, e barbatelle: in ambo i

rasi, cU sohto, sono accoppiate, e alla distanza di 60 a 75 cen-

timetri. Talvolta il filare è composto di una serie dì grupjii

di 12 a 20 piante, detti gabbinoli, e talvolta con questi alter-

nano i gelsi o gli oppii che servono ad attaccarvi parte dei

tralci fiuttiferi. Le viti a filari si pianlauo per lo più in fosse

continue di metri 1.50 di larghezza per 0.7 5 di profondità: e

se disposte a gabbinolo , le fosse sono quathate , e presso a poco

della tUmensione di quelle dei gelsi. Si concimano più o meno

generosamente secondo il bisogno.

Per formare il tronco della vite si seguono difierenti si-

stemi. Al momento della piantagione, sia che s' adopri un

magliuolo o una barbatella . si taglia sempre vicino al ter-

reno , lasciandone sporgere due gemme soltanto. Quando que-

ste sono bene sbocciate, e che la vegetazione loro è sicura, se

ne sopprime 1" inferiore onde l'altra sola dia una messa robusta.

(Questa, nella susseguente primavera, \iene raccorciata sino alle

sue gemme più basse, lasciandone perù da .3 a 4 secondo che è

più o meno forte. .Si lasciano per jmco germoghare le gemme, e

si sopprimono ancora le inferiori per rinfuizare il solo germoglio

della souuuità. Questo si raccorcia di nuovo nella primavera
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^('J^ueHtt• f si coiiliiiua cosi (iiid al quarto o (|iniit() anno. sccoikIo

la forza della vegetazione, alla fine dei quali generalmente il

troneo è i;itinto all'altezza di circa 90 centimetri ed alla circon-

lerenza di 5 a 8. Allora, potato di nuovo alla fine dell" inverno,

si lasciano germogliare le due o tre gemme superiori . sopi>ii-

mcndo tutte le inferiori. Così nel decorso dell estate si for-

mano tialci robusti, lunghi bene spesso da 3 a 4 metri, che

nell'anno successivo danno frutto.

Altri coltivatorij invece di potare la vite gradatamente nel

modo descritto, la lasciano intatta per tre anni: nella prima-

vera del (juarto la scalzano: levate le barbe a fiore di terra, la

tagliano in modo che il gambo appena sporga dal suolo , la

letamano con \eccluo concio, e di nuovo la ricoprono. La

pianta, già robusta per le molte radici formate nei tre anni

antecedenti, non tarda a vegetare rigogliosamente; de' germogli

non si seiba che il più forte , e così in una sola eslate si ot-

tiene una messa tanto robusta che spesso può essere tagliata

nella successiva prbnavera all' altezza indicata pel tronco ; se

non è abbastanza forte, si raccorcia al([uanto e si tratta come si

disse più sopra, sicché nel decorso della stagione abbia lo s\i-

luppo desiderato. Nella seguente primavera si taglia tU nuovo ove

devesi biforcare il tronco, e così si ottengono i tralci fruttiferi.

Il tronco della vite si rinfranca di sostegni, che per lo più

sono pali di castagno muniti di rami vecchi, onde i nuovi tralci

che successivamente ali" annuale potatura si riproducono, vi si

j)ossano attaccare mano mano che crescono. La sommità del

tronco è strettamente attaccata al sostegno: ed in quel punto

detto giogo, curvansi assai fortemente i tralci che si mettono

a frutto. Questi si lasciano in tutta la loro lunghezza e si at-

taccano con salici a pah pure dì castagno o di robinia, piantati

perpendicolarmente a fianco dei filari o dei gabbiuoli. Il nu-

mero dei tralci che così si tendono dipende dalla forza della

vite e dalla qualità del terreno: rare volte però sono più di

tre per pianta. La forte curvatura si dà per obbligare le gemme
dietro la parte curvata a rimettere nuovi e robusti tralci per
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1 anno j)i-u.s.siiiio. 1^ agricultun: più jtrmlciitc. uiidc meglio ot-

tenere questo fine, non si accontenta ili curvare i tralci, ni;i

ne ttiglia alcuni a due o tre goiiine. onde assicurare robusti i

rimessiticci. Il tralcio teso produce frutto, e nella prinunera

successiva ^iene soppresso, e surrogatogli un altro ottenuto

l'estate antecedente dai tralci curvati o tagliati, come dicesi,

a sprone, e così via \ia.

In poche località del milanese, secondo la volgare espres-

sione, si fa correre o Icworare sul vecclùo la vite, ciò che vuol

dii'e prolungare a poco a poco i ti-alci che già diedero frutto

.

invece di potarli, adopeiando come tralci fruttiferi i numerosi

rimessiticci laterali , raccorciandoli però alquanto invece tli ten-

derli a tutta lunghezza. Questo sistema nella provincia milanese

è serbato quasi unicamente pei pergolati.

Le varie circostanze dalle quali thjiende il prodotto della

AÌte nei nostri poderi, rendono assai chfllcile il sottoporlo a

calcolo: ritiensi però nella provincia milanese di circa 240,000

brente di vino. E di qualità a ariabiUssima secondo i diversi

luoghi: ma sebbene molti guardino in genere il nostro suolo

ed il nostro clima come non molto favorevoli ad ottenere buoni

vini, pure tutti quei colti\aton che per migliorarh pensarono

essere innanzi tutto necessario d' introdurre buone varietà ili

^ iti e di precoce maturanza , ottennero prova del contrario.

Viiiifira- Assai imperfetti sono couiunemente i nietoih di fabjirica-

zionc. h.\ generale non si separano le uve acerbe o alterate

dalle buone: non si pigiano abbastanza: non si riempie il tino

))rima della fermentazione e si fa fermentare a tino aperto: le

vinacce inacithte. e spesso ammuffite, sono pit!i volte ricondotte

nel hquido; non si stucha bene il momento più opportuno pei-

svinare, ec. Tutto si riduce iJle seguenti pratiche: si separano le

uve bianche dalle rosse : le pi-ime sono portate a cUrittura sotto

il torchio, e se ne spreme a più riprese quanto mosto si può.

che si mette in fermentazione tutto insieme: le rosse son pigiate

dai contiidini, rare volte con jiigialoio: il mosto, le vinacce ed

i raspi sono riuniti nei tini, ove durante la fermentazione la

ziont'
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massa è spossu riint'scolala (come difesi /ó//<</(/ ) con un hastoiio

attraversato da alluni pinoli di legno detto jallatoiv.

La feniieiitazione dura da (> a 10 giorni secondo la ijuan-

tità deir uva e la tempera tuia. Si svina generalmente troppo

])resto. sicché il vino torbido e caldo contiinia a bollire nelle

botti: leva il capo assai so\eutc nella successiva calda stagione,

onde facilmente dà volta. Dalle vinacce poste sotto il torchio

si esprime tutto il vino che esse ritengono, rimovendole a più

liprese. Il primo svinato dicesi crodcllo : quello ol tenuto col tor-

chio, caspio o torchiato.

Alcuni propriet^irii. e specialmente cpieUi che mancano di

torchio e di botti, vendono luxa. Il piezzo di (jucsla varia

(la le lii'c 6 e le lire 15 ogni 100 li])l)rc grosse milanesi. Si

calcola che per una lìrenta di vino \\ vogliano L])bre 150 eh u\a.

Assai poco si fa per la conservazione del \ì\\o. Talvolta

troppo tiucU, talvolta inutUi tiamutazioni , non solforazione, non

chiarificazione. I metodi di coìulcitsdzkiin' . che alcuni anni fa

si videro preconizzati da efimere memorie, furono sperimentati

da alcuni istrutti proprietarii. ma 1" esit(j non corrispose. Perù

i telici risultameiiti che. in questo ramo d industria agricola, ot-

tengono tutti quei coltivatori che hanno cura tU scegliere le

uve, di ben pigiarle, di farle fermentare in tini chiusi scari-

cando il gas mediante un tubo che s" immerge neU'acijua, di

svinare quando il hquiilo sia chiarito e fredilo , e di conser-

vare il \ino coi buoni meto(h conosciuti da secoli nei paesi j)ei

quah esso è una ilelle principali ricchezze, potrebbero servire

di stimolo al maggior numero de' coltiA atori , che trascurano

bene spesso per semplice altitudine certe pratiche, le quali sol-

tanto richiedono maggior attenzione, non maggior dispendio.

I nostri \\m in generale si consumano in pae.se. non essendo

essi né abbondanti, nò alcoolici quanto basti per convenirne la

distillazione. Le sole vinacce sono comperate da persone che

percorrono il contado nuuiite di cattivi lambicchi, e, umettan-

dole con ac({ua, le distillano con molto thspeiuUo tli combusli-

bile , ottenendone un' ac(piavite debole ed empireumatica. Essi
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[ìugaiio da 19 a iJ I liie una quantità di \ inarco da cui si cslras-

sero circa 1 00 Iticute di vino.

R(Mianu II bestiame die serve iiell' agricoltura del milanese asciutto

oltre esser assai meno numeroso che nella parte irrigua, è an-

che d'assai minore sviluppo. Oltre a pochi cavalli e nuili, ed

a qualche asino usati come bestie da soma e da tiro, si ado-

perano più specialmente i bovi per Y aratro, i quali, benché

inferiori a queUi del basso milanese, non ne dilFeriscono quanto

le vacche da quelle delle niandre dei poderi irrigui. Esse in

generale sono piccole e magre , e dan poco latte peicliè hanno

scarso pascolo. 11 latte è quasi sempre consumato in natui-a dalla

fàmigUa del conladino: se questi può tenere piiì vacche, ne fa

del burro.

11 prezzo di mi buon paio di bovi, come s* adopera comu-

nemente nel milanese asciutto, sta fra le 600 e le 800 hre:

cjuello di una vacca è di hre 100 in 150. Si calcola un cavallo

ancora giovine hre 300 alle 400. un buon mulo lire 350 a

4 50, un asino lire 90 a 100.

Aiirc77i (jli stromenti rurali usati dai contadini del milanese asciutto

'"'"'' non sono gran liitto diversi da quelli che s" adoprano altrove.

L'aratro è, come nel basso milanese, senza ruote, ma al([uanto

più piccolo. Serve in gran parte alla coltura del terreno una

vanga pesante, lunga 50 centimetri e larga circa 40. Di più

piccole s' adoprano nelle colture dei gelsi e delle viti. Zappe

larghe e quadi'ale servono a rincalzare il grano turco. L'erpice

è armato di denti cU ferro e tirato da un cavallo: talvolta però

vi si supplisce anche con piccoli erpici di legno a mano. La

mietitura si fa con piccola falce adimca. Non si conoscono se-

minatoi, ma si semina a mano: i grani si battono coi coreg-

giali: un carro a quattro ruote basse, eguah fra loro, è il veicolo

più comune ai massari: un altro veicolo per buoi è la così detti

harrozza, carro quadrilungo a due ruote basse, col piano a fog-

eia eh culla, e sono ora comunissimi i bairocci a due ruote alte,

detti volantini. Finahnente il contadino deve essere fornito dei

cannici'i occorrenti per 1 educazione dei filugelli.

I
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1 \illaggi die a piccolissime distanze iiifoiitiaiisi nel ter- Caie^giaii

litorio dell' alto milanese sono in gran parte aggregati di case

abitate dalla popolazione che coltiva i diversi poderi circostanti.

Inolile scorgonsi qua e là ne' campi grandiose cascine fabbri-

cate con non comnne solidità, e spesso anche con eleganza. Sì

le une che le altre sono generabiiente divise in comode stanze

con buone soflitte e finestre sufiicienti. Constano almeno di due

j)iani. sicché il maggior numero de' contadini si corica nel più

salubre. Rare volte scorgonsi i luridi tetti di paglia: ed i pochi

esistenti ricoprono locah destinati al ricovero di attrezzi rurali.

dì fieni o di strami. Il bisogno di molti locali bene disposti e

ventilati per l'educazione de' bachi da seta, stimolò i proprie-

laiii a riechficare e ad accrescere i caseggiati sui loro poderi,

e ingenti somme fiirono per ciò spese da pochi anni in qua.

onde anche la popolazione agricola si trovò fornita di comode

abitazioni. Una famiglia di contadini, oltre ad un numero di

camere proporzionato al bisogno , ha spesso portici esposti a

mezzodì dinanzi alle stanze terrene, e logge superiori più o

meno ampie: una stalla per ricetto del bestiame, nella quale

suole passare le lunghe serate d' inverno in una temperatura

che lo scarso combustibile non gli potrebbe procurare: ed un

fenile. Havn poi in ogni podere di qualche importanza un ca-

seggiato, più o meno ampio, riservato al proprietario nel quale

abita il castaido che so\Taintende all' andamento del podere.

Ivi trovansi per lo più i magazzini, i granai ed i locah neces-

sarii alla fabbricazione e conservazione del vino, la cui vastità

e bella disposizione è proporzionata al bisogno, alf intelligenza

ed alla licchezza del padrone.

Molto vantaggio si ritrae dagli orti, e specialmente da quelli Orti

die trovansi nelle vicinanze e nell interno della città, dai quali

per la facile irrigazione e per l' abbondante ingrasso si otten-

gono molte produzioni nello stesso anno. Da essi son forniti di

erbe e civaie i mercati pel giornahero consumo, e l'ordinario
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loi-o prezzo d aliittu sta {'ra 50 e 70 lue alla i)erlii;a. Mullit

parte serve anche a' vivai di gelsi e aUjeri finititeli, e da non

molto vi si aggiunsero anche altri di piante da giardino, i (inali,

henchò riohieggano grave dispendio, sono i più produttivi.

Cdiiriiiil T concimi più generalmente adoperati nell" agricoltura mila-

nese sono di natura mista, e provengono per la massima parte

da stabbiatura. Sono più ricchi di materie animali nel milanese

irriguo, ove il bestiame e più numeroso, che nella parte asciutti

della provincia. Predominando i bovini, il loro concime è assai

più copioso di quello che si ottiene da cav.iUi. Scarsissimo è

(juello delle capre e delle pecore, di cui limit;ito è il numero.

Questi concimi, di differente attività per la loro speciale

natura, sono adoperati più o meno decomposti, secondo la ijua-

lità delle terre . e più ancora secondo che le diA erse coltivazioni

lo esigono. Quegli agricoltori che vogliono ritartlare la loro

troppo celere decomposizione, o alternano il concime con strati

di terra . o lo tengono bene compresso sotto tettoie , e per sot-

trarlo al tropjio liljcro accesso dell'aria, lo coprono di terra.

Pei prati si preparano dei concimi bene fermentati e decom-

posti, sminuzzati (pianto più si può, e mescolati pure con terra.

I concimi liijuith, c(jme le orine del bestiame e gli escre-

menti dei maiali, che raccolgonsi a parte, si conservano jnue

in modo che non fermentino di troppo, e diluiti con acqua

o frammisti a terra si applicano più generalmente ai prati, e

specialmente alle marcite.

La continua e rigogliosa vegetazione di quest'ultime, ed il

ricco deposito di terriccio che lasciano sopra di esse le pingui

acque con cui in certi luoghi sono irrigate, come nei thntorni

della città sono quelle bagnate dalla ^ elabbia, ne fanno innalzare

tanto la superficie, da rendere di tempo in tempo necessario

di toglierne le piote per abbassarle, e mantenere il hveUo li-

chiesto per 1" irrigazione. Esse quindi non abbisognano d'altra

lelamazione, sicché gli allìttaiuoli possono vendere il concime,

die altrove sono obbligati a consumar sul podere. Inoltre, i

copiosi allunassi di terra provenienti da tale operazione sono
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Iciiiitl in conto d' rcrt'llenle ingrasso, specialmente quando ap-

plicati alle praterie, sia da soli, o franunisti a stabbiatura.

Le mateiie provenienti dai pozzi neri della città sono assai

ricercate . perchè attÌAÌssinie : e ne" dintorni si adoperano in

lUverse colture, e di preferenza nei campi a frumento. Fra le

sostanze vegetali si adopera la sansa niacinatii di semi di raviz-

zone o di lino per ingrassare i prati, ed i sovesci verdi come

coltura prejiaratoiia. specialmente del frumento. Il lupino {Lu-

fìint/s <i/l)it.\) è la pianta che piìi generalmente è a ciò desti-

nata. La pratica del sovescio, poco usata nel milanese irriguo,

lo è assai nella parte asciutta.

Si adoperano con buon successo fia i concimi minerali , il

gesso sui trifogli: la calcina, o le terre calcari provenienti da

demolizioni di fab])ricati, nelle colture preparatorie pei cere;ili

,

jiurchè in terreni già per sé stessi non troppo calcari: si danno

ceneri ai prati . fuliggine a cereali : e sebbene il loio uso sia

necessariamente limitato, è però utile.

L' agiicoltore milanese è troppo diligente per trascurare

r uso di qualsiasi altra materia attii a concimare, come sansa

di semi di ricino, ritagli di pelli, cenci di lana, raschiatura di

coi'na. unghie di bo^^ni, carbone anijiiale che servi nelle ralli-

neric di zuccaro, ec. : né mancò chi esperimentasse i nuovi pre-

conizzati concimi, come la poudrette. il concime JaitfJ'ret ed il

giMiio. Ma o l'uso n'è troppo limitato, o l'esito tuttora troppo

incerto, perchè convenga farne soggetto tli speciale discorso.

llagguarilevole ne tenqji addietro era la superficie del mi- Bonlii

lanese occupata dai boschi . ma questa andò d' anno in anno

diminuendo, talmentechè può dirsi ridotta a mi terzo meno al

cominciare di questo secolo. Non contansi ora mai che circa 220

mila pertiche milanesi coltivate a boschi, sparsi tutti su piccole

superficie, ove se ne eccettuino gli estesi boschi di (lavenago

ed uniti . e quelli dei comuni di Gerenzano e di LTdoWo. Fra

(|uesti. circa 40 mila pertiche di boschi detti di piuma antica

con piante forti, specialmente roveri ed olmi, e 120 mila di bo-

schi cedui, in molti dei quali ti-ovansi anche piante rli alto fusto.
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Si scoronano ogni tie aiuii i boschi eli piante dolci, ogni

quattro quelli di piante forti : i castiuiiU cedui si tagliano da sei

in otto anni: quelli di robinie ogni due o quattro anni al più.

Oltre i legnami d' opera e da fuoco , traesi annuabnente

una quantità considerevole di pab per sostegno delle AÌti, die

si preferiscono di castagno o di rovere , ed oia molti se ne

adoprano di robinie cb tre o megbo di quattro anni. Questi,

spogliati dalla corteccia e lasciati essiccare per un anno, du-

rano assai lungamente. I pali di piante dolci non durano clic

un anno o due al ]>iù.

Ricavansi inoltre i cosi detti piantoni di pioppo e cb sabci

selvatici, i quali, speciabnente nel basso milanese, servono di

talea nel formar i 1 ilari d'alljeri. fia i quab quelb di sabci sono

comunemente ridotti a capitozzo.

In grande si suole vendere la legna a catasta, cbe in lar-

ghezza ed in altezza è di braccia 4 milanesi : il prezzo di un

braccio di fuiia cb tale catasta , ossia cb braccia 4 6 cubiche di

legna è cb bre 15 a 20 se dolce, e da 20 a 26 bre se forte.

Un braccio di legna pesa dalli 7 alli 1 fasci , se dolce ^ e

elidi i 10 alli 12. se forte. Le fascine, se sono di legna dolce ven-

donsi dalle bre 10 alle 15 al cento, e se cb legna forte dalle

15 alle 20, secondo la maggiore o minore loro grossezza (').

Nel basso milanese si fa pure un commercio di qualche im-

portanza delle fascuie cb a imini e dei vetrici , comunemente

detti salici e gorini. Servono specialmente per legare le a iti,

e pei panierai , e valgono il doppio.

Scoimi Non ostante la generale fertibtù della provincia milanese.

bavAÌ ragguardevole spazio occupato da sodagbe e scopeti, detti

zerbi e brughiere (*)^ i più estesi sono nei terri torli di Somma

e Gallarate, e c|iiello cbe chiamasi la groana tra Bollate e Bar-

lassina, e montano a oltre 150,000 pertiche. Ad eccezione di

(l) ,\11" appenJire (2 ove si dà il prospetto dei prezzi adequati di diversi generi,

può vedersi anche T aumento di quello della legna da fuoco nell" ultimo secolo.

(s) Brughiera da brugo, o dal francese bruyère, nome della C'alluna \'ulgaris

di cui son ricoperti, e che qui tiene il posto dell' £/-/ca arborea e scoparla, dalla

quale ultima forse il nome toscano di scopeto.
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|>orl]i pascoli, non \i si raccoglie die T erica [brugo) ogni tre o

iiuatlio anni, che serve di letto pei bovini, e si vende da

lire 2. 50 a 3. 25 alla pertica. Molti tentativi furono fatti per

migliorare que' terreni, ed in alcuni luoghi si riuscì a ristrin-

gerne i confini; ma le difficoltà opposte daU* ingente cUspencho

e dall' ingrata natura del suolo , sono causa della lentezza con

cui procedono tali miglioramenti. Ne fu in alcuni punti tentata

r irrigazione : il canale di cui tuttora scorgonsi le tracce nella

brughiera di Gallarate, e chiamasi il pan perduto, vuoisi fosse

destinato a portarvi le acque del Ticino: sotto il regno d'Italia

furon fatti gli stuthi per derivar quelle del lago di Pusiano ad

irrigare la groana, ma rimasero senza effetto.

Alcmii tentarono di ridurre gli scopeti a boschi, e meglio

vi provarono i pineti. Fu pure assai utile Y irrigazione resa più

IJicile per la natura tenace del terreno, e procurata da serbatoi

artificiah aliment;iti da torrentelli o da sorgive, mercè i quali

si poterono alcune parti ridurre anche a coltivazione di cereali.
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<£ì.

Prospetto del capitale necessario per rimpianto r l' aiuldiuento

d'un podere di circa 4 500 pertiche.

BESTIAME.
Varrhc , n. 120 a lire 590 lire 46,800 —
Cavalli, n. SO a lire 512. 80 " 0,5-» —
Bovi paia 8 a lire 850 al paio " u.OOO —
Maiali da razza, n. IO a lire 80 " 800 —

lire 65. TI.»! — lire 05,778 —

ATTREZZI.
Carri da liovi, muniti di gioghi eJ aratri, n. 12 a lire i\S " i .5no -

Carrelli, ossia carri a 4 ruote con lininienli pei cavalli

ed aratri, n. 4 a lire 1S« " «"•> —
Bara, gran carro a due ruote per la condotta delle gra-

naglie al mercato " iOG ^
Carrette da cavalli per servizio del fondo e pei movi-

menti di terra, n. 6 a lire So " 500 —
Erpici dentati di ferro, n. 12 a lire 15 " l8o ^
.Slessie (specie di slitte^ pei trasporti dell'erlia nei prati

e pei movimenti di terra, n. to a lire 8. 80 ... >• 88 —
Caldaia grande per la fablìricazionc del formaggio .

>• 7oo —
Caldaia piccola per 1" uso stesso " 40 —
Piatte di rame per il riposo del latte, ii. 21 a lire 28 " Boo —
.Mestole dette cazzulere, n. 2 a lire 8 ^' to —
Haminc, n, 2 a lire 23 " 8o —
Fascie di legno de\.le f'asscre, n. 40 a lire 5 ..." 120 —
Cibri (secchi con becco), n. 2 a lire 10 " 20 —
fennaggia per la fabbricazione ilei burro ....•• 80 —
Secchioni da latte, n, 6 a lire lo •• no —
Secchielli da mungere, n. 8 a lire s. 40 . ..." 27 20

Spoh'eratori (ci-ivelh per spolverare il riso), n. 2 a lire 28 •• 80 —
'rrfli««mi (crivelli per spulare il riso), n.2 a lire IG. 80 • 55 —
Pnbbiaroli (crivelli per separare il seme del Paiiicwn

glaitcum e %ùridis , volgarmente dello pabbio), u. 2

a lire 16. 80 " 55 —
•Sacchi di tela. n. 100 a lire 1. 70 " 170 —
Misure da grano, n. 4 a lire 2. 80 " IO —

lire 4.884 20 " 4,801 20

hre 88,530 20



.Si ii|iijrl.iiio . . lire un j.-.u 'it

l.ld



178 APJ'K>DICI

Si rijiurtaiio . . Un- l.7',M I. 131. TOS 70

Casaro.

Soldo in conlanti " 2So —
tieiu'ii clic si danno dall' affittaiuolo anche-

per la famiglia del casaro " 803 7o

Karcollu ealrolaljile come sopra " 3S4 30

lire H08 — » i,ioa —

•^olto-casaro.

In contanti lire 186 -

Ceneri che si danno dairat'Iitlaiuolo . . . . " 202 ao

Raccolto calcolabile come sopra " 237 io

lire eòe — » ese —

l'amigli.

Soldo fisso lire 60 —
Generi che si danno dall' affittaiuolo ...» 187 80

Raccolto calcolabile come sopra » 816 Ito

lire 464 —

Per 11. 8 famigli » 3,712 —
Cavallanti.

Soldo fisso lire 60 ^
(ieneri che si danno dall' afliltaiuolo . ..." 180 —
Raccolto calcolabile come sopra " 216 So

lire 420 BO

Per n. 4 cavallanti '> 1,706 —

Sotto cavallanti.

Soldo fisso lire 3S —
Generi che si danno dall' al'litlaiuolo ....") SO •

—

lire 183 —

Per n. 2 sottocavallanti " 366 —
nifolclii.

Soldo fisso lire 60 —
Generi che si danno dall' affittaiuolo . ...» ISO —
Raccolto calcolabile come sopra » 216 So '

lire 426 SO

Per n. 8 liifolrhi -3,412 —

lire I2.7i>» -1.154.7(15 TO
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Si ripoilano . . lire 12,784 - 1. 134 705 70

l'uri iiri e garzoni ili cucina.

In contanti lire 2» —
Generi che 5Ì danno dall' affiltaiuolo . . . » «no —

•

b're 178 —

Per n. 4 -> 700 —
Paesani colla giornata di cent. 40 tutto Tanno

(Quando guadagnano di piìi sui lavori a

fattura si paga a mano , e così si fa anche

coi bifolchi e cavallanti) lire 144 —
Generi che si danno dall' affiltaiuolo . . . " lt4 —

hre «88 —

Per n. 24 1.6,19»

Paesanelli colla giornata di cent. 20 al giorno lire 72 —

•

Generi che si danno dall' affiltaiuolo .... » 72 —

lire 144

Per n. 12 » 1,728

lire 21.574 — " 21,874 —

Oltre alle suddette indicate somme occorrono altri danari per

pagare i giornalieri esteri chiamati in aiuto in occasione della

seminagione del riso, e specialmente per la sua mietitura, pel

raccolto dei fieni, non che per pagare tutte le altre spese even-

tuali , il quale fondo circolante si calcola

lire 169,077 70

L'affittuario poi oltre all'avere disponibili le indicate somme, deve altresì far cal-

colo della perdita dell" interesse in quella misura che portano i diversi oggetti sopra

calcolati.

Si deve pure osservare che mentre la rimonta del bestiame risulta in lire 8087. 80

all'anno, vi sono molte località in cui pei pascoli meno sani e per altre speciali cir-

costanze il capitale delle vacche si perde totalmente in un novennio, e talvolta anche

in un settennio. DegU attrezzi per l'importo di Ure 446S. 20 calcolasi la perdita del

20 per 100. Delle spese anticipale per fitti, coltura, fieni, ce. si calcola il o per 100.
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a

]*nnsri;TT() del ((ipitah' occorrente all' iinpituito e all' andaiìu-uti>

d'un podere nell'alto Milanese, di circa 1250 pertiche di

terreno tutto aratorio con i'iti e gelsi, e di qualità mediocre.

\ ALORE CAPITALE DEI CASEGGIATI.

Abilazione di'! caslaldo, granai, caiilinc, torchio, tinaia

e magazzini lire 20,000 —
N. n casrinc per Pahilazione dei contadini e 1 alleva-

incnlo d'olire 80 oncie di semente di Ijarlu da seta " l40,floo —

lire JGO.ooo — lire ino o(i« —
VALORE CAPITALE DELLE PIANTAGIONI. _~~

Per n. 7000 gelsi ri nstti. all'epoca della loro pianla-

gione, a lire 3 ciascuno lire "l.ono —

•

Per n. 4000 gelsi nani a lire 1 •• 4.»"o —
Valore di n. 58,000 viti da radice, compresi mei ri 1 ) .100

di fossa, concimazione ali" atto della piantagione ed

al terzo anno, e mano d'opera ' n ooo -

Valore di altre 38,000 viti a gahbiuoìn , compresevi

3S00 fosse quadrate, ec •• a.ooo —
Valore dei pali di castagno per sostenire le vili siid-

ilclte e p<T metterle a frutto '• S,000 —

lire ttS.HOo — •> sa.BOo -

SCORTE PRESSO IL PUOPUIin \ItlO.

Tmi capaci di 2S0 brente, botti pel vino capaci di

lir. 4S0, bigoncio, pigiatoi; valore originario . . . lire 4,ooo —
Semente dei bachi da seta, once «00 a lire 4 . . . " 400 —
Legna per riscaldare i locali per ralicvaiiieiilo dei bai In

da seta, rarra 8 a lire 30 •' SI0 —
Pali di castagno occorrenti ogni anno per sostegno

delle vili " •'<'« —

lire 4.940 — •• l.iHo

SCORTE l'RESSO IL ((iNTADINd

liF.^TIAMl.

Uovi . n. «6 a lire 300 . . . lire 4,800 —
Aacclie » 32 " 100 " 3.200 —
Cavalli " o '• 300 ... " l.soo —
Asini . " 7 " SI» !• «30 —

llli 10.15(1 — •• 10.430 —

iirr io.1.-;n — liri' "IT .".JO -
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Si riportano . . lirt lo,430 — lire 41 J,»4u —
Attrezzi.

N. » carri a 4 mole: 2 barozze : il K-olaii-

lirii: in tutto lire 1,940 —
N. 8 aratri: iS erpici, vangile, zappe, lai-

ci, ec )j 840 —
N. 800 irraticci e annessi » a.soo —

Sementi.

lire 4,080 — IJ 4,080 —

Frumento . . . moggia C4 - a lire S2 — lire l .884 —
trano turco » B - » ai 80 » io9 —
Segale >! i e » 2iJ — » 4S 7S

Lino e ravizzone ...»-« )> 54 — » 2» so

Legumi I) 8 - » 20 — » 100 —

lire S,S24 2ii n 2,524 ìi

FOR.^GGI c strami per l' inverno, per circa Boo l'asci di pa-

glia, e 1300 fasci ili fieni, stoppie erbose, foglie di grano

turco, ec » «.eoo —

lire 22,454 20 " 22,434 2B

lire 259,974 2B

Famiglie esistenti sul fondo.

Da massaro 11. 4

Da pigionante « il

IB

I>DIVIDII.

Maschi da 14 a 20 anni n. 14 1

maggiori di 20 anni » ss j
"'

Femmine da 14 a 20 anni « io )

maggiori di 20 anni » 82 |

Fanciulli dei due sessi minori di 20 anni » 75

62

Totale n. 204

E da notarsi che il proprietario lascia raccogliere nei proprii boschi anche le foglie

degli alberi, l'erica, le felci, ec, il che non occorre nei poderi di miglior qualità,

e specialmente in quelU che sono a breve distanza dalla città. E pu e da avvertire

che delle scorte che Irovansi presso il colono pel valore di lire 22,434. 2S spettano al

proprietario circa lire 2400 sovvenutegli parte in generi, parte in danaro; e che de-

vesi pure tener calcolo a carico del medesimo del salario del castaido valutabile a

circa lire 1000, e di quello d'un campare di circa lire 500.
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Pkospetto </fi fin'- zi tKÌfqiuiti

Dal 1744 al 1845 .

Dal 1741

i7ì;i

1701

1771

1781

1791

1801

1811

1821

1851

I 1700 .

' 1700 .

> 1770 .

• 1780 .

• 1790 .

> 1800 .

1 1810 .

1820 .

1850 .

1840 .

Fri -

MESTO

al

L.50. 19

L.21. 80

Anmialilà. . . 1841

)) ... 1842

» ... 1845

" 20.
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AHCIIIVII. lUBI.IOTECIIh:. MUSEI. COLLEZIOM.

\'ri!i i jlMlliti r gli iilni .jvi- rotulmc

n fiTviiio priisiere
;

L \e di liliri ahcrr

Pareli, clip clpj vero aprnii \n Iure ....

l'I quelle giurie »IU riha rivela.

<"li'clla a «è ^le«ta ingiuriosa cela.

I*.*n[.\i, /il Graliltidtne.

ciclit' iie.s.>;iiii() riiiiiiiiga delu.so cercaiulo \iriiivii

;;^-sv ''" •1"^ "Oli \ ('. intendasi a beUa prima
//cQÙK . .....

5j z. ^ì ^6// «'l'è gli arcliivii di Milano ,'^on di.spo.sti agli

ì^s^/ (t "''i d'nflizio: no por ki.sso. no per studii.

Xs^' 'Vggiungianio che la città fu a.s.sai volte

distrutta, as.sai altre inva.sa da stranieri^

hilclir a Madrid, a ^ll'Mlla. a Parigi è

a ('(M'caic ];i uiit;linr |i;iilc ildlc iinslrc
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ricci itv.zc (li])loiii;iticIic. Oiiaiiio a (|U('1I(' clic ci lasciaroiin i nioUJ

cnulili del sei-olo passalo, (jiiali •jiuliui. Muratoli. Sassi. Arge-

lati, i .sodi palatini, le spillaioivo . e ne trassero copiosa messe:

non però cosi che non abbiano lasciato assaissimo da raggranel-

lale a chi volesse e potesse cercarvi la storia dnn paese, che (ìi

gran tempo centro alla politica fU tutta Italia.

Qui però noi non assumiamo mi inventario di queste patrie

ricchezze: paghi d'introdurre nelle difficili soglie, né tampoco

ci lusinghiamo di poterne adcht^ire tutte le singolarità.

Arriiivio L'antico archhniiììi urbis, per decreto eretto in archivio ci-

'"'™
\ico nel 16 40. seguì sempre il municipio, e or trovasi in Bro-

letto. I fiequenti trasporti, qualche negligenza ed un incendio

al 3 gennaio 1795. furono cagione che molte carte andassero

a male. Nel 1653 1" archivista Francesco Barcellino vi pose oi-

dine, e ne compilò un inventario giudizioso m tie volumi, con

appendice del 1654. Nel 1770 il conte Giorgio Giulini, inti-

tolato istoriografo nazionale . el)be incarico fU riordinarlo . ed

allora prese il nome che conserva d'archivio di deposito am-

ministrativo civico. Viziosa n"era la disposizione, parte per ma-

teria, parte per alfabeto, parte per cronologia: sicché ad luia

ambasceria al re s'accoppiava un avviso della città per celebrar

un triduo a San Miro sopra Asso per la siccità. Angelo Saio-

moni fu. al principio di questo secolo, incaricato di sistemarlo:

del (jiial uffizio si giovò per mettere a stampa le ambasciate del-

l' autoiità municipale ai dominatori spagnuoli: attestazioni delle

miserie di questo bel paese. Ora vi si riducono le carte della

delegazione e gii atti degli ingegneri defunti. Durante il regno

d'Italia vi si collocarono anche molti documenti deUa muiuci-

palità, ai quaU ora scrinasi un archivio speciale al Bocchetto.

I documenti clic nel civico c\ jiarvero più importanti, sono:

Registro in pergamena, nel quale trovansi in forma auten-

tica diplomi imperiali: cioè: del 1 I febbraio 1185. concessione

ai Milanesi di tulle le regalie nei coulach (h Seprio. Marte-

sana. Lecco. Bulgaria, Stazzona ed allii. con riserve e col

liiliiilo aiiiiiK. (li lire .'?0n iiii|ieria!i : <>\r sou cil ili i gimaiueuli
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dilli iiiipcraloi'c l'Cdi'i-ii-t) e ilei Milanesi, e i palli di rcci|>roi;o

soccorso: del 5 giugno 1180, un altro di Federico concede

ai Milanesi le terre fia l'Adda e l'Oglio, da questi possedute

prima della cessione fattane ai Cremonesi: del 19 aprile [Sii.

un altro di Enrico re dei Romani, col qiiale conferma i pri\ilegi

conceduti ai Milanesi dagV imperatori suoi antecessoii.

Atti sulla fabbrica del Duomo, cominciando ai 10 otto-

bre 1387:

Edizione in pergamena degli statuti novissiiiii . publjlicali

dal trilninale eli prov\isione il 10 settembre 1498: grida del-

l' imperatore ^lassimiliano L il 28 ottobre 1512. per restituire

i beni e la libertà ai partigiani di Lodovico Sforza: editto del

17 novemljre 1529 del governatore Lodovico Barbiano, clie

ciascuno, dai 12 ai 60 anni, prenda le armi per difendere la

patria dai tumultuanti: provvidenze sulla peste, dal 1576 in

avanti, e voto fatto (juell'anno dalla città al martire san Se-

bastiano : nomina eil entrate pontificali di varii arcivescovi di

Milano . e atti della canonizzazione di san Carlo Borromeo : re-

lazione del tumulto levatosi l" 1 1 novembre 1628, coUo svali-

giamento e saccbeggio dei forni di porta Orientale e del Cor-

tkisio e di cUversi altri, per la scarsezza ed incarimento del pane

venale: e della mascberata tumultuaria fattasi da alcuni giovani

signori il 23 febbraio di detto amio, allusiva alla miseria. Per gli

amii 1630 e 31 è qui pure un gran vuoto, conseguenza della

peste. Fra le poche memorie nuove di quel disastro raccogliem-

mo, che ei'asi proposto il voto di cominciare la quaresima al

mercoledì delle ceneri (12 dicembre 1630): che la città de-

cretò 1000 scudi per soccorrei'e alle necessità cU Casalmag-

giore (14 gennaio 1630). forse in affettuoso ricambio di 800

brente di vino e 1000 polli che quello avea spedito a Milano

nella peste ilei 76.

Registri delle orthnanze tlucali dal 1395 al 1570: raccolta

di dispacci soxraui soj)ra tUverse materie dal 1400 al 1795:

statuti d alcune badie, ossieno università dei paratici: nomine ed

entrale dei ^overiialori delln Stalo, dal Lautreeh (in all'arciduca
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l'crdiiiaiiclo, e cosi fiilralc (li alili principi e so\raiu. e la cu-

roiiaziune di Napoleone. Riforma del censimento sotto Carlo V,

darlo VI e Maria Teresa, colla sLoria di tal operazione e il

codice censuario. Deputazione sociale in Menna; carteggio dal

4 790 al 96 colla congregazione dello Stato: e così del consi-

glio dJtalia in Spagna dopo il 1584: e del consiglio d'Italia

in \ienna dopo il 1714.

Storia compendiona con la serie cronologica e alfabetica

degli individui del consiglio generale della città di Milano,

ftinto ne' scorsi secoli c/ua/ito nel presente; magnifico mano-

scritto in foglio, eseguito da Ignazio Lualdi arclii\ista civico

nel 1785, e che comprende la serie dei decurioni dal 1335

al 17 84. Del Lualdi stesso ivi sono tre grossi volumi, pure bel-

lissimamente scritti, colle decisioni di ciascuna tornata del con-

.siglio comunale, dal 1543 al 1778: continuati poi fino al 1798

da Gregorio Panscclii: vera storia civile della patria, e ancora

non usata da nessuno storico nostro. Molto se ne profittò nel-

r ordir il presente Mln'O.

M sta pure un estratto delle tasse imposte a Milano dal

1536 al 1664, che gioverh riportare a prova eh quel che ripe-

t(!mmo sull'avida e insensata natura di quel governo.

1536, una tassa detta niensiialc, perchè ogni mese si do-

Acano 12,000 scuth. 1545, censo del sale. 1547, dazio sulla

macina. 1548. accresciuto il mcnsmile sino a scudi 25.000.

1549, dazio del ^ino. 1553, tassa de' cavalli. 1554, tassa

sui fiunanti , ossia camini. 1559, accresciuto il dazio del sale:

duplical^i la tassa de' cavalh e il pedaggio e porto delle mer-

canzie. 1 560, accresciuti lutti gh oggetti daziarii della nicth di

più. 1564. accresciuta la tassa de' cavalli. 1 574 , stipendio ai

militari di prcsitho. 1576, dazio sulla carne, dello àcì sesino.

1601. accresciuto lo stipendio ai mihlari di presidio. 1603,

idem. 1613. accresciuti lutti gli oggetti daziarii. 1614, dazio

delle biade. 1615. dazio dcUa polleria: milizia urbana: accre-

sciulo il dazio del sesino .^ulla carne. 1627. obbligo di pagar

I comniissarii pei- le condoUc niililari , i (piali erano prima
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pn-;;!!! dalla regia camera. 1628, acciesniilo il dazio del \ ino.

1629, imposta sopra la pesca del lago Maggiore, tlel Po e del-

1 Adda. 1631. mezz'amiata. 1636, la mezza per cento sopra

i beili, eh era doMita dalle comunità ai particolari, esse deb-

bano invece pagarla alla regia camera: dazio dell'olio: suUa le-

gna da fuoco e d" opera, su canape, lino, fieno, paglia, a\cn:i.

pietre, calcina: obbligo alla città di pagare ai corpi di guardia

annue lire 30.000, al conmiissario generale lire 14.200: al

prefetto del militare lire 11.000: accresciuto il dazio della ma-

cina, del ^^no, delle biade, della polleria. 1639, aumentato il

dazio del sale e del pane venale. 1640. iatitiizioiìc dell' arclih'iv :

dazio sull' acf|ua\itp. sulle pelH verdi e secche de" viteUi e bovi,

sid cuoio. 16 42. mezza per cento sopra i censi dei particolari.

1650. un annata a ((ueUi che consideravansi iinnnuii. 1652.

amnentato il dazio sui pamii forestieri e sui generi ili lusso :

ol>])ligo di pagaie la [)igione della casa ai reggenti nel supremo

consiglio d" Italia in Spagna, detta tiissa à' tipossieìito . ascen-

dente prima ad 8. poi sino a 40.000 lire amiue: dazio suUa

neve o ghiaccio: dazio della ferrata alla piazza de" Mercanti :

tlazio dei solfanelU. 1659. aumentato il dazio del sale. 1662.

tassa della cavalleria eil alloggi militari, detta del riniphizzo :

dalle eguali im[)Oste suhdiwtis calcidis . phisciuniìt sc.vai^ù's ccn-

teua aureorum imllia qiintannis e.rtorqiwnt.

Dal 1799 si concenti-arono in qiiest" al•chi^^o le carte dellam-

mùiistrazionc generale di LombariUa. e dal 1802 quelle della

prefettura del di|iartimento d Olona. Per determinazione del go-

verno it;dico del 3 novemljrc 1805, \ì si adunano tutte le

matrici, minute, scritture originali, atti e carte, che haiuio ser-

vito ad o|ierazioni di agrimensori, ardiitetti, ingegneri, il che

forma anche mia ricchezza in materia idraulica.

Le cartelle sono 1 5.000 : e di qui fu tratta la più parte

delle notizie non ancora conosciute, che si vennero spargentlo

nel presente lavoro.

L" anliivio generale dello Stato, dal castello fu. nel 1781. joncial

li'asjiortato nella vasta casa de (gesuiti a San Fedele, e rididiiiata
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(l:i Jlario Corte e Luca l'croiii. i-lie ne era e-apo e clireLtore.

e die Ibriiiù mi' epitome storica del governo di Milano, i-inia-

sta inedita.

Contiene per lo meno 12 5.000 cartelli' . classificate pei-

materia coi titoli seguenti:

Acque — Agricoltura — AlJjiiiaggio — Araldica — Censo

— Commercio — Confini — Culto — lOsenzioni— Feudi—
Finanze — Fondi camerali— Giustizia civile —- Giustizia pu-

nitiva— Luoghi pii — Militare — Polizia — Popolazione —
J'olenze sovrane— Potenze estere — Sanità— Spettacoli jjub-

lilici — Strade — Studii — Tesoi-eria — Trattati — Tii])unali

— \ ittuaria — Pioeiti camerali — (ìride — Resistii — Piejii-

stratura della direzione— Registri ducali, dispacci e pridlegi.

Queste categorie sono poi suddivise in niunerosi tildli subal-

terni, ordinati per alfabeto e per cronologia, in modo che.

senza consultar registri, si può sodcUsfare a qualunque ricerca.

Poche sono le carte antiche: e queste concessioni e dona-

zioni d" imperatori e di papi al monastero di .san Pietro in ciel

(foro a PaA"ia : fra cui autografi di re Ugo. di Ottone 1. Il

e lU . tli Enrico li. Ili e IV, di Corrado imperatore, e di

Federico Barbarossa; coj)ie di documenti di re Luitprando

del 713. e di Corrado del 850: e bolle pontificie di Gio-

vanni XA . Leone IX e .\lessandro II. Una (h Innocenzo III

del 1208, fulmina jìvo i/ìiiiin/iifutc fyrivnpiìidis i consoli della

società di san Siro in l'avia. che aveano messo imposte an-

che sul clero.

("uriose .sono le gride ed ortlinanze dei signoi-i cainlttnei ci

tlcfc/ìsores lihciidtis deUa città di ÌNIilano dal 14 47 al 14 50:

sulle (juah portarono giudizio tanto opposto il A erri e il Ro-

smini, uno pei- allusione alla scompigliata libertà cisalpina, l'al-

tro per contraddire ali emulo: perciò esagerati entiambi, come

è sempre la storia qiiando si propone altro che la verità.

Non sono comprese in tale classificazione le caite spettanti

ai ministeri del culto e della giustizia del regno d Itaha. né

([nel clic alln storia è più iinpoitaute . .^000 cartelle ih (HsjxiCii
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cufiv/iti , cioè corrispoiidtMiza degli antichi duchi di \lilaiii).

Molte di esse lettere si direbbero d'un castaido: or invitando

un tale a mandar delle melagrane mature: or T abate di Mori-

mondo a provvedere trotelle per la vigilia di natale: oi' il lìt-

taiuolo ili Binasco che i capponi sieno grassi: e simili. Ma v<;

iTha di rilevanti.

In una del 21 maggio 1428, il duca avvisa Lodovico tic

Sabinis, suo ambasciadore presso l'imperatore, qualmente gli

manda una cambiale di H 00 ducati : ma a pie avvi Notti, (//mf

non processa litera cambii, de qiixi suprd fit nientio . c/itod in

Mcdidhììio non potuit reperiri idìa persona, qnce per ìiteni^

i(ii)d'ii ìuibeat praticare et correspondere in partibiis /Inngarie .

Bude et f^ienne.

È importante un catalogo delle città obbedienti al primo

duca nostro, colle mensuali loro contribuzioni i e colle spese

del ducato, dove figurano 1000 fiorini l'anno f>ro edificatione

Sancte Marie iVov'f. ^ i stanno pure le carte relative alle opere

del Duomo nel secolo corrente.

Quivi è la direzione generale degli ai'cliivii.

Si è abbastanza declamato contro il vandalismo, con cui.
,

''l

neir abohre i fi-ati . si distrussero anche i tesori d erudizione

e d'arte ch'essi custochvano.il genio conservatore, proprio delle

corporazioni , avea fatto che tra loro si rinvenissero i docu-

menti più antichi: lavori appositi eransi compiuti per darh a

conoscere, come dal Tiraboschi per que'degh Llmihati. dal Fu-

magalli pei Sant Ambrosiani: i monaci stessi prestavansi alle

ricerche degli eruthti, sebbene per questi fosse disagio T andarli

ad esaminare così sparsamente.

Cominciatesi sotto Giuseppe II le soppressioni, fu ordinato

che le carte si riunissero in un archix'io solo: ma. o incuria

o sperpero o avidità, molte andarono sciupate, e se ne trova

ancora o nelle raccolte di clii seppe profittarne, o ne' rilegatori

(li libri che le ebber a peso. Delle meno sfortunate si costituì

un fimdo di religione, che nel 1787 fu collocato nell o.sj)izii>

di San "Michele alla Chiusa, rimasto libero dopo soppressi i
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(leilosiiii al 16 (licrnibi'c 178:2: poi c-iesciiilo per le tanto

nuove abolizioni, si liinutò in \ia dell Agnello entro una casa

ohe chiamavasi del ducato: indi nel già monastero delle Bene-

dei tlae al Bocclietto. poi presso Tintendenza a San Giovanni

alle Case rotte, finabuente nel 1839 nel convento di Santo

Sjiirito.

Ci stamio da 15,000 cartelle e legistri. riguardanti partico-

lanuente il patrmionio delle corporazioni delle provincia lom-

barde, eccetto Mantova e Brescia.

iii|)i<.ma- Il gran numero di jjergamene trovate presso le congrega-

zioni sojipresse. die l'idea d ini archivio ibplomatico. Nel 1807

il ministro dell" interno orcbnò fossero deposte presso V archi-

vio generale dello Stato : poi sotto Y amministrazione succeduta

si riunirono le pergamene sparse ne' diversi , o presso le pai-

i-occbie o jiiJjblici cbcasteri . e quest* archivio particolare nel

1816 fu collocato alla Canonica presso San Bartolommeo . e nel

jitaggio 18 40 trasferito alla jiiazza deWlercanti presso il notarile.

Sono da 70,000 pergamene: di cui la più antica è la f()n-

(lazione del monastero del Senatore in Pa\àa. fatta nel 714 di

Senatore e Teodolinda longobardi. Teste un buon dato ne venne

dai ricchissimi archivii di Mantova.

di a,|ins. Abolito il senato nel 1780. jioi anche il supremo tribunale

='"'"""
,y giustizia surrogatogli dal 1 maggio 17 86 al 16 agosto 17 97.

le carte furono trasportate dopo lungo tempo alla Canonica sud-

detti, poi alla piazza de" Mercanti, poi nel convento degli Ago-

stiniani a San Damiano, col titolo di archivio cU deposito giu-

diziario. Quivi ne furono uniti 17. ciascuno con registri sepa-

rati: ciò sono: archivio degh alti del capit:uio di giustizia e suo

A icario, ne' secoli XVI, XVII, XVIII: del tribunale de' dodici

(h prov\isione. colla raccolta delle gride |)rovvisionah dal 14 30

al 1786; degU atti pretoiii de" giudici eh prima istanza dal

1500 al 1700: dei tribunah (h revisione e ca.ssazione dal 1797

al 1802. e dal 1807 al 1815: degli alti di appello dal 1786

al 1815: degli alti di ]>iiuia istanza civile dal 1786 al 1815:

de" giudici di ])arc cuuriliat'Mi dal 1707 al 1818: del tribunale
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speciale civile e enininale e suo coiiiiuissario dal ìSO-2 al 1805;

tlella coiiiniissione giiRUziaria francese e cisalpina nel 1801 e

1802; della corte di giustizia di Milano; del regio procura-

tore generale presso di essa dal 1807 al 1818; del regio pro-

curatore venerale della corte di cassazione dal 1807 al 1815:

del tribunale di conunercio dal 1786 al 1815: degli alti ci\ili.

cioè nascite, morti, matrinionii dal 1806 al 1815.

Le ciu'te del ministero deUa giustizia del regno d Jl ilia si

trovano presso 1" archivio generiile.

Son 34,000 voluminose cartelle: ma dal 1818 in poi. ])cr

tlifi^tto di stanze, non si sono })iù ricevute carte ilai tril^uuali.

benché per legge obbligati ogni decennio ad inviarvi i loro

spogh; avendo essi or ora incito 4000 caitelle. vi si l'è ])o-

sto. col mandarne altrettante dell antico senato all'archivio di

San Carpoforo.

L'archivio ih deposito della cessata chrczionc genei'alc del <lcl lUlnu.

11- 111- 11 I I Al 1 11 ^ •! I^ttljl'li''"*

debito puljbuco nel palazzo del Monte tlello Stato , eretto il

31 marzo 1802, contiene in 20.000 cartelle, gh atti del Banco

di Sant'Ambrogio e dei Monti di San Francesco, istituito nel

18 settembre 1648, e eh San Carlo, fondato ai 26 setteuiJ)re

1726, concentrati in quel di santa Teresa nel 1753.

Vi furono riposte altresì le carte relative a fazioni miUlari

e alla hquidazione del deliito pubbhco del regno d'Italia, fra

cui i documenti della già zecca di \ enezia, e dei Monti e Ban-

chi (h Bologna e Ferrara.

Di esso regno d'Itaha sopravvive la memoria in altri ar-

cldvii.

Del comitiito di guerra. j)rincipiato nel 17 96 colla repub- Jul nn<u-

blica cisalpina, le prime carte furono collocate nella Canonica. ..urn ,

poscia nel palazzo del Clarino. Fondato un ministero della guerra

nel 1802. esse carte vennero a formarne l'archivio, nel palazzo

ora della contabihtà , e nel Cusani; e il 28 ottobre 1800.

nella disacrata chiesa di San Carpoforo.

Ivi sono le vicende dell'esercito itahano, e delle sue cam-

pa^ue. particolarmente quelle del Tirolo. di Sp.n'Ma. d" llilia.
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e in parte della Russia: I" amministrazione de' cor|)i militari e

degli eilifizii ad essi appartenenti:, monumenti ed iscrizioni per

solemiizzare i fatti d'armi 5 deco)azioni , doUizioni e titoli con-

li'riti a militari: la coscrizione militare ed altri oggetti, ne' quali

aveva mano la prefettura del dipartimento d' Olona.

Sono 6000 cartelle e 4000 registri, oltre la raccolta di

tutti i regolamenti militari.

Una pagina bizzarra ofFriiebbero le carte appartenenti alla

legione polacca, cbe era stata presa a servizio della repidiblica

cisalpina . e che pretendeva rappresentare V estinto regno di

l'olonia.

iii-li al- Presso di questo è 1* archivio del ministero degli affari

esteri, fondato nel ISO 2, colla repubbhca italiana. Ma il mi-

nistro delle relazioni estere sedeva a Parigi, e qui soltanto Te-

sti, capo cU una sezione di poca importanza; onde le 2000

cartelle sono empite ih passaporti, eh relazioni de' confini, e

di quel poco che Napoleone permise agl'Italiani. Sarebber cu-

riose a scartabellare quelle che contengono la corrispondenza

segreta relativa a (piesto dicastero.

(li iliianza L' arclm-io di deposito delle finanze, posto nel 1823 nel

palazzo del Marino, fu trasferito nel monastero del Bocchetto

(juando, nel 1831, s'istituì il magistrato camerale. E m quattro

categorie, cioè mimstero delle finanze e threzioni dipendenti,

contabilità, intendenza delle finanze in Milano, ministero del

tesoro. Le carte cominciano dal 1780 coU' mtenilenza generale

delle finanze.

Sono 36.000 cartelle e 5000 registri.

iioiaiilu Antichissimo è il collegio de' notari, da prima unito a quel

de' giureconsulti accanto al Duomo, poi trasferito in piazza dei

Mercanti il 1233. Fra Buonvicino, nel 1288, contava in città

ben 400 notai qui scrìbimt aentcìitias datas per jiuliccs . e 600

notari imperiali. Sotto gh Spagnuoli, ebber una cUvisa all'uso

di ([uella nazione, con cappa corta, e in petto una medaglia,

ove dal fondo di smalto bianco rilevasi un' aquila che cogli ar-

tigli sostien un libro smaltato di rosso.
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" La (juartii paito del lUiro di don Placido Pucoiiielli Delhi

fèda e ìiubiltà del ìiutimi (Malatesta. 1654), va tutta ne' cau-

sidici e notari di Milano: fra' cui privilegi era quello tli non

ricever soldati ad alloggio : et bisognava fossero de antiqua pro-

sapia civitatis wl diicatiis Mediolani et de legiptimo lìmtrimonio ;

solo il podestà poteva proceder contro di loro per falso. La

(arilla imposta ai notari nel 1325 sta nell" arcliivio ducale.

Per assicurare la fede pubblica, il marcliese di Leganes or-

dinò che notai, cancellieri, amministratori, tesorieri, mercanti,

banclùeri adoprassero fogli e Hbri bollati; e aveva meditato la

formazione d' un archÌA"io notarile generale. Ma il collegio de'

notili vi s'oppose e allora, e tli nuovo nel 1709; Maria Te-

resa non vi badò e decretoUo, oftiendole la Città il saloiie del

consiglio in piazza dei Mercanti, opportunissimo, perchè isolato,

e quintU men esposto ad incencho.

Un' iscrizione rammenta come , ut pri^nitce tabula' conde-

rentur. Jìdcique piddicce deinceps commendatce in tuto essent

fortuna^ cis'iaiii . Jiic loco dato ab gen .concilio ci\'itatis niedio-

lanensis . tabtdarium publicuin incvdi/icattun a. MDCCLXXL
Quel salone, lungo metri 48. 60 e largo 18, è dimezzato per

lo lungo da pilastrini che formano sette arcate, delle fpaali sei

son chiuse dal doppio ordine ili scafl'ali che rivestono tutte le

pareti : per una comoda scala a doppia branca nell' arcata rh

mezzo, si monta a quattro piani cU loggie, che (Uvidono in

cinque ordini i 12 metri d'altezza fra il suolo e l'imposta de-

gli archi , sicché può levarsi qualunque carta , senza scale a

mano. Circa 25 mihoni di atti sono compresi in 78.000 car-

telle, e i più antichi appartengono al notaio Meda dal 1290 al

4 294. Sono ihsposti secondo il nome del rogante; ma mentre

i registri danno 32.000 notai dall' istituzione del collegio fin

ad ora, qui non se ne trova che eh 7345, talcliè il resto an-

darono smarriti. Vero è che atti pubbhci non si ergeano che

per affari rilevanti: per gli ortUnarii bastando le abbreviatuic

del notaio stesso.

Nel numero accennalo non figurano eli atti che concernono



\9C utcìiivii

I iidizio de' Paiiigarola . al qiialo fino al 1804 s[)(>IIm il dare

pubblicità alle gride, editti, fallimenti, e ad ogni bando di

interesse pubblico e privato, che faceasi a snon di tromba.

L' arciduca Ferdinando proibì che i notai asciilti ad aldi

collegi venissero a rogare istromenti in questa provincia, e lii

assegnato un compenso agli eiedi di quelli che cedevano gli

;ìIIÌ; e mia porzione della tassa imposta sulle cojiie \;ì annnal-

Mienle (Ustribuita ai discendenti del rogante. Oia gh atti di quei

della città e provincia vi sono ritirati con sollecitudine appena

muoiano:, oltreché i notari stessi debbono ogni mese notificare

gli atti con rubiica regolare.

Se si conosca il noiue del notaro, facihuente jniò trovarsi

((nalnnque rogito: ma se s'ignori, è un cercare l'ago in un

|)agliaio : sicché provvidamente si ordinò un nuo\ o registro

,

sotto il nome delle parti contraenti: opeiazione essenziale, e

che ben meriterebbe spesa e mani, giacché altrimenti, in tanta

farraggine. non la vechanno finita i figli nostri.

Tia gli atti curiosi noteremo quello celebrato dal nolaro

Zunico, il 6 agosto '1473. ove si stipula dell' istituire una

stamperia in Milano ('), e Ila i contraenti e promotori appare

(juel (loia Montano, che cogli esagerati Aanti dell'eroismo ro-

mano, indusse tre scolari ad assassinar il duca Gian IVlària Sforza.

Uno del 3 marzo J450. rogato da Domenico Marliano

,

può ser\ ir di complemento ai tlocumenti intorno 1 aurea rc-

puhììlica ambrosiana che vedemmo nell' archi \io generale,

giacché é la detlizione della città a Francesco Sforza. Da

queir atto, comechè incompiuto, si vede qualmente mi depu-

I ,to di ciascuna delle sei porle si recasse al quailiere generale

di lui in Vimercato. come lo riconoscessero duca co'suoi figli

(l) Non (icro la prima. L' inlroiliizioiu' dolio tipografia in Milano ò generalmcnli'

assegnala al 14C9 , Tanno slesso rlie a Parigi e ad Angusta. Ma TArgclati (Bihì.

siripl. meil.. tom. I. pag. a e G08) cita il seguente libro: Ex Fcrariis de Gradi

.Ioli. Math. commentarium textuide in iioiiuni Alinansoiis ctc. Sono due volumi

in loglio, e al fin del I si legge: Imcjdiim per ma^istriim iMiirc/iitiii de Gntiiiiiria

un MCCCCI-MI die XVll octnh., fmitiun in studio dui nini^istri Joh. Math. Iiujus

opeiis cr/iosiloris un MCCCCI.XXI die xxiv .se/;/. Se non vi l'osse errore. sm<'ldie la

p|-iili,i lipii^rnHa d'Italia, solo ilei liCi! essendoci pusla ipiell.i ili Sidiiaru.
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e SLiocessoii . e (jiiali liipiloli iinpoiicssero al nuovo j^ovcnio.

Una singolarità è il testamento d" mi muto nel 1624. Luca

Riva, (Iella parrocciiia di San Vito al Pasquiiolo, ammogliato,

di trent^itrè anni, pittore della scuola del Procaccini, volea di-

sporre degli averi suoi in beneficenze : ma se sapeva disegnare

.

èìv il proprio nome , scriver anche qualche motto , e conoscer il

Nidore delle cifre numeriche, non era però capace di vergare da

sé un testamento. Come avesse potuto imparar anche quel poco,

lo cerchmo gì intelligenti: noi ihremo che il senato autorizzò il

notaro Calchi a raccorne la volontà, presenti un giudice, un

canonico, tre interpreti, sette Icstimonii e due protonoUui.

11 Riva dunque disegnava non male la persona e lo slalii-

limento cui Iacea legati, e sotto questi la cifra delle lire che

\i lasciava, indi la propria firma. Per esempio, sulle prhn«; la

un uomo e ima donna che si sposano da\anti al prete: e sotto,

lire 10.000: col che inilicava che alla moglie sua lasciava tal

sonmia. In un altro foglio sono sei tànciulline. guidate da una

direttrice, tutte col rosario, per esprimere che lega\a 100 lire

ciascuna a sei bamliine deUa sua parrocchia. Un minor osser-

vante che ascolta la confessione, esprimeva un legato di 300

hre ai frati della Pace. Un giovine a tavoUeie con carte e datli,

rappresentava un suo nipote, al qujile, pel vizio del giuoco,

non assegnava che 150 lire. Vicn ultimo il banco della cancel-

leria dell ospedale, con letti da una parte, e uno sciancato e

la colomba, sotto cui il Riva scrive ùctto tutto; volendo (hro

che istituiva erede generiJe Y ospedal maggiore.

Pei tempi a noi vicini, ne' rogiti di Carlo Bonifacio Reina

sono, del 28 pratile anno V, gP istronienti di dote tra Elisa

15uonaparte e Felice Bacciocchi hi 35.000 lire toinesi: e tra

Paolina Buonaparte e il geneial Lettiere in hre 40.000. Oltre

i contraenti, son firmati RdiìioUin' Boiinpnrtc ; Bonaptirte nd-

uistrc plénipotentiaire ; BoiKtpiirtc i^<>n('ral en cJief; Boiuipar/c

nide (le camp: cioè ma<lania Letizia, (liuseppe. Napoleone e

Luigi, fiituri roguauti.

Presso 1 archi\io ù una caiiH'ra ili (lisciiiliiia iiDiarilc. cicli (

IT l.ì*-
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fra notai, che esamina le petizioni degli aspiranti al iiutariato.

e \ii;ila sugli arcliivii e su' notai della provincia. rilt?ieiulo al

tribunal d' appello.

diir o^iic- Neil" arci li vie dell' ospedal grande, a tacere le carte che lo

riguardano dalla fonchizione in poi. e quelle degU ospedah in

esso compenetiati. scibansi i documenti confluiti colle tante e

cospicue eredità : sicché può dirsi non v' abbia famigUa mila-

nese, della cui storia non sia colà scritto un brano. Ottima-

mente menterebbe chi facesse una monografia di questo ùisigne

istituto, che oltre i prodigi di beneficenza, porgerebbe e sicuri

inchzii del prezzo dei generi ne \ ani tempi , e la storia arti-

stica, sì pe' molti condotti a lavorare, sì pei ritratti de' be-

nefattori , compiuta serie di tre secoli . alcum di peiuiello in-

signe, come un Rezzoiiico mezza figura del Tiziano, e ciò che

più importa, raccoltii autentica d" abiti e cU costumi.

La parte patrimoniale dell" archivio è ottimamente orchnata;

alla storica si lavora coU' inevitabile lentezza. Costretti ad accen-

nare solo le curiosità, diremo come 1 originale più antico che ci

sia venuto visto è il tesUimeiito eh Gughebno Brigcri del 1070,

il quale fondò Y ospedale tlelto poi delle Ore e th Madonna

Bona: e quel di Lanfranco della Pilla, vivente a legge sahca,

nel 1090. ^ " ha pure un estratto dell" estimo degh ecclesiastici

in tutta la diocesi , fatto nel 14 7 7 e dei feudi eccettuati , e

le carte ri"Tiardanti la donazione delle due vaUi th Blenio e

Leventina, fatta ai canonici del Duomo da Atone vescovo di

Vercelli ; e l' istituzione dell' ospizio sul monte San Bernardo.

Inoltre un processo condotto dal 1424 al 1426 contro Ber-

nardo, figlia naturale di Barnabò \isconti e (U Giovanola di

Moiitebretto moglie di Giovan Suarth bergamasco: e contro

\ndreola Visconti, fìgha eh Mail'eo e nipote eh esso Barnabò,

badessa del monastero Maggiore, accusate d'adulterio.

Esso Barnabò fé pinguissimi legati, per distribuire ai poveri

minestre e panni in varii luoghi: delle quaU elemosine è qui

pure il catalogo, curioso per vcdcic come colui associasse lar-

ghissima beneficenza alle belFardo ìuimanità.
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.Neil iiicliiviu d(.' liiDglii i)ii oleinosiiiifii si ridussero le carie ''•''

1 11 .,....,. . , ., • 1- I.uogliipii

delle tante antiche istituzion» di canta milanesi, disposte in cicmoMn.

undici sale della casa già Ro, in contrada delia Signora. Es-

sendo però destinate ad usi d'economia, non potemmo che a

tentone levarne qualche saggio , nessuno avendo pensato a cer-

nirne le rarità storiche. Anzi più d'una lite trovammo fra gli

anuninistratori e gli arcivescovi, onde impedire che questi ve-

nissero a visitarle: tanto più ciò era allora negato agli eruditi.

Eppure documenti degni di riflessione ci occorsero . massime

in quelli riguardanti il luogo pio della MisericorcUa : e tra altri

un cudicetto membranaceo del 1476, contenente 1 isliluzione

e la serie degli amministratori, prolungata fino al 1765, con

iniziali a colori e oro, e con una miniatura in fronte che raj>

jiresenta le varie distriljiizioni che vi si faceano. V è anche la

rubrica de' testamenti a favore di quel pio luogo, e i privilegi

ducali dal 1388 al 1610. in originale: dove appaiono firme di

Filippo Maria Visconti, di Francesco li e Massimiliano Sforza,

eh Luigi XII e d' altri.

Del 1227 è un'investitura livellaria del rettore de' Tem-
jilari ne" frati Umiliati pei beni di Morsenchio^ incontro curioso

di due orchiii cresciuti a gran lustro, e periti sotto gra^^ impu-

tazioni. _\elle carte riguardanti il pio luogo di San Satiro esiste

il processo istituito da Federico Borromeo nel 1611 riguardo

al miracolo del giuocatore Masazio, che tirò una coltellala al-

l' efiìgie della beata A ergine . la quale stillò sangue.

L'archivio della curia nell'arcivescovado ci riusci minore cWlarurin

dell'aspettazione, giacche un incendio lo distrusse poco prima

fli san Tarlo: e gì' istrumenti riguardanti benefizii sono stati

rimessi al notarile. Perfino dei sinodi diocesani sol pochi vi si

rinvengono. La parte più miportante sono le visite degli arci-

vescovi: moltissime di san Carlo, ma digiune: ricchissime quelle

del cardinale Federico e del Pozzobonelli , che possono offrire

lo stato minutissimo di ciascuna chiesa al loro tempo, non senza

curiose particolarità di costumi, e sf)veiite aeennipagiiali da di-

.segni e topografie.



2i)i) lìllil.KlTKIIl

(hii si Iru\aii0 iJiirc i (I(>|)|ii dei litui dello sialo fi\ilc. di

(di i parroclii son ol)bligali a trasniL'lleio coj)ia ogni ho luosi.

Non cliiiicleremo questi accenni senza raniniemoraie die da

Milano partì il primo esempio in grande (li pubblicare (loiiimeiili

storici, e che una società di patrizii credette l)en imj)iegare in

ciò una tenue paite delle sue entrate. L'esempio valse, e tutte

ornai le altre parti d"Jtalia cosliluirono società per la ricerca e

la pubblicazione delle diploniaticlie ricchezze. La ditlicollà <li

conservarle è maggiore «[iii che altrove, e maggiore in conse-

guenza il patrio dovere di accertarle e puljblicarle.

iiii,ii..i(. ;i

II j>;„.,ijn;,|e arcivescovo Federico Borromeo riduceva a coui-
\nuirus.

piuiento uTia grandiosa biblioteca, sacTa agh studii de' suoi con-

cittadini e degli stranieri, Ambrosiana intitolata da sant'Am-

brogio. Nell'area delle antiche scuole pubbliche eresse magui-

liche sale, e vi raccolse dall' Uccidente e dall' Oliente tale cojiia

di libri, tale rarità e numero di manoscritti, che prestamente

e in maraviglioso modo se ne sparse la rinomanza nelle pii'i

rimote contrade. Al culto delle scienze e delle lettere Feilerico

aggiunse lo stutho delle lingue persica, ebraica, caldea, arabica,

siriaca , armena , chiamando dalle paiti orientali e riccamente

compensando precettori. E allineile i preziosi cochci dall'Asia

pervenuti fossero svolti con peremie cura e consegnati alle

st;impe, e insieme le celebri opere dei dotti d'Oriente, tras-

portate neir idioma latino, giovassero all' incremento della pietà

e della eru(hzione patria, e ai libri già editi, nuo\i succedes-

sero in bene della religione e della letteraria repubblica, egli

costituì un collegio di dottori con particolari statuti, presso cui

aperse un asilo di universale sapienza. Poi nel 1009, in cui

solennemente inaugurò la biblioteca e il collegio ilei dottori,

ne aggiunse un altro, che appellò Trihngue
,
per l'italiano,

latino e greco: e un terzo detto degli alunni, onde nei lin-

guaggi esotici fossero eruditi gU ingegni più clclli dei seininarii.

Lui morto, non rimase che quello dei dottori, eli' egli me-

ditava pollare a sedici, ma che realii;ente non |);!ssò nove, e
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più vei'su noi. per aiiguslia ili iiiezzi . l'u iHaii^iuiniciile li.slK^tln.

Né per novità di governi, nò per turbolenze ci\ili la sua esi-

stenza venne meno; anzi in (juesti ultbiii tempi si trovò rinvi-

gorita (la un lescritto supremo, il quale dichiarò ch'esso collegio

e Tamljrosiana biblioteca riposano sopra una fondazione ed un

inetoilo amministrativo sanzionato. (|uantun(|ue non si ]>ossa

impugnai-e ;dle competenti autorità il diritto cU sujieriore tutela.

Il reggimento amministrativo della biblioteca Ambrosiana è

afTidato ad una Congregazione di conser^ atori . fra i quali senza

elezione e in vita è un ecclesiastico della famiglia Borromeo,

e mancando rpiesto. il secolare anziano della medesima: gli

altri conservatori quinquemiali sono tolti a vicenda dal capitolo

de' monsi"nori canonici ordinarii e dal rimanente clero. Oltie

la gestione economica, vegliano al buon regolamento dell' isti-

tuto, e radunandosi una volta al mese od anche più. trattano

delle cose appartenenti al collegio . alla biblioteca ed alla con-

servazione de' suoi beni. AUa parte scientifica ed alla direzione

interna presiede un bibliotecario o prefetto, che si considera ed

è del collegio de* dottori : soccorso dall' opera di un jMoblblio-

tecario e degli altri suoi colleghi: i quali, non chmentichi degli

studii a cui li chiamò l'inclito fondatore, travagliarono altresì

in assestiire cataloghi e in ordinare la ricchissima suppellettile

di libri, onde l'Ambrosiana venne anche in questi ultimi tempi

fornita. 1 lil)ri stampati verso la metìi del secolo scorso, mon-

tavano a circa trentacinque mila. Per compere posteriori, e

molto più per le varie tlonazioni. fra le quaU in calore e in

copia primeggia il lascito testiimentirio del marchese Federico

Fagiiani. ora crebbero a ottantasette mila: e vi si contengono

ethzioni magnifiche e rare : ottocentocinquanta volumi di al-

tUne. compresi i duplicati, ma non calcolati gli opuscoh spesso

uniti in un sol volume: le echzioni del 400 sorpassano le 1035.

aggiunten le prime milanesi dopo il 1 500 (0. Perverrà pure

(l) Le edizioni milanesi della Ambrosiana son desfrille dal Sassi . Hist. ty/>Oifr.

mcdiol. La \t\i\ anlira qui esistente è Ponipoiiii Mclte cosiiioiirtt/ìei H7l ; e mi Ti-

tano menzione il Missf.li- d.l li;.!, il /'raiiriiiiii del Milo, e i,\i Stallila Mc-
lìiclalli ilei 1111(1.
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iiir Ambrosiana la sceltissima e doviziosa libreria, di cui il baron

Pietro (liislodi le fece dono Inter wVoò' fin dal 18:29, per ben

12,000 volumi.

I manoscritti, precipua gloria della Ambrosiana, sono rac-

colti in volumi 5500, olire una considerevole serie della cor-

rispondenza epistolare di san Carlo e del cardinale Federico

Boriomeo, e quantità di copie recenti da antichi codici. Gran

parte jioi di questi volumi contiene per ciascuno piià codici

,

in guisa che effettivamente , al tempo del bibliotecario Sassi

,

i codici indÌA4duali ascendevano a 15.000: molti altri poscia

.se ne sono aggiunti , quali per acquisto
,

quali per donazioni

fatte, e in ispecie da Francesco Bernardino Ferrarlo, clic non

si potrebbero precisare, finché non se ne sia compito il catalogo.

Una raccolta variata de' medesimi sta ora espostii sotto vetro

nella sala dei manoscritti, qua e là tolti dai loro antichi scaffali;

e dall' antichitìi , singolarità e rarità de" medesimi si può age-

volmente argomentare quanto preziosa suppellettile di codici pos-

segga fpiesta biblioteca.

All'esercito d'Italia nel 1796 eran uniti alcuni - agenti (h

.scienze e belle arti dell' accademia nazionale di Parigi •• i quali

.sceglievano il bello e il buono per decorarne il museo nazio-

nale. Lauto spogUo fecero essi in questa biblioteca, e non men-

zionando ora i quadri
,
portaronsi \ ia 1 3 volumi di mano di

Leonardo da Vinci, con disegni e scritture, dei quali un solo

fii reso nel 1816, gh altri stan alla bibhoteca dell'istituto di

Francia: furono pure restituiti il Giuseppe Ebreo, manoscritto

su papiro d'Egitto non più tardi del V secolo: il Virgilio po-

stillato dal Petrarca, la cronaca dei papi di Martin Polacco, un

Dante su pergamena del XV secolo, alcune cose di Galileo. Ol-

tre ({uesti bbri meritano ricordo il Dccmnerone stampato dal

Valdarfer nel 1471, di cui tre soh esemplari esistono, e il

\ irgiUo membranaceo, stampato a Venezia il 14 70.

Sa il mondo letterario che dai palimsesti di questa biblio-

teca si trasser le lettei-e di Frontone e varii fi-ammenti di

(jcerone. che furono stampati dal cni'diiial Mai. rome anche
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I* Omero miniato : la versione gotica della Bibbia di L Ifila . in-

terpretatii e illustrata dal conte Ottavio Castiglioni. ed altre

novità.

A Brera, sin quando apparteneva ai Gesuiti, era una ]jil)liu- '<

teca : ma la fonilazione della presente è do\ uta alla nostra con-

gregazione di Stato, clic nel 176.3. per 240.000 lire, comprò

la libreria di 2 4.000 volumi del conte Carlo Pertusati. presidente

del senato, offiendola a Maria Teresa per privato uso dell ar-

ciduca F'enlinando, che allora qui veniva governatore. L'impe-

ratrice aggTatli il dono: ma la restituì ad uso puljblico. unen-

dola alla predetta e alle altre de Gesuiti. ]\el 1778 il governo

comprò per 60.000 lire milanesi 14,000 volumi, stati del cele-

bre metlico Ilaller. e li ripartì fra la biblioteca di Pa^ia e questa

di Brera. Altre aggiunte ^n si fecero di tempo in tempo, princi-

pabiiente la collezione del conte di Firmian . grand' amatore di

libri, comprata per 55.324 lire. Più ne vennero all'abolizione

delle corporazioni: dai Cistercensi di Sant'Ambrogio, preziose

opere diplomatiche: legali dal collegio de nobili giureconsulti:

dalla Certosa di Pinia libri eh gran lusso, tiechci gigantesclii

corali eh età diversa . che offrono una storia tlell" arte nelle mi-

niature di cui sono fiegiati, elegantissime sovrattutto in quello

del ^549. Distinti conservansi i hbri che, nel 1795, lasciò il

cardinal Burini , splendido amico de' nostri dotti.

Lltima aggiunta memorabile furono molti classici latini e

greci, già appaitenenti alla lilireria Scaccerni (h Ferrara, donali

dal \-icepresidente Melzi. Inoltre d governo it;iHco dava ali anno

6000 hre (milanesi poi itaUane). e una copia d'ogni libro che

si stampasse nello Stato. Tornati gli Austriaci, \ì vennero tras-

fuse le librerie particolari del consiglio di Stato , dei ministeri

.

del collegio de' paggi e d' altre istituzioni del cessato regno.

L'assegnamento erariale cU lire 7200 per cpiesta biblioteca,

comunque tenue, talora è cresciuto con sussiilii straorchnarii

:

oltre esser nel palazzo stesso le biblioteche particolari del ga-

binetto mmiismatico. dell" istituto, dell' accademia eh beile arti,

dell o.sservatorio . c\\o procacciansi i hbri di materia sprriale.

lU Brera
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Qiiusli iilliiiii Jiniii \i si an^iiiiuseio due f^iuiidi sale: e si pio

pose di scaldarla col nu;lodo di Peilvius, che escludeieljlju il

pericolo d' incendio.

I Francesi n' aveano portato via 133 rarità, fra cui 108

edizitnii anteriori al -147.6, e nella restituzione del 1815. nove

mancarono:, fra le quali una Biblia pait/jcriii/i . slaiu|)atu con

livolette di legno prima delle edizioni di Magonza: un Cantico

da' cantici, una Ars Memonuidi e una Historid .hiticliristi . su

tiivole a caratteri golici.

Rimangono ancora alcuni incunabuli preziosi, quali, 1 Apo-

calissi in legno con lìgm-e, anteriore ai caratteri moljili, forse

dalle oflicine di Harlem; Lactaiitii opera^ edizione di Subiaco

del 29 ottobre 1465, riputata la prima d'Italia e coetanea del

Donatiis prò piieridix; la vantata Biblia di Magonza del t 4 6 2

.

Di Magonza si lian pure Joìiaìines de Janna de Balbis cathu-

/icon, 1470: e gli uilizii di Cicerone per Giovanni Fust, 1465:

di Firenze le edizioni principi di Ornerò^ 9 dicembre 1488, e

dell' Jtithoìogia gra'corn/u epigrainmatiim , 1 4 9 4 ; e ApulloiiU

Rliodii Argnnantìca. in lettere capitali greche, del 1496 per

l'Alopa. Inoltre le Fabule (di Fsopo) vnlgare e latine liisto-

riade, con tavole su legno, in 4." il Monte Santo di Dio, \ws

Nicolò Della Magna. 1477 10 setteinljie, etUzione rarissima

in figlio. (U bellissimo carattere rotondo, la prima che abbia

incisioni in rame. sel)ben altri contino il Dante pur di Firenze.

Citeremo inoltre una rarissima etlizione aldina della Tita e

le Jin'ole di Esopo con traduzione latina 1506^ Petri Be/nbi

de Aetna liber. 1495 in 8.'\ prima edizione latina di Aldo Ma-

nuzio^ la più antica ilei J^ractato dieta Pongi lingua, in 4."

senza nota , tU carattere bellissimo : il Tractaius de w/ienis ,

niaisistri Petri de Abano, in 4.'' senza nota, non rammentato

dai jjibliografi, come neppure il rarissimo Cassio da I\arin'.

libro del Danese, poenvd in ottava rima, Milano, per Cin. Angeli»

Scinzenzelcr , 1513.

liari sono pure Fniì liaiuis Johannes, natiwidis de r/iii/inaii-

td'/is //isloria . W^K/À-d. ZAvUn. I5H'|. iu ì.": (lasparini Harzizil
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lìi'rgiinìCììsis (y)i.\t()/iirn/ii (i/)/is per Ja. Ltipidiir/'/iiii • in 4." iiias-

sinió (li l'iirigi : J/tiiìKUiiìi . La ColtMtzionc . Parigi. Hoberlo

Stefano. 1596 in 4.". bellissimo esemplare intero: UOrliUiilo

Furioso, Milano, per Gio. Angelo Scinzenzeler . 30 di marzo

1 526. e Venezia 1526, in 4.°; prima edizione 5 Bandella Matteo,

canti XI in ottave in Inde di Lucrezia Gonzaga di Gaznolo ,

e del wro amore ec, con altre poesie, senza nota:, Cananus

Jo. Baptista^ musculoruni huinani corporis picturata dissectin

,

Ferrara, De Rossi, -1543 in 4.", coUe figure ili Girolamo (^aipi.

Poi le opere tutte di Girolamo Fracastoro. edizione veneta

pei Giunti, 1555 in 4.°. dai Volpi detta optinm. et adeo rara

ut de ea utrum vere inveniretur quidam litterati homines in

Germaiua diibitawrint.

Quanto a manoscritti, meritano ricordo un Dante in per-

gamena del secolo XIV
:;

il Corano , caria bombicina , legatuia

orientiile : la Leggenda di S. Giosafat su pei-gamena , in bel

carattere tondo, che fu di Bona jnoglie del duca Galeazzo

Maria Sforza.

Una serie di manoscritti politici, che al principio tlel secolo

erano stati portati da Venezia negli arciii\TÌ de' ministeri del

regno italico, insieme con gli alti diplomatici degli ultimi dieci

aniìi della repubblica serenissima . parte andarono nelF archivio

diplomatico, parte erano stati deposti in questa bibliotecii
:,

fin-

ché la imperiale di Viemia li domandò, e nel 1837 ne fu man-

data una parte, il resto nel 1842. formanti circa 350 codici.

La biblioteca tli Brera cresce . non vogham dire s' arric-

chisce, con un esemplare di tutte le opere, che si stampano

nel regno. L" aiuio passato contava circa 182,000 volumi,

e n' aggiunse 1 7 1 5 ; 174 4 1* anno precedente. Un accuratis-

simo catalogo doppio, per mateiia e per nomi, agevola il ritro-

varli. D' ogni lettore si nota il nome e il libro che chiede \ dal

({ual elenco siam chiariti che nelF anno passato v' interven-

nero lettori 29,000, cioè 120 al giorno: nel 1835 erano stati

33,095, e sul fine del regno d'Italia vorrebbonsi computare

;il più 12.000 ranno. Ma pcrclii'- (|iiesli utniieii ('S|)i-iniosser
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((iialclie cosa, converrebbe rail'roiitare quali sieno i lettori e quali

i libri letti.

Ha pure la biblioteca un globo terrestre ilella circonferenza

(li 4 metri, corrispondente cioè a un diecimilionesimo del me-

ridiano; di metri 1. 275 l'asse equatoriale, e di i. 271 il

polare, che è la più esatta detenninazione dello schiacciamento

ilella teiTa. Fu coperto di spicchi di carta, disegnati e scritti da

poi, per evitar lo sconcio della cHscontinuità , ordinaria quando

gli spiccili sieno già prima disegnati. Il lavoro fu fatto sotto

la direzione di Carlini dal 1820 al 1831.

itiMiotc- Fra le biblioteche private la Litta è la più copiosa, con-

inivatc tando 30,000 vohmii; e libri per noi rari le venner idtima-

mente da Pietroburgo con un'eredità. Lasciando cU numerar le

edizioni piuttosto ricche che rare, ai fasti patrii importano 12

volumi manoscritti di notizie sulle famiglie nobili ili Milano, e

9 su quelle d'altre cittì d'Italia: la copia di tutti i lavori cen-

suarii del ducato in tre volumi atlantici, con più di 200 tavole

ad acquarello e colori: infine thsegni degU edifizii jiiù celebri di

Milano, raccolti dal Bianconi e descritti ed illustrati a mano, in

1 volumi in foglio.

Casa Borromeo ha mi breviario tutto postillato da fra Gi-

rolamo Savonarola; del cpiale possiede alcune delle più rare

opere a stampa e il processo. Inoltre documenti storici dal

1467 al 1821; e note e copioso carteggio de' varii illustri tU

quella famiglia: autografi del Medeghino relativi alla guerra di

Siena, del presidente A rese, di Raimondo Montccuccoli, S Gualdo

Priorato, di fra Paolo Sai-pi, del Muratori e d'altri famosi lette-

rati, e di re, principi, principesse, tra cui non dimenticheremo

Federico di Prussia. Di Salvator Rosa v" ha molti scritti ineihti.

Dell'Ariosto, di cui soii così rari gli autografi, qui sono le prime

undici stanze del canto IX e le tre ultime del X, levate, chi

sa come? dall' insisne manoscritto di Ferrara: inoltre varie let-

tere ih lui. di suo zio Giovanni Maria e del figho \irgiiiio,

di cui ])ugno è il prologo alla Scuìastìcn del padre.

Nel palazzo Belgioioso è una biblioteca, jiriuripahueulc dovi-
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ziosa di storio italiane e di Iraltiiti d arte niiliUue e di edizioni

lare, fra cui quasi tutte le opere di Cicerone, impresse a Roma

da Sweynhejm e Pamiartz , introduttori della stampa. Le cre-

scono pregio assai manoscritti, massime di cose patrie, 60 car-

telle di incisioni d ogni scuola, una collezione numismatica e

bronzi antichi.

Abbondantissima è pure quella del marchese Ala Ponzone,

notevole specialmente per quantità dì opere spagnuole.

Don Gaetano Melzi raccolse una bibhoteca di circa 30,000

volumi, preziosa come riescono sempre quelle fatte da un in-

telligente. Vi si trovano rare echzioni de' secoli XV e XVI;

la più parte delle citate dalla Crusca; e novellieri e poemi ro-

manzesclii e libri ili storia itahana.

La biblioteca del conte Pompeo Litta vince (non esitiamo

a dire) ogn'dtra d'Italia per unione (U libri riguardanti la storia

delle città e delle famiglie it;Jiane, e massime biografie di papi

e pittori. Qual uso sappia farne il possessore, Itaha lo sa.

Cotesto raccolte speciali sono sempre le più \antaggiose a

studiosi, e perciò loderemo grandemente quella di documenti,

la più parte inethti, di architettura ci\'ile, miUtare e idraulica,

latta dal Bruschetti, autore dell'opera sui canali iiavii^ahili e

sulla irrigazione nel milanese ;, con originali lU Martin ]3asso,

Giuseppe Meda, Alessandro Bisnati e Giovarali Paolo suo figho,

(U Carlo Giuseppe Merlo , del Frisi , del Lecchi : altre concer-

nono fabbriche, e massime la Madonna presso San Celso, la Cer-

tosa th Paxia, i Santuarii eh Caravaggio e eh Ro e il Santo Cro-

cifìsso di Como; o le fortificazioni, sì del castello di Milano, sì

d'altre città dello Stato e anche ih fuori. Quest'unione ih un

migliaio e mezzo eh documenti inechti, proveniente dal sunno-

minato Bernardino Terrario, uno dei più benemeriti ingegneri

nostri e autore d'una vita del Bassi, ognun vede come riusci-

rebbe inchspensabile a scrivere delle arti nostrah.

Preziosa in più sensi è la raccolta che il marchese Beccaria

fece di tutte le echzioni e traduzioni delle opere di suo padre,

e degli autori che ne discussero le dottrine; a cui, unendo il
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iiiiiiioscrillo Dei delitti e delle pene e la coiii.spoiiikiiza ('[h-

.slolare. formò come un domeslico sacrario.

Nella biblioteca (iastelbarco sono in undici stanze disliibiiili

|)cr 7Halcria da 10.000 volumi. Tra i vai-ii incunabili ben con-

servali, noteremo le opeie ili sant" Antonino , Venezia 1474. e

un Sallustio colla versione spagnuola delllbara. cui è soggiunta

una dissertazione sulla lingua fenicia : un manosciitto conser-

vatissimo di fra Giocondo, con calendario figurato cartaceo; il

Commentario di Giovanni Simonetta sulle imprese tli Francesco

Sforza, autografo prezioso con postille dell autore: altri del Im-

lelfo, tli Lodovico Sforza, di san Carlo, di Maria Tei'csa.

La biblioteca Trividzio fu fondata verso la metà del secolo

passato dal marchese Alessantbo Teodoro, aumentata dal fia-

teUo di lui minoi'e abate Carlo, e considerabilmentc arricchita

dal pronipote Gian Giacomo. 11 figlio tli questo, marchese Giorgio

attuai possessore , va pure rendendola sempre più numerosa

ed importante con acquisti lU opere moderne , sì nazionah che

sti-aniere, risguardanti principalmente l' archeologia e le belle arti.

Componesi questa biblioteca eh 1 5 mila volumi circa . fi'a

(|uah 2 mila cotUci. (h cui molti autografi. Troppo lungo sarebbe

se tutte si volessero parziahnente notare le rarità bibUografiche

,

sia nella classe dei manoscritti che in quella de' libii stampati:

basterìt quinch 1" accennarne alcune fra le più importanti, parti-

colarmente nei manoscritti, incominciando dagli aidogniji. Fra

(juesti son notabili i seguenti : il codice cartaceo contenente la

cronaca milanese di Marco Burigozzo (vedasi Archivio storico

italiano, i'ol. IH). Libro ila tasca di Leonardo da Pinci: co-

(Uce cartaceo m 4." piccolo contenente diverse annotazioni scritte

da destra a sinistra, come nel cothce della bibhoteca Ambro-

siana, con molti disegni a penna ih teste umane, di armi, ili

macchine, edifizii. caricature, ec. ÌJ Orlando innamorato di Mat-

teo Maria Boiardo, conte di Scanchano: manoscritto in perga-

mena assai bello e conserxatissimo. Lettere ed altri dettati di

Giiolamo Morene, in latino: manusciilto cartaceo in due volumi
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ili foglio. Lo lettei'c risguardimo gli avvenimenti siieeeduli nel

lineato di .Milano ed in Italia dal 1512 al 1515. cioè d()|)n la

espnlsione de Franeesi al tempo del duea Massimiliano St()i/.a.

Libro particolare di san Carlo Borromeo sul (piale notava egli

di propria mano diverse cose risguardaiiti la sna diocesi: codici^

cartaceo piccolo. Trattato ntilissimn per conoscere ed acquistare

la vera niniltà. di sant'Andrea Avellino: codice cartaceo.

Contiene altresì una copiosa ed importante raccolta di anto-

grafi di principi ecclesiastici e civili , e di uomini illustri di

varie età.

Fra i codici ossiano manoscritti non autografi, sono nota-

bili diverse bibbie latine, delle quali una in pergamena del XV
secolo , in foglio con miniature e dorature : alla quale puossi

aggiungere mi bel salterio ambrosiano del secolo XV anch' esso

ricco di miniature.

I manoscritti liturgici più ragguardevoli sono: un bel mes-

sale ambrosiano in foglio piccolo ricchissimo di miniature: quat-

tro kJJÌ'U con miniature fiamminghe, e due breviarii agostiniani

ricchi anch'essi di miniature, tutti m pergamena, del XV se-

colo. Né vuoisi passare sotto silenzio la raccolta di preziosi

codici della I)i\'ina commedia di Dante , la di cui descrizione

può leggersi nel catalogo dei testi a penna di quel poema clic

trovasi in fi-onte all' edizione del poema stesso pubblii^ato giu-

sta la lezione del codice Bartoliniano. Oltre i suddetti vanno

pure distinti altri codici contenenti opere minori del medesimo

Dante, quaU sono: due cartacei del secolo XIV. uno la i,'ita

nuova, e l'altro il volgare elorjìdo . cui sta unita la tragedia

intitolata Eccehno scritta da AUìcrtano Mussato, con varianti,

])0stille e notizie inedite relative alla storia del medesimo Ec-

celino. Ai succitati codici aggiungeremo anche i seguenti coii-

lenenti opere di altri autori, cioè: Rime di Gaspare Visconti:

codice in pergamena del 14 93. riccamente legato con sopracco-

perta di rame dorato sparsa di fiammelle di smalto. I sonetti

sono scritti a caratteri d' argento e gli argomenti dei medesimi e

le postille a caratteri d'oro. Sembra essere questo l'esemplare.
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die il Visconti presentò alla ducliessa Beatrice d'Este. niOi^lic

(li Lodovico il Moro, alla quale è indirizzato: Libro dell'J li C
iid uso di Massimiliano Sforza conte di Pavia, figlio primogenito

di Lodo^^co il Moro duca di Milano: codice piccolo in perga-

mena ricco di belle miniature. Elio Donato, grammatica scritta

pel suddetto IMassiniiliano Sforza: codice in pergamena ricco

anch'esso di belle miniature. Trovansi inoltre diversi manoscritti

provenienti dalla biblioteca di Mattia Corvino, re d'Ungheria,

del di cui stemma vanno ancora insigniti: fi-a questi sono ve-

ramente pregevoli due codici in pergamena del secolo XV. con

miniature, cioè: il Commentario latino di Acrone e Porfirione

sopra Orazio, e le T'ite de' filosofi di Diogene Laerzio, con al-

cune lettere latine dirette a Cosimo Medici dal traduttore An^-

brogio Traversari camaldolese. Assai importante è alti-esì il co-

(Uce cartaceo del secolo XIV contenente il poema De Bellis

libjcis cU Cvesconio Corippo . grammatico affiicano del A I se-

colo, pubblicato in Milano nel i820 per cura del marchese

Gian Giacomo Trivulzio: siccome è raro il codice in cart;i liam-

bagina del secolo XV delle opere di Galeno in greco. Noteremo

([ui pure il magnifico codice cartaceo in loglio, del 1460. con-

tenente l'architettura cU Antonio A\erlino od Averulino. altra-

mente detto Filarete, dedicata a Francesco 1 Sforza duca di

Milano, e fhvisa in 24 libri con disegni. Vedasi la I\otizia

d'opere di disegni ec. pubblicat<'i in Bassano, 1800 num. 7 4.

Citeremo per ultimo, fra i manoscritti orientali di cui non è

scarsa questa biblioteca . il bellissimo cocUce cartaceo indico-per-

siano ricco di molte miniature, due delle quali rappresentanti i

ritratti dei gran mogolli, ovvero imperatori Dijangii- e Scliiah

Dijahn suo successore. Alla raccoltii dei manoscritti fa corredo

una serie di diplomi in pergamena di diversi tempi.

Quanto ai libri stampati, basterà il chre die in questa bi-

blioteca trovansi quasi tutte le prime ecUzioni dei classici greci,

latini ed italiani, fra le quah molti esemplari in pergamena,

le più rare edizioni degli Aldi e degli Elzevir. e la raccolta

delle edizioni comiuianc pusseduta già dai fi-atolli Volpi.
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La raccolta delle aulii'liità di questo museo fu in gran ])arle

formata dall' abate don Carlo Trivulzio , che moiì sul finire

del passato secolo. 11 di lui pronipote Gian Giacomo rairicchì

con nuovi ed importanti acquisti, e il ili lui figlio continua

ad aumentarla. Le antichità componenti il museo Trivulzio cor-

rispondono alle seguenti classi:

Mcdiigìie grecite di popoli , città e re . di ogni metallo.

Medaglie consolari, ossiano monete di famiglie romane, par-

ticolarmente d' aieento.

Medaglie iiiiperiali latine di ogni metallo, fra le quali è

veramente distinta la serie di (juelle d'oro da Gneo Pompeo

ad Andronico II paleologo. in numero (h più di 600 della

maggiore conservazione ed autenticità.

Monete del medio e^'o, particolarmente di Milano.

Monete correnti d' Europa e di altre parti del globo.

}[edaglie moderne di sovrani e di uomini illustri.

Sigilli th epoche diverse.

JMelli in numero di 40: fra (juesti uno bellissimo (h Maso

Finiguen-a ed un altro del Peregrino.

Cammei e pietre incise antiche e moderne. Fra i cammei

antichi è notabile quello rappresentante la lesta di Antonia mo-

glie di Druso seniore; e ira i moderni quello di agata orien-

tale rappresentante la testa del cardinal Bembo, canuiieo gi;i

appartenente alla famiglia Zuliani di \ enezia. E lavoro del se-

colo XVI, da alcuni attriJjuito a Benvenuto CeUini, ma forse

jiiù probabilmente opera del famoso Valerio BeUi vicentino.

Sniidli antichi e moderni : fra i moderni nove Petitot.

As^orii di varie età : fra gli antichi alcuni dittici consolari

,

tie dei (ju;ili già pubblicati coUe stampe , cioè : il dittico del

console Sabazio , illustrato dall' Allegranza , Opuscoli eruditi ,

pag. 3:^ quello del console Filosseno illustrato dal Gori : J et.

Dy-pt. voi. II, pag. 19: il terzo, senza nome di console, che

era già del museo Settala. illustrato anch'esso dal (Jori: diid.

voi. II. pag. J05. Trovasi una bella copia in legno del ditlico

novarese, di cui parla il succitato Gori: iliid. mÀ. Il . pag. 200.
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l)e£;ii(i altresì eli particolare menzione, fra gli avorii]. è il bel

donarlo dell" imperatore Ottone il Grande, rappiesenlatoxi col-

1" imperatrice Adelaide e col figlio Ottone ginocchioni davanti al

Salvatore in trono, questo pure illustrato dal Gori: ibir/. voi. HI.

pag. i 5

.

Pietri: fra questi la bella t;r^za con iscrizione latina in giro

e con una rete lavorata a rilievo, egualmente di vetro, della

quale trovasi la descrizione colla figura nella Sforiti drll' urte

del Winckelinann , lib. I. cap. Jl, num. 25.

/?/v>//r/ anticlii : un fiaiiunento di statua di bellissimo lavoro

111 illustrato daMVinckelmann : Sfuriti de/I' (irte lib. \1I, cap.

Il, num. 28. Fra i lavori di metitUo va particolarmente di-

slinl;i la cassettina di ferro, lavorata il oro e d altri metalli

alTazzimina, descritta dall abate Mauro Boni nelle lìiemorie per

sen'ire alla sfuria Icfferaria ec. per l'anno 17 99: poscia illu-

strata dall abate Francesconi con una dissertazione intitolata:

Illustrazione di un umetta ec. Venezia, 1800, in 8." con tre

grandi tavole.

y'asi fittili: uno bellissimo con figure fu illustrato dal già

citato Winckelmann: ihid. lib. Ili, cap. IV, num. 41.

Maiuliche diverse antiche di varia grandezza ed ijnportanza.

Lai'ori di fdagrana ed a cesello d" oro e cF argento dorato,

ila' (piali la bellissima croce stazionale che appartenne già al

convento de' francescani di Santa Maria di Tozzolo, pieve di

Gorgonzola: lavoro del secolo XIII.

Anelli e monili antichi di vaiio metallo.

Scarabei egizii con altre pietre incise orientali.

Marmi antichi figurati: ha questi sono notabili varie statue

ed alcuni basso-rilievi, che componevano il mausoleo eh Azone

Visconti signore di Milano , erettogli nella chiesa di San Got-

tardo. Vedasi Topei-a del conte Pompeo Littic Famiglie celebri

ilaliane : f^isconti.

\a\ biblioteca Archinti, giìi (saniinata e loihita dal Mura-

Inn. dall Argelati. dal Tli'aboschi. iii dal prcsciifc pf)S.sessor'e
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heiìissiino disposta nel nuovo suo palazzo, ad edizioni del 4 00

anche rarissime e a gran quantilà di opeie legali e storiche

.

asuiunuendi) un buon dato di moderne, tra cui accenneremo

solo i P^iaggi di Humboldt . pei-chè in Milano non n' è altro

esemplare che in Brera, (^ui è [)ure una delle cinque sole copie

che si conoscono della novella di Giulietta e Romeo ^ miniale

dal Cigola. E th codici miniati ò ricca questa biblioteca, ha' (juaH

preziosissimo un Dante membranaceo, con note e glose di (juiilo

Pisano, e miniature piene di brio, che, se non di Giotto, sono

della sua scuola.

Di cose patrie vi scontrannno il processo per la canoniz-

zazione di san Carlo, fatta dal \ escovo Fihppo Arcliinti : la

cronaca milanese, in itahano. detta Maìiipulus Fluruiu . che

tira (in al mezzo del 1350, e comincia con questo proverbio:

Se di palme foglie piegasse non sarebbe chi mormorasse: il

poema di Pietro Bescapè da noi altrove citato ^'\ L' autoio

ci dìi contezza eh sé, dicenilo:

Petro de Besgapè ke era un lànlon

sì a facto sto semion

sì il compilhò e sì Fa scripto

ad onor de Jhesu X risto

in mille duxento setanlafjuati'o

questo hbro si fo facto

et de iunio si era lo priniier ih

quando questo libro se finì

et era in secmida diction

in un venerdì abbassando lo st)l

(!osì poetavano i nostri, contemporanei di Guido (juini-

celh bolognese e della IN ina Sicula. Cotesto sernum è imistuna

)lel s'ccchio e nuovo testamento , la (jual comincia :

Come deo ha facto lo mondo

e corno de terra fb lo homo formo

(I) TonioI, pag. 07. Ivi TaKliiam fallo del 12(14. rome tulli gli storici; ma l'i>pc'/,iuiic

|iui allnila de versi qui sopra riporlali e

' induce a lci;;;cre mille ihirento sctiintn tfiui-

Im. nula che loglic il diiìaccordo coli' iiidi/ioiir '^onj;iinila.
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Clini ci (Icsceiidc do cel in terra

in ];i M'igcne regni polzcUu

e limi pl sostenè passion

|)cr nosti-a grande salvatlun

< ciiin vera el dì del iia

l;t o sarà la grand ruina

al pecalor darà granieza

lo insto avrà grand' alegreza

ben è laxon ke l'omo intenda

de (jue traila sta legenda.

11 manoscritto, benissimo conservato in pergamena e con

miniature, pare contemporaneo. Aggiungiamo la cantica di Bar-

tolommeo Bartoli di Bologna in onore di Bruzio Visconti, con

bellissime miniature allegoriche giottesche.

(ìli Arcliinli eljbero jnelati. dottori, diplomatici assai: sic-

ché crebbero continuamente la domestica suppellettile di allega-

zioni e di corrispondenze: e ben venti volumi son pieni di let-

tere spesso cifrate. In trenta vi sta la raccolta forse più com-

pita di avvisi e gride nostrali, cominciando dalla metà del 1 500.

Oltre una doviziosa raccolta th carte geografiche e d in-

cisioni , \ a menzionato un piano in rilievo della Lombardia e

di entrambi i pendii delle Aljù, conservando le proporzioni di

distanze e di altezze. Vi soa pure armadure antiche , intarsiate

e all'agiamina, fra cui una targa di Luigi XII a cesello, uno

scudo pur a cesello, lavoro finissimo del XV secolo: una pace

di stil greco ed una gran croce squisitamente operata. Uw

modellino di teschio, con occhi, naso e denti cU brillanti, con-

tenente uno scheletro su cui un crocifisso, reputasi del Cellini.

Vi è pure un superbo quartetto di StracUvari: e ciò eh" è più

jiarticolare una serie di pietre preziose e semipreziose rarissime,

iavoiate, provenienti dalla Siberia, dal Ceylan, dallAmeiica.

inpiili Ciò che rende più interessante il palazzo Arcliinli è la rac-

coha (T antiche epigrafi. Che Milano, come si dice, poche re-

li(|uie conservi della prisca grandezza: e che. per le ripeliile

sciagure. aiinen;i qua e colà aj^paia qualche brano di la|ii(lr
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lellfial;! e di poca importanza, menlre le città virine alJxiii-

ilano di antichi marmi scritti e figurati, è vero in parte, ma
questa vulgata asserzione vuoisi a termini più misurati e sicuri

tradurre. Se di monumenti antichi letterati qualche città vicina

mostra assai più dovizia, però Milano ne vanta più che non

Mantova. Novara. Bergamo. Lo(ii. Pavia. Cremona tutte insie-

nic. Si ha contezza di circa seicento lapidi milanesi . o altuid-

mente esistenti, o riferite da scrittori che le AÌdero e trascrissero

dagli autografi: da quaranta favellano di Giove, ventotto di Er-

cole, ventuna di Mercurio, dodici delle dee matrone, cinque di

Minerva, due di Esculapio. di Mitra, d altri ninni il cui cidto

qui si mantenne per cinque secoli. Aggiungasi buon numero di

storiche, onorarie, sepolcrali: di quest ultime oltre ducencin-

([uanta ricordano famiglie o qui abitanti o posseditrici dei poderi

da' quali trae presentemente la città tanta agiatezza. \e n" ha

eziancho di ciistiane con data certa fia il quarto secolo e il sesto.

Nel palazzo Archiuti. di cui ora discorrevamo, con busti,

basso-rilievi e monumenti antichi di vario genere . esistono ila

cenventi iscrizioni , fatte decorosamente disporre ilal nmnifico

signore del luogo. Fra' marmi scritti primeggia quello di Tu-

tiHo, not;ibilissimo pe" due consolati, della sua nascita e della

morte, essendo egli nato sotto Irzio e Pausa, l'anno di Roma
711, nel rpiale Augusto prùmim Unperium (irbis tcrraniin aii-

spicntiis est: e morto sotto i due Gemini, ossia l'anno ^ario-

niano 782. in cui sj)irò sulla croce il divin Redentore. Sono

pure osscrvabih l'ara dei due frateUi Curzii. con bassorilievo

che rajipresenta un sacrificio solenne per impetrar grazie dal

le degli dei : e quella di Cesia Massima , da cui siam chiariti

che non alle sole auguste, ma eziandio alle sorelle e nipoti

degl imjieratori 1' adulazione romana impartiva onori divini

.

poiché ella si qualifica sacerdotessa della diva Matidia. figlia di

Marciana sorella di Traiano e madi-e di Sabina augusta, la quale

sposato avendo Adriano, fii da questo divinizzata. Ivi due basi

onorarie. 1 una di Plinio giuniore. procedente da Fecchio presso

rantù; l'altra in onore di Caracalia. fianmientata ma di facile
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icsliliizioiK' : ivi il luannu insigne <l()Ve Alilio (iiuslo calzolaio.

siUur caligarius , è ral1ìf;iirato al (lescliPlto: onde si i-oiioscc

la vera fomia di que" calzali die usavano i soldati gregaiii . e

clic perciò caligati, caliga Jìiìicti erano denominati, e di cui

tanto Sdissero gli enuliti. Merita osservazione eziandio quello ili

Sesto Magio Liciniano. iiibbro ferraio, cogli eniljlenii aiu'li esso

deir arte sua , e specialmente «piello dove Libico . gladiatore

del gregge de' secutori . è rappresentato in figura intera nel-

l'addobbo che Dione attribuisce a Commodo imperatore, dilet-

tantesi . dopo il pranzo . di scendere iielF aìena a combattere

co' leziarii e co" mirniilloni. « Usava » dice il greco isterico

.; dell arme di secutore, scudo alla destra, spada di legno in li

sinistra ": ed Urbico lia jìcr Tappiinto il gladio in mia mano, lo

scudo neir altra: se non che in (juesto la spada è nella destra, lo

scudo nella sinistra, perchè non era eipimano come T indegno

figlio di Marc' Aurelio. Quello di Magio (lermano, ricordandn

la centuria fjuarta del collegio dei fabbri e de'centonaì. ne fa

cauti del quanto qui tiissero numerosi quegli artefici nel primo

secolo dell'era cristiana, e come allora la città fosse qualificata

colonia Claudia Felice Milanese; che nel secolo susseguente

prese il titolo di colonia Elia Felice in omaggio dell" imperator

Adriano, allorché lieta ei la fece ili sua presenza. Osservabili

ancora sono i cippi di Lucio l'.buzio Carione perchè opisto-

grafo; d'Ursiha Anianda e di (]aio (iallione per la singolare lor

dicitura: quello di (.omagone figlio di Dimincavo. pei barbari,

ossia pei gallici loro nomi: moltissimi poi j)er la rai-ità del

marmo straniero. Tesimia conservazione, la bella forma d<'i ca-

ratteri, le protonii. gli emblemi onde sono arricchiti: cosa udii

ov\ia nemmeno in Roma.

Il Marco Valerio Massimo, di cui è un marmo nel casino

della nobile .società . malamente è confiiso coli" autore dei t/ef/i e

fatti memorabili. Questi dedicò il suo libro a Tiberio, e (|iiegli

è dell età di Severo Ales.sandro : cpiesti morde gli astrologi,

(jiiegli si professa sacerjos dei solis ineicti Mìthrae . sludinsns

astrologia; (Vedi tomo L |ìag. .S().'J ).
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Nel giardino dei conti Castiglioai a Sant'Ambrogio abhiam

l'ulilio Ai'ilio Pisoniano. padre j)atrat<i. ossia capo o preside dei

sacerdoti niitriaci. il quale, avendo il fuoco consunto il tem-

pio, detto Speleo, dove qne'riti si celebravano, caiìiparafa area

ci rt'fìiiblica inediolanensìuni . pecii/ìia sua rcstiti'iit. Ivi stesso

conservansi altri marmi gentileschi e cristiani, anche inediti,

come quelli di l'>pidio Tertullo. Stardio Diodoro, l^lio Necarite.

e quel pregevohssimo a ÌNletilio Alessore, che ricorda iiu d al-

lora Collegiiirn jiimentariortun portce Fercellina; et Jame, e il

nome antico di Verteniate, allor Bardomago, nome topografico

ripetuto anche nel cippo funebre di Petronio (iiocoudo. ivi pure

conservato col Jjel sarcofago istoriato di (laio Valei-io Petroniano.

(Questi mori di ventitré anni, otto mesi e tredici dì. e puie fu

decurione, pontefice, sacerdote de' giovani milanesi, causidico;

])iii volte andò a Roma per difendere gP interessi della sua pa-

tria avanti alle su|)reme magistrature e allimpei-atore, sempre

a spese proprie, e perciò vien detto meritamente figlio iucom-

])arabile dal suo genitore. In casa tìhiilanda vi ha Tara a Giove

\doneico, epiteto forse unico dato al tonante. In casa Magenta

alcuni busti antichi e varie lapidi, fia cui quella di Tito Ponzio

Meliore negoziante di legumi e lenticchie, npgotiator Icìiliiinits

.

voce or ora ùitrodott^i dal Turlauetto nel Forcellini.

Negli scrittori e nei marmi cade frequente ricordanza di

corone, armille, falere, donate dagli augusti ai prodi in I)al-

laglie, ma la vera fonna delle falere scoi'gesi da mariuo auten-

tico in casa Origo. X^n altro onorario nel pilastro a sinistra delle

colonne lU San Lorenzo, denota che i decurioni milanesi eres-

.sero una statua all' imperator Lucio Vero il 167, allorché que-

sti. mo^endo contro i Marcomanni, passò di (pii.

Altri marmi letterati sono nelle canoniche (U San Sbuiilicia-

no. di San Nazaro. di Santo Stefano, nel campanile di San Satiro,

in piazza de' Meicanti. nelle case Ciceri, Borromeo. Serbelloni

ed altrove ('): e non meno di 70 sotto i portici della biblioteca

(I) Hini|ifllii ^1 li'iilro (iijMili'. ov'i- 1.1 IIKrni.i l'iro'.i . <i>ii infl^^f lui nuiru he
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Vinlnosiana . fra luJ iliic aie insigni e inaostose. 1/ ima recala

qui (la FonUmelto, dedicala Mt^ntiiiu liurunini potenti et cori-

seri'ntori, pel consolafo eli De.rtro itenim et Fusco coìisulibiis.

iiiirabiliiiente cori'Pgge i fasti \ oleari e conferma la ululila c|)i-

grafe isterica risguardaiite 1 antica romana via del Serupioiic.

nuovamente dal cavalier Labus ricerca e dimostratii: l'altra ad

Ivsculapio ed Igia. venne da dsimo per cura del maresciallo

Trivulzio. siccome indizio della littoria da lui riportala contro

di Boccallino tiranno di quella cittì». Ivi è curiosa una bella serie

di titoletti per la piccola lor dimensione e la svariata forma dei

caratteri, parecchi dei quali rubricati, e taluno eziandio per la

non conume eleganza. ]^a lapide rammentata a pagina 352 del

tomo I, è il ricorilo funebre ili Teocrito Pilade . (pialificato

primo pantomiino del suo tempo, che qui venne a lappreseiitar

le Troadi e 1 Jone di Euripide, probabilmente nel passaggio

or detto di Lucio \ ero.

Oltre 60 lapidi sono esposte sotto l'atrio della basihca am-

brosiana: alcune gentilesche, tra cui notabile quella di Albucia.

che legò ragguardevoli sonmie ai collegi dei cannofori, ilei mai-

tensi e dei dendrofori. de" quali i due primi ricorrono assai rari:

le più sono cristiane . scoperte nel 1 813 : due bilingui . due

i^braiche con latini caiatteri . parecchie con data certa e con

l()rmole singolari. Le più importiinli furono illustrate ('*.

Nel magazzino dell'accademia eh belle arti giacciono i marmi

scritti e fisurati che uscirono dalla demolizione dedi archi di

|)Oita Orientale e dai ristauri flelle vie.

Se poi si volesse percorrere i borglii, le ^ille e le delizie

campestri, abbonderebbe la messe tU monumenti vetusti. Dai

Husca a (^.astellazzo vi ha un pregevolissimo torso di ^ enei-e.

epigrafi, rhe alcuni derilrano e ropiano per anlirhe. Quivi era nel XV secolo il giar-

dino d'un Girolamo Rabia, con dodici pilaslrini frapposti alla cancellala, sulle cui basi

eli avea fallo porre altrettante iscrizioni o lepide o a divinità. A tale raccolta appar-

tengono queste, senza sapore di antichità.

(l) Dal cavaliere Labus, dal quale pure le antichità di Cantù. quelle ultimanicntr

trovate in San Simpliciano, e moltissime altre nel IV volume della Storili di Milano

del Rn^uiiiii e nel f'uini^io ai tip !ii"/ii dell'Amoretti.
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(licci busti cesarci, la slaliia colossale di T^oiiipeo \eiiiila\i da

Roma, alcune iscrizioni, e gran parte del monumento di Gastone

di ]''oix. tlel Banibaia. A (liiiisello. nel giardino già Silva, parec-

iliie lapidi e 1 aia dedicata ad Ercole da Modicia moglie da

Feste Giovenio. malamente interpretata dal Frisi e dal Jiorda.

I error de ijuali si va njìetendo. A Monza pure se nlia neie-

cinti della canonica, a .San Maurizio, a Santa Maria al (^orro-

liiolo e in altri luoghi, edite (Inora con poca esaltezza, ed inter-

j)retate a sproposito. Nel campanile di \ imercato, nel giardino

Traversi a Desio, a Galbiate, a Biassonno. a Legiuno. a Pa-

rabiatjo, a GaUarate sono marmi antichi letterati, e in iiuiìì-

gior numero a Sonuna. ov" è osservabile un battistero del VI

MI secolo conservatissinio ; ad Angera molti marmi votivi,

onorarii e funerei raccolti furono dai Borromei, fra cui (jiielhj

di Caio Metilio Marcellino, testo di lunga disputa per Maffei.

Muratori, Zaccaria, i quali non avendo decifrata una linea,

smarrironsi nella ricerca d'un Foro illirico, quand' è chiaris-

simo il titolo di Marcellino che pdirono aj)pellasi fori Jiilii

Irienshcin. Iria cliccasi ^'oghera a' tempi romani : Giulio Cesane

vi stiituì un foro: caduta nelle guerre del Vi e VII secolo, i

])oclii avanzi rimastivi nel IX appellaronsi T'icus Iricv . e di

poi, per la consueta nuitiizione di lettere e sillabe, l ichiria.

ficheria, P'oguerin , l'og/ient. A Morazzone è curioso l'e])!-

lallio di Lucio Senzio, signifero della legione quarta Scitia, per

la fonnula //zr utifiis liic sitiis. A Gornate inferiore , in casa

l^irrocchetti. notabili avanzi si raccolsero del celebre Vico Se-

prio^ altii monumenti sono a Cairate, ad Abbiate (Juazzone: e

.specialmente ad Incino, creduto T antico Lieuioforiini . r.tmine-

morato da Plinio : molte medaglie romane fmono quivi e a \ illa

Albese scoperte, e sepolcri e lapidi votive e marmi cristiani

colla data del 491. Alcuni marmi sono pure ad Agliate nella

antica chiesa, ed una colonna miliare colla (piale, dopo aver

onorato Giuliano Apostata nel 361. aUorcIù' occupi) l'Italia e

1 Illirico, rovesciatala e sepolto quel nome abl)orrito. 21 anni

(Im|iii si icieliraroiio il liraiiim Magno Massiiiio e l"la\io Viltore
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tiglio di lui. Essa S('i;iia il scroiido mij^lio . oikIp i'accoj;liaino

che i cipj>i miliari non solamente alloga vansi sulle vie basiliche e

miUtari, ma sulle AÌcinaU altresì. Nella stessa chiesa è lepitailio

de' (lue Sestili! manto e moglie, chiuso dal verso (inesatto come

spesso nelle epigrafi) Conhiges hìc positi acerbo funere rapti.

A Cantù. e specialmente al vicino Galliano, molti e non ovvii

monumenti conservansi. A' marmi gentileschi del 11 e III secolo,

ihc sono nelle case Lunghi, Beretta, MazzucheUi , Macchi e Cit-

terio . a a arie figuline letterate raccolte nella casa prepositurale,

succedono parecchi cpitalli cristiani, fra' quali è notabile quello di

Adeodato prete di santa memoria, nato nel 4 40. morto nel 525.

delle cui ceneri fece la ricognizione e la traslazione nel 1007

Ariberto da Intimiano. custode allora di quella chiesa, poi arci-

vescovo di Milano. Tra il secolo VI e 1' XI sorse un battistero

tuttora in essere: in modo che si ha la successione continuata

di monumenti relativi a quel luogo . dai primi secoli dell' era

ciistiana lino al nostro.

Qui non annoverammo tutte le lapich. ma quelle che ci

parvero di qualche importanza: e bastino per chiarire le ric-

chezze archeologiche di questo paese. Chi le raccoglierà in un

manipolo, comprese quelle conseivate soltanto da' collettori epi-

gralici. e le disporrà in classi, riilucendo a buona lezione quelle

o mal ti-ascritte , o manchevoli per ingiuria dei secoli . tutte

corredando di breW annotazioni, renderà desideratissimo scr\i-

gio alla patiia. Abbiamo di che credere che il voto non debba

restar lungamente inadempiuto.

(.nliiiiciio L'I. R. gabinetto numismatico in Brera ebbe incomincia-

.sni'à'slico >iif"t<J nell'anno 180.3. presso la (Urezione della zecca, per cura

del signor Gaetano Cattaneo, che. Acdendo destinate alla fusione

medaglie e monete (Fogni età e pregio, propose al governo che

cjuei pezzi, nei quali fosse riconosciuta un" inq)ortanza storica o

li Mite, si serbassero per formarne una parziale coIIczÌodc \p-

provalo (jucl progetto, fu lo stesso signor Gallauco iucaricilo

dcll.i sci-Ila (lei pezzi e ilclla loro (•lassi(lcayiiiu(\
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Progrediva perù lent;imeiite la oollezione. allorquando, nel

1807. presentossi favorevole occasione d acquistare due separate

raccolte patrie , V una di monete posseduta dal signor marcliese

(iiulio Beccaria, l'altra di medaglie dal canonico Frisi. Nel 1808

Ib comperata la raccolta del principe di Corigliano-Saluzzo, for-

mata in origine dal padre Felice Caromii barnabita, ricca di

oltre 5 mila medaglie greche e romane di ogni metallo e modulo:

e così la milanese collezione acquistò un'assai considerevole im-

porfcinza. Quindi, con sovrano decreto 6 maggio 1808. venne

formabiiente istituito il reale gabinetto (Ielle inedaglie e monete,

e nominato a conservatore il signor Gaetxino Cattaneo.

Altre fortunate occasioni concorsero ad aumentare il gabi-

netto : tali furono . per la serie antica . i musei Millingen , Ca-

nonici e Sanclemente;, e. per la moderna, le raccolte Anguis-

sola. CoUalto , Bottari. Buzzoni, ec. A questi acquisti vanno

aggiunti (fuelli fatti parzialmente in varie occasioni, o per via

cU corrispondenza epistolare. Ed in tal maniera fu data alle

diverse classi numismatiche tutta la possibile estensione, cioè:

Medaglie grecite lU popob. città e re. In questa classe sono

jiarticolarmente notabili le medaglie di città portanti epoca .

possedute già dal padre abate Sanclemente. le quali servirono

a lui di base per la stimatissima sua opera: De vulgaris aeree

cniemlatione . lib. IT'. Roma, 1793. gr. in foglio. Fra le me-

daglie dei re è ricca e scelta la serie dei Seleucidi.

Medjiglie romane tanto consolari o di famiglie, che impe-

riali, d" ogni metallo e modulo. Fra le medaglie imperiab va

paiticolarmente (Ustinta una serie di 200 e più medaglioni di

bronzo appartenenti già. per la maggior jwrte, alla raccolta

Canonici. Scelta e numerosa altresì è la serie delle medaglie

spintrie. Noteremo ((ui |)urc come spettanti alla parte antica le

Monde ciifulie componenti anch esse una separata serie.

Furono dottamente illustrate dal conte Carlo Ottavio CastigUoni

coli opera intitolatii Monete ciijìche dell' I. R. museo di Milano:

opera pubblicati! nel 1819 a spese dell"!. R. governo.

l tibssima altresì riesce |)er t;li sllullll•^l della TinniismaliiM
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iuilica la serie ttelle Contrajfàzioni ili medaglie greclie e romane,

e tli monete del ineclio evo, particolarmente quelle rinomatis-

sime di Becker. Di quest'ultime possiede il museo milanese tutti

gli impronti in piombo, ricavati dai conii incisi dal suddetto

Becker, in numero di più di 250.

Finalmente a sussidio ed intelligenza maggiore della numi-

smatica trovansi riuniti in varie tavolette 3 mila Iniprontl in

iscagUoln delle più belle pietre incise antiche, del cinquecento,

e moderne, disposte per epoche d'arte e per scuole: 2 mila

cioè sjiettanti alla maniera antica e mille alla maniera moderna.

Monete del medio evo. Appartengono a questa classe le

monete battute particolarmente in Italia , dall' epoca di Carlo

Magno fino al secolo XM circa.

Monete moderne e correnti di tutti gli Stati d'Europa, cui

aggiungesi anche mia serie sulTicientemente importante di mo-

nete esotiche.

Monete ossidionali o tli necessità, di epoche cUverse.

Medaglie moderne dal secolo XV fino ai nostri giorni.

La suppellettile scientifica però dell'I. R. gabinetto numi-

smatico di Milano non consiste già in sole medaglie e monete:

havvi altresì unita una ricca e scelta bibhoteca di 12,000 vo-

lumi cu'ca composta delle seguenti classi :

Arcìieologia. nel senso più lato, comprendeiulo anche le

opere di epigrafia, dattiliografia , sfragistica, ceramografia, mi-

tologia, ce.

Musei di anticlntà dogni genere, presso che tutti quelli

pubblicati.

Storia antica, cui fa corredo una scelta collezione delle più

utili edizioni degli autori classici greci e latini.

Storia moderna generale e parziale, cui vanno unite le più

unportanti opere di cronologia, biografia ed araldica.

Numismatica antica e moderna, le opere generali cioè, e

le parziali dissertazioni che trattano di questa scienza.

Geografia e viaggi dei più distinti archeologi.

Lingìtistica : ima scelta raccolla cioè, di graiiuiiiilichc e di
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(lizioiiarii v trattati ec. delle liiigiie morte non solo, ma altresì

«Ielle viventi d'Europa e delle altre parti del globo.

Memorie pubblicate dai corpi scientifici d' Europa , risguar-

danti r archeologia in generale . o la numismatica in particolare.

Manoscritti diversi, dei quali alcuni autografi delF aliate

Eckhel. del padre Panel gesuita, di Domenico Sestini. del padre

abaie Sanclemente , di Guido Antonio Zanetti, del segrefcirio

Bellati, e del Cattaneo. L'importanza massima però, e la vera

consistenza acquistolla il museo numismatico di Milano allor-

quando con sovrano decreto, 22 gemiaio 4 817, l'imperatore

Francesco I, si degnò decretare che dal locale della zecca venisse

la suppellettile numismatica e bibliografica trasportata nell I. R.

palazzo delle scienze ed arti a Brera, e formata una speciale e

stabile direzione, cbpendente dall'I. R. governo di Lombardia:

accordando altresì la M. S. un' annua dotazione da erogarsi in

acquisti tli medaglie . monete e libri. Di più . col già citato so-

\rano decreto ordinò S. M. che la biblioteca non solo, ma anche

il museo numismatico fossero gratuitamente aperti agli studiosi

coUe cautele prescritte dal sistema disciphnare già messo in pra-

tica da"U altri stabilimenli simili della monarchia.

In oggi il numero delle medaglie, antiche e moderne, e

delle monete è di 44 mila e più pezzi, come apparisce dal

seguente prospetto :

, Medaglie antiche num.

Oro
I
Medaglie moderne »

l Monete >>

.\ri;ento

Bronzo o rame

Piombo o stagno.

!

Medaglie antiche "

Medaglie moderne "

Monete »

727

46

1141

7174
I

1271

til9U '

Medaglie antiche » 17S97,

) Medaglie moderne »

(Monete »>

. Medaglie antiche >»

Medaglie moderne . . . • "

[ Monete »

6700 1

242t '

328]

847)

82 '

Totale nulli. 44494
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La raccolta Ji monete milanesi clic trovasi presso la liinii-

f^lia Verri, venne formata dal conte Pietro, incominciandone la

serie dagF imperatori romani Arcadio. Onorio ec. , e continuan-

dola successivamente fino agli ultimi anni del passato secolo.

Fra i pezzi più lari di cui è ricca, sono particolarmente

notabili i seguenti: un tremisse tli Desiderio re dei Longobardi,

citato dal Verri nella sua Storiti di Milano, voi. L pag. 39;

un fiorino d'oro della prima repubblica milanese, battuto circa

Tanno 1258; la bella sei'ie dei fiorini d'oro dei Visconti, da

Luchino fino a Filippo Maria. Fra questi, imo rarissimo di Gio-

vanni Msconti battuto in Bologna, fu pubblicato dal conte Pom-

peo Litta nell opera Famiglie celebri d Italia: 1 isronti: tav. I 9.

num. 22.

. AUe monete dei Visconti fanno seguito quelle degli Sforza,

poscia le altre dell'imperatore Carlo V e de' suoi successori nel

dominio della Lombardia.

Questa raccolta può annoverarsi fra le più doviziose, e l'at-

tuale possessore il conte Gabriele non trascuiò, né trascura, occa-

sione per arricchirla, continuandola altresì fino a' nostri giorni.

Nel museo Verri trovasi pure una bella serie di medaglie

moderne, per la maggior parte d'argento, incominciando dal-

l'imperatrice Maria Teresa, fino all'imperatore regnante Fer-

dijiando I : cui fanno corredo non poche medaglie di uomini

illustri particolarmente milanesi.

Le monete e le medaglie possedute in oggi dal conte (larlo

Taverna furono originariamente raccolte dal di lui zio Costanzo.

La serie delle monete milanesi, ascende al numero ili 300 e

più pezzi d'oro, argento e rame, incominciando dall'impera-

tore Onorio e continuando fino a' nostri tempi. Karissimo in

questa serie è lo scudo d'oro di Francesco I re di Fi'aucia.

battuto in Milano. Alle monete milanesi servono tU appentlice

((uelle di altre zecche italiane, con molti sigilli, tessere, ec.

Le medaglie, tutte moderne, sono cu'ca 2 mila, per la mag-

gior parte di rame, divise in serie di\erse. di papi, cioè, di

sovrani e pilucipi . r di nomini illiisdi picfcriliilrncuto italiani.
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La serie ilet^li uomini illusili ì- |);irlKolanueiile iiulabUe per hi

louservazione e rarità di molte medaglie, lia le ((tiali nini poche

di artisti eeleljii del X\ secolo.

Tanto la serie ilelle monete, quanto quella delle medaglie

\anni> in oggi sempre aumentandosi coi nuo^^ acquisti che il

|)reiato conte Carlo Taverna non trascura di fare.

La raccolsi di monete miUmesi del conte Giovanni Mulaz-

zani incomincia dalla pace di Costanza e continua, senza inter-

ruzione, fino ai nostri tempi. — VUe monete fanno corredo

anche tutte (juelle medaglie di sovrani o principi, che servir

possono ad illuslr.izione maggiore della sluria monetaria mila-

nese. Ne aument'.i il pregio il catalogo compilato dal posses-

sore medesimo, nel quale ebbe egli cura di stabilire il peso ed

il titolo di ciascuna moneta, sia d oro che il argenta, incilianle

coppellazione, al (ine di scoprire e determinare il legale valore

intrinseco di ogni pezzo e il corrispondonte (h corso a norma

ilelle tariilè: lavoro utilissimo tla pubblicarsi per toghere i[na-

lunque uicertezza sul valore della moneti» milanese nel metlio

evo. in corrispondenza particolamiente coli antica lira impe-

riale. Un saggio di questo suo lavoro fu dallo stesso conte Mu-

lazzani jiubblicato in Milano, nello scorso anno, colla sua Mc-

inoria della lini inilaiic.sc dall anno 1.35 4 al 1778.

Il marchese Giulio Beccaria possiede una scelta serie di ol-

tre 5000 medaglie e monete da lui metlesimo raccolte, inco-

mincianilo dalla rivoluzione francese nel 1789 fino alla morte

del re Luigi WIII. nel 1824: cui aggiungonsi alcune medaglie

e monete a])partenenti ai di lui successori.

Altre raccolte di monete e medagUe si trovano presso piix.ili:

in ca.sa Litta 86 d'oro. 300 d" argento, 63 eh rame, la j)Ìm

[)arte moderne, cui di fresco se n'aggiunsero ahpiante russe,

anche th straorchnaria grandezza e rarissime ne methiglieri per-

chè d' occasione ; altre ne possiede il dott. Carlo Vandoni :

altre il .Seminano, con alcuni oggetti d'antichità: quella di casa

Arcliiiili ha la serie com|)iiita di'llc medaglie di Luigi XIV.
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Scelta e copiosa (•olleziouc di nioiiele patrie il conte senalui'(^

Luigi tlastiglioiii Ipi;ava in proprietà alla città di Milano, costi-

tneiKlune il deposito in pei-petuo presso la J)iblioteca Ambro-

siana. Alla (jiiale collezione or va congiunta un'altra di monete

gre(-hc e romane e recenti, ima rilevante copia di medaglie

erose cU svariata forma e molteplici siibhielti, antico posseili-

mento di essa bil^boteca, o recenti private donazioni.

\li,iai;lic L" amatore di cose patrie si compiacerà, in (ineste \aric

collezioni, cercare le medaglie che specialmente riguardano

a\ \ eiiimenti e personaggi milanesi , con cui ben si polrel>l)e

tessere una storia niunismatica. Aspettando chi il faccia , noi

accenneremo le onorarie di Andiea Alciato . Paolo Andreani

.

Giuseppe Archinti, Baitolonmieo Aresi: Carlo, Federico, Vitir

liano. Cleha Borromei; arcivescovo Federico Caccia, Girolamo

Cardano. Cocastelli, Ottavio Ferrari: arcivescovo Alfonso, Clau-

dia. Al])erto Litta: G. Paolo Lomazzo, Giacol>o Mandello coni'

di Vlacagno, Gian Giacomo Medici, Francesco Panigaroia: car-

dinali Giovanni Morone, Alberico Archinti, Ascanio Sforza, Giu-

seppe Pozzoboiìelli: Manfredo Settala. Ermes Stampa marchese di

Soncino: ('esare, Chiara. Simone, Stefano. Francesco Taverna:

Carlo. (Giovanni Francesco, Gian Giacomo. Laura. Scaramuc-

cia Trivulzi; (ialcazzo Trotti; Pietro \erri: Carlo, Teobaldo.

Marcellino, Federico. Prospero Visconti: Salvatore Vigano ('*.

Del pi'incipe Eugenio di Savoia S. C. M. geiier. guber.

Medinlani . uè una col rovescio Genio tutelari Itaìice , attorno

al genio che tieu nella sinistra una palma, nella destra un fa-

scio di saette che scagha alla Francia, siml^oleggiata in un

guerriero prostrato: una donna figurante Milano coUa corona

ducale gli presta omaggio e gli porge le chia\ i : nelF esergo

Sabaiul. liberal. ìfediolar/. restitnto. dure .Jiireiuiii. ciim e.rer-

cìtii fugato MDCCvi.

Pel ponte sul Mincio presso Mantova e il magazzino dei

(l) Oneste tulli' sono nel museo, ]ici' eredità staccato dal ti'ivulziano e iiossedulu

<lalla ijrinri|ii'ssa Belgioioso in Locale, riccliissimo di numismi moderni . con monete

di (|ii:ivi luttc le cilln italiane, massime- di Mil.iiio v dei die^i di \'rnc7-ia.
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sbrani, si Ijallò itila /.crea iioslia una medaglia a Maria Tciosa

V a suo luarito. culi isciiziouf ^Jil iiniiumv pcrpcluwn iiaimi

limi. MDCCLVi. (y;/M Mnutiue cxpleliun. Un'altra agli stessi leggo:

Salubritnti acris . lua'igationis et commercii peiyctiùtail pnipc

(riiherniiuiì inclioat. (uin mdcclvi. in memoria della chiusa co-

iiiinoiala a Governolo. Una del 1770 rammenta la ronvenzione

di commercio fra la Germania e 1 Italia, portando una testa

\ clala di Maria Teresa , e nel rovescio mutiiis commodis <> le

ligure della Lombardia e delPAustria sedute sopra balle di mer-

canzie, e che si dan la mano; in alto Mercurio, e in lontananza

un fiume e un porto: nell esergo ProK'i/ic. Germnn. rt llal.

ciaìtmcrciis pmctce ^idcclxx.

T^er la università di Pavia e le scuole palatine rislauralc

n è ima del 1770. con figure simboleggianti le varie scienze:

e una sul cui rovescio è 1" università di Pavia, e decori et iii-

creme/ito— ^dt/ienenm tici/iense scie/itiis ìnagist/is operìhns auc-

liiin >iDCCLX\ii. Quella per 1" ergastolo di Milano poita Maiia Te-

resa e nel rovescio, crìmiiiihiis opere pub. e.ipiaiidis . e una

giustizia che addita la casa di forza ed lia a pie mi delinquente

incatenato. E del 1770. come quella pei due orlànotrolii di Mi-

lano e Mantova, colla leggenila Dixcipl. et /(d'oris iiroci/tin.

Per le nozze dell" arciduca Ferdinando con Beatiice d" liste,

son le elligie dei due sposi, e nel rovescio Mercurio che pre-

senta le armi d Austria e d Este ad mi fiume , colla sciitla

\/i/tiiiiii /(ìve/it: pel loro piimonato mi" altra avente Spes et pi-

giìiis utr'ujue. Ali arciduca stesso molte se ne coniarono.

Quella per l'erezione dell" archivio notarile ha nel rovescio

ima donna che tien colla sinistra un diploma. coUa destra addila

esso archi\io, e in giro Fortunis ch'iiini sers'cmdis. e appiè Ta-

hdariìiiìì puh. Mediohnii regio sumplii rnndifi/i/i AiDtoi.wiii.

JNc conosciamo una per la riunione a Mantova dei princi-

pati di Castiglione. Medule e Solferino nel 17 73: una per 1"
i-

stituzione della scuola ostetricia, con (iiunonc Lucina e ,/rfis

<)hst1ietrici(r scìiolani Medio!, el Munì, apeii. mdcclxxiv. Quella

pei giardini botanici mnslia un l'.sciilapio. a cui Flora presenta
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dello ciJje da una cojholla ollortilc da un t;eiiio. e Icnj;*' i'iorii

iiìsìihma liorti Ijutniiici Mediai, ci J'icì/ii mucclwv. In {|iirlla

per la sucielìi patriotica. T agrieolliira e il commercio, e sirillu

lìincdlltii'iV et (trliiiin iiicirnn'utd idcicfds in.stituta Medio/uni

MDCCLWMi. In (jiiella pel canal di l'adenio. la tittà di Milano

e JVlercnrio appo^^iati a mercanzie : a destra un liunic : sul

iiuidti il lai;o di (]omo: in i;iro ('oDii/H'dtiuiiii urbis inciriiu'iihi

.

V ncll ese)'i;o Mediiìlatiiiin l.nrin juik titiii iun'a Ahdinv i'iirijxi

tin\>ibns npci-ta mdcciawu.

Pel ristabilimento della zecca, una tlonna colla bilancia,

appoggiata ad un torchio, cui un Ijambino ofile un bacile di

uionete: e scritto Rcs moiictarid ivslitiiUi. luiidilis /kiw /('^il>//\

fi (iffuìnis MDCCLWViii. Un altra |iorta la iitcciata dei palazzn

reale, e scritto Regia Mediohuii (inipUaln iitstriuUi niiea fucic

itnialii MDCCLXXvni. Un'altra rosservatorio di JJrera. e nell e-

sergo Specida astr. Mediol. mdcclwix.

Di (MMse|)pe n relative a noi sono (piella del giuranicutn

Lofignhdrd. /idcs Micraitn-nlo ///-///uld dir \\\ ////// Mi>(;t:i.\\\\ i

.

I' un'altra con una ghirlanda attorno al motlo Mafilui.^ ci scdii-

lildli. che distril)ui\asi pei' pi-enuo.

Di Leopoldo 11 celebrossi la \cniita con una. axciilc lldu-

ìitas Itunbria' . e un tripode coli" arma viscontea e una ilonna col

cornucopia che sacrifica: altre ne citammo nel corso di (picsto

lavoro^ e ognuno licorda le pii!i recenti, di cui alcune sono un

(loie d'epigrafica e numismatica eleganza.

K.niNi Lungo sarebbe a dire le diverse raccolte di larilii posse-

dute da' nostri cittadini. Accennando quelle a cognizion nostra

che ci parvero più degne di menzione: in casa Castelbaico è

una collezione de' migUori pezzi istrumentali delle varie scikjIc.

con tutte le parti ca\ate per Tina grande orchestra: ed una

di strumenti a corda de' più rinomati autori del 1500 e IdOO:

un doppio quartetto dello Stradi\ari. mancante però della \ iola

(alto): tie violini dello stesso autore: il quartetto d .Vmati e

di (juernieri, e uno forse di Ste\ner. di cui certo è la hel-

lissima \iola. Nel vcraìiientc signorile palazzo sono disd ihuitc
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iiiollissiiiie ciiriosilìi sì di arti nostrali, sì di forestiere: \asi

t;ia|)poiiici. un intero gabinetto chinese: molti eleganti stipi in-

lursiati, e ino]tissi)iii marmi di ])rezzo.

Di cosiffatte bizzarrie rinnovossi testé la moda , siccliè li-

case signorili ne sono adorne, e alcune ingombre: altri ])oi ne

formarono foitunate raccolte. Non menzionando quei che ne

lamio mercato, il sig. G. B. BnmibiUa in casa Tiaversi. oltre una

sacra Jìwiiglia di Bernardino Luini a tempra, e una hhh/on/ih

dello stesso sopra tavola, possiede un graiìde scrigno ricco di

(TÌstiilli di monte, pitture e dorature, col coperchio sormon-

tato da piramide tronca: il fondo interno a comparti di ricche

pietre: le faccie esterne a strisce d'ebano e colonne spirali di

cristallo con capitelli d'argento dorato, portanti una cornice

di cipresso dipinta. Inoltre un grande tappeto chinese di raM>

celeste ricamato a grandi lettere d'oro ed a figuie d oro e seta:

un arredo compiuto per camera da letto di mobili alla hoitlc :

^asi del Giappone ed etruschi: e un giuoco di 49 cai'te miniate

sopra fondo doro e d'argento a gratli e riilieschi, appartenuto

al duca Filippo Maria Visconti. E compiuto nelle merci.

E poiché toccanmio delle carte antiche, ricorderemo come

il Decembrio [cap. lxi, pag. 33) rauunenta un Marziano da

Tortona, scrivano eh Filippo Maria, abilissimo a miniare taroc-

chi. In città n'è un giuoco incompleto presso il duca Uberto

\isconti lU Moth'one, del tempo anch'esso di quel Visconti:

\\i\ altro presso casa Busca, compito in 78 carte, con ligure

a colori che rappresentano storie romane e mitologia: al ([uarto

tarocco è scritto Senatiis veneti(s. e al decimoqnarto. Aimo ah

urbe condita MLXX, che, se si riferisce a Venezia, indicherebbe

il 1525. Quello del marchese Trivulzi in 110 carte, ha parole

e figure tedesche, e i pali sono solVietti. colteUi. scudi, corone,

sonagli, campane, pettini, secchi, cuori, pesci, ghiande, agli.

Un'armeria, composta ili mille e più pezzi d" armi di <li- \nmiia

fesa e da offesa di epoche rUverse, fu riunita e messa in IjcI-

I iirdiiie dal cavalieif \ui]>roi;iii T buldo. Nnfiibili. fra le mkiIIc
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;ii'mi eli cliièsa. sono: un intiera arniaUira da dunna. ricca d ìh-

naiuenli lavorati a cesello e dorati: due brigandine ricoperte di

velluto, verde 1" una e rosso T altra, con piccoli chiotli tlorati.

La prima delle suddette brigantline, proveniente d'iVlessandria.

è tradizione che abbia appartenuto ad Amedeo \T di Savoia,

detto il conte Aerde. e l'altra fu già del famoso capitimo Bar-

tolommeo Colleone da Bergamo. Assai importante è la serie

degli scucb e degli ebiii, la di cui descrizione fu, negli anni

-1839 e 1841. pubblicata in Milano dallo stesso possessore.

Fra le armi da oO'esa, oltre un l)el parazonio romano, sono

(bstinte per lavori a cesello e ilorature varie alabarde, tliverse

])artigiane e fiocine, nonché qualche mazza d armi, siccome as-

sai belli e rari sono alcuni spadoni colU impugnatura d' acciaio

ornata di figure a sbalzo od a basso rilievo, e qualche spada

del XYl secolo colf elsa lavorata all'azzimina in oro e argento.

L' anneria Uboldo è ricca altiesi ài armi da tagho e da

fuoco moderne, fra le cpiali non poche bellissime di fabbrica

turca e persiana.

museo II museo del cavaliere Pelagio Palagi, pittore tli S. M. il

re di Sardegna, consiste in monumenti di nazioni e di epoche

tUverse, cioè: Aiiticìiità egiziane: preziosa collezione fatta in

Egitto dal sig. G. Nizzoli, comperata dal Palagi nel 1828, e

tla lui aumentata con importanti acquisti. Sono immagini eil

emblemi di divinità e statuette tU faraoni , di sacerdoti ec.

.

particolarmente th bronzo: scarabei ed utensili \arii, vasi fune-

rarii di alabastro e di terra cotta: bassirihevi e steli di pietra

calcare: munmiie umane, casse e sarcofagi di mummie e cas-

sette funerarie di legno. Una di queste destinata a contenere

le immagini funerarie, fu pubjjlicata insieme con un gran bas-

sorUievo eh pietra, dal sig. C. Zardetti, Lettera sopra due ma-

/inine/ifi antichi egiziani^ Milano. i835, 4." fig. color.

Antichità etnische th epoca e materia diveisa. particolar-

mente moniU d'oro del più S(juisito cesellamento , e non pochi

vasi fitlUi dipinti, fra cui magnifica è la coppa rinvenuta in un

sepolcro vulcente. sulla ([naie \edonsi dipinti i Ire eroi d Atene
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Teseo, Aiace e Codro, illustrata dal dottore Emilio Brami nello

scorso anno in Roma, in gran foglio con tavole colorate.

Anticìdtà grecite e romane: cioè, terre cotte figni-ate. lu-

cerne ec. di metallo, patere ed altri utensili da sacrifizii. filjule,

braccialetti , specchi ec.

Avorìi: dittici, trittici, statuette, cofanetti ec. , tli età diverse.

T^'etri antichi: fra cui singolarissima T ampollina col genio

della caccia in rilievo, che era già del nuiseo Nani di Venezia,

ed illustrata dal padre Paciaudi, Monumenta peloponnesiaca

,

tomo I, pag. 1 31.

Vi si trovan altresì antichità americane, vasi figurati cioè,

per la maggior parte di terra cotta: inoltre varie armature del

nieilio evo, armi antiche e moderne, fra queste alcune anche

da fuoco.

Cose americane e delle isole del mar Pacifico e della China,

molte possiede il marchese Ala Ponzone; stoffe, manifatture,

utensili, ainii ed altro. Anche il nobile Alessandro Litta Mo-

dignani, da" suoi lunghi viaggi in Africa, in Oriente e nelFA-

meiica meridionale, portò eh preziosissime rarità^ fia cui basti

rammentare molti vasi e patere (h terra cotta, trovati in an-

tichi sepolcri del Perici, anteriori alla conquista, e che mostrano

singolare somigUanza cogli etruschi e gli egiziani: soggetto di

meditazione per gli etnografi: inoltre pietre dure, specialniente

una grossissinia , finamente lavorate, benché, come si sa, quei

popoli non conoscessero il ferro.

11 professore Jan e Giuseppe De Cristoforis , nel 1831, Musco

convennero di congiunger le loro raccolte di oggetti naturaU,

e che tanto quelle, quanto i successivi incrementi si dovessero

ritenere di comune ed indivisa proprietà: poi il 27 maggio

1832 stabilirono che, alla morte iPuno di loro, dovessero pas-

sare iu piena proprietii del superstite. D allora ne fu moltis-

simo anqiliata la suppellettile, speciahnente per aggiunte fatte\i

con istraordinaria attività dal De Cristoforis nei chversi suoi

viaggi. Veiuito ([uesti a morte sul finire del 1837. il professoi'e

CIVICO
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,I;mi ilivciilir. scciiiido il palio, iiliicti ed assoliiln lùKlrollf (li

iiiiclla lacculla . di ricdiozza iii\or<) non onliiiaria Ira If jii'i-

\al('. Se non che il De Cristoforis. con lestanicnlo 1 s(>U(mii-

lirc 1833. a\ova espresso il desiderio che. alla sua niorle

.

il museo potesse cUvenire di proprietà cixica. Clonronne a lai

desiderio, il piofessoi-e Jan venne a trattative colla conf;rei;a-

zione nnniicipale tU IMilano per ceder alla città le sue ragioni

sul museo stesso, che per tal modo passò in proprietà del

Comune, dal (juale è pagato in corrispettivo al cessionario un

vitalizio d'annue lire 6000. in parte a carico del municipio, e

per ])in della metà con \olontarie offei-te tU zelanti ciltiitlini,

desiderosi di veder arricchita la città d'un tale scientiiico tesoro.

11 professore Jan s' obbligò inoltre a risiedere nel museo

per (jualtio luesi all'anno, dandovi settimanalmente tre lezioni

di sloria naturale. Il direttore che dovrà succedergli, sarà,

giusta il regolamento, ohbhgato alle lezioni e alla residenza per

lutto Taimo, collo stipendio di hre :2 400.

dosi formossi iJ museo ch'irò ili storia naturale, teinpora-

rianjente collocato al locale del (cappuccio: il quale, per Fuso

di un" assegnatagli doUizione d'annue lire 4500 e pei sussidii

straoitlinaiii del Comune, ha preso a rpiest' ora posto fra' più

notevoli d" Italia, e per alcune speciaU raccolte non teme cou-

fionto nemmeno fuori. Vi si osservano particolarmente:

l'iicca r.ìccolta iiiiitcìdlogica. orthnata secontlo l'ultimo si-

stema di Brongniart. in cui minerali rarissiiui e per le forme

cristalline^ e per la provenienza: e meritano speciale menzione

(|iiclli delia Siljeria, della Svezia, del Tirolo. dellMtalia in ge-

nerale: molti anche (h recente ac([uisto.

Roccic. Due principali raccolte, luna disposUi mineralogi-

camente, l'altra in serie geognostica, oltre molte topografiche,

(ia cui (pielle del milanese, del vicentino, del Tirolo, del l'ie-

luonle. deiritaha meridionale e dei contorni di Parigi.

/^issili. Possedeva già il galjinetto pezzi di veilehrati li>s-

sili . e gì' impronti in gesso lU quelli dei contoi'ui di Parigi:

ma \i crf'lilic interesse 1 acquisto dei modelli di g(!sso del kaiip
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(li |);iiiiislaJl. Ira i Ibssili ili imrrlchrali (lisliiitjiu'Si la tiillc-

zioiic ili'Lle conchiglie dei terreni terziarii ricchissima di s|)ccio

ed individui: molte dei terreni secondarli, e alcuni insetti delle

marne d'Aix e della (Croazia. Tra i vegetabili fossili, si osser-

vano i principali generi e molte specie dei terreni carboniferi.

Raccolte zoologiclic. Di mammiferi non a\evansi che poche

pelli. Molti ne furono acquistati in quest amio , che ora sono

distribuiti in più di cento generi. La raccolta degli uccelli com-

|)ieii(l(' circ-a 1200 specie, la maggior parte esotiche. Quella dei

rettili ne contiene molte dell" Italia merithonale e della Dabua-

zia. alcune anche delll^gitto. raccoltevi da U(jux. Più copiosa

è quella dei pesci, (juasi tulli conservati nellalcool: con molle

specie deiri'Lgitto. delle Antille e del Mechterraneo. Fu aiuueu-

tata e in gran parie rinnovata la collezione de pesci nostrali.

Delle conchiglie son separate le raccolte delle marine, e

delle lluviatib e terrestri, numerose enlrambe e ben disposte:

oltre una (h generi per risliuzione. ^elle doviziose collezioni

d" inselli (hstinguonsi quelle dei coleotteri, dei lepidotteri e

dei dilleri: e v" ha pure una raccolta di generi. Di crostacei

e<l aracnidi non ha gran fatto.

De polijìai v ha un numero bastante per dare idea fU (juesti

esseri. 11 unisco possiede pure un erbario, raccolto dal profes-

soie .fan. ricco di ben 17.000 specie con numerosi duplicati,

l'ii liordinato in quest' anno, e vi fu conservata la (hsposizione

col sistema di Linneo, per mantenere F online del catsdogo.

pubblicatone da esso Jan sino dal 1831.

il gabinetto de' fossili e minerah {^strtulonc di Saitld 7V/viy/ 1 K.(i.il.i-

//. 1427) fu fondato nel t809 per uso del consiglio delle mi-
||'|,|,",.a'ii\.

mere e d una scuola nùneralogica che me(hta\asi. Principale '"^' '

ilirigente ne fu Brocchi: e le più importanti raccolte devonsi

a lui. o furono per suo consiglio accpiislate. La ori/tognostica .

distribuita secondo Werner, apparteneva al professore ^oigt;

vi furono poi intercalati altri minerali di successivo acquisto.

T^a raccolta gcognosf/cii fu distribuita dal prof IVIalacarne secondo

il sistema del ('(iidier. riiiiieii(li)\ i T iiiinni laute collezione ili
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|);irto delle roccie dell' Italia ineridionale fatta dal Broerlii.

La luineralogico-inetaUurgica del conte Carburi, actjuistala nel

1812. contiene molti minerali rari di Germania, Une;lieria

,

Svezia, ec. , ed i varii prodotti metallurgici delle miniere visi-

tate da esso Carburi. Le collezioni del conte Marzari Pencati

contengono le principali roccie del padovano, del vicentino e

di parte del bergamasco : vi si trova pure tlello stesso autore

l'Atlante geognostico mineralogico degli Euganei. Raccolto delle

conchiglie fossili dei terreni terziarii d'Italia, descritte dal Broc-

dii nella sua CoiicJiiologia /òssih; snbtìfìpennina . ove osservansi

gli esemplari che servirono per le tavole di queir opera. Quella

delle concliiglie viventi fu acquistata allo scopo di averne il

paragone colle fossili.

Speciale attenzione meritano i giancbosi manimifori fossili

liovati nel piacentino dal Cortesi e da lui descritti nella JVitnvti

scelta d' upusculi . e ne' suoi Saggi geologici: il teschio d'un

Rfùnoceros leptorhiìiiis Cuvier: frammenti voluminosi d'ossa e

mascelle, ed una enorme zanna d'elefante primigenio: due del-

fini : 1 uno già denominato dal Desmoulins Delplwius Cortesi;

l'altro ritenuto specie differente, e nominato Delphiiius Brocchi:

Due balene: luna, il cui scheletro è ben conservato, fu detta

Balcennptcra Cortesi; V altra , imperfetta . ritenevasi essere un fi-

setere. ma l'esame prova essere un balenottero che venne detto

Balamoptcra Cm'ieri ('*.

«Jahinetii Al licco di Sant'Alessandro è unito un gabinetto minerà-

logico, ordinato da Maria Teresa, raccolto dal pach-e Ermene-

gildo Pino e da lui diretto fin al 4 825, poi rimesso in nuovo

nel 1833. Fra i mineraU distinguonsi quelli di ferro dell'isola

d'Ellja, di piombo cromato tU Siberia, molti volimiinosi cri-

stalli eh adularla, ec. La raccolta zoologica fu quasi affatto rin-

novata testé: è suliiciente per l'istruzione, e quella degli uccelli

abbonda particolarmente di specie indigene. Il gabinetto del

hceo di porta Nuova, dopo il 1836. per straordinarii sussithi

(0 \ «'ili Balsamo. Memoria sui lirnnili »iiiiiiiiii/iri JikssÌÌì esislenli nei gnbi-

iirtln ili Siintii Teresa. Nel Giornali' ili-il' islilulo.
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si arriccili di raciullc, clic potranno esser fondanieutu d una

collezione adatta ali" istrnzione.

Un gajjinetto mineralogico fondò in sua casa A conte ^ita- (..iiiiniiu

1- TI ..... -li- l'iivali

nano rJorronieo e con particolari acquisti, e con pezzi ila lui

stesso raccolti. JNel 1822 comprò la raccolta del Breislak, e nel

susseguente aiuto un altro gabinetto distinto per numero e bel-

lezza di esemplari, cresciuti poi con nuovi acquisti, die tutti

fuse in (piella, in modo però che si può a piLma giunta rico-

noscere a quale raccolta i minerali appartenessero. E disposto

secondo Hiiuy. \i si anmiirano un ragguardevole masso ti' ar-

gento nativo della Svezia; giganteschi cristiiUi d'aiiiatista e di

calce lluata d Inghilterra ; un magnifico pezzo di solfo stidat-

titico dell'isola ili Vulcano:, numerosi e scelti cristalli di cele-

stina, baritina e gesso e due grandi lastre di gesso di Mon-

tescano che offiono numerose impronte di ben thstinte foglie

fossili. Ricca e scelta è la raccolta dei cristalh di feldspato di

Baveno, oltre i piìi pregevoli minerali d'Italia. Degna d'osser-

vazione è la raccolta delle roccie fatta dal Breislak, cui servì per

stendere la sua ilissertazioue inserita nel voi. V delle Memorie

dell' I. R. istituto, e la raccolta dei Campi Flegrei dello stesso.

Tra i fossili è una ben conservata mascella superiore d" elefante,

molti dei contorni di Parigi e di Kopfnach, e i mammiferi del

terreno parigino, rappresentati in gesso, dono di Cuvier.

11 sig. Curioni (//e/ locale dei /litri e polveri) ha una ben

ordinata raccolt^i mineralogica; e con viaggi e stutUi per le ap-

plicazioni metallurgiche potè riunirne una ricchissima di roccie

e fossili. Oltre quella tU roccie in serie geognostica, ne fece

una d ogni vallata e territorio esaminato, ove compaiono vicini

i principali fossili rmvenuti , il che riesce di sommo interesse

scientifico.

Nel collegio dell" I. R. corpo dei Cadetti (a Sdii Luca) il

comandante De Reichenau , onde far conoscere ai suoi allievi i

materiali più importanti, diede da poco principio ad una rac-

colta mineralogico-tecnica . già degna d'essere veduta per mi-

neiali e roccie della Carniola. dell'Ungheria, del Bannato e della
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liormia. lutti |)ezzi distinti: ove pure una niccoll;» dei contorni

(Il Ikìlogna del pi'ol'es.sore liianeoni . e molle d'altre loealità.

Piccole icìccolte niineralogiclie son pure neirollìcina liiiina-

ceulica Cabiati [cnìit. di xaitt\liitniiin n. 4794) e in (piella dei

l'atc-bene-fiatelli. che in parte spettava al barone Isinibaitii. I

(iatelli \ illa (^corif. di'lla Sdhi ti. 5558) applicati a raccogliere

oggetti naturali del paese, con somma attivith riunirono im-

])Ortanti materiali. Formarono essi una piccola raccolta minera-

logica ed una di roccie, ove quelle della Lombardia stanno in

serie topografica. coj)iosa specialmente jier la Brianza. \ i fanno

bel corredo numerosi tossili , molti degni di particolare consi-

derazione:^ ma più numerosi sono gli insetti e le conchiglie. 1

[ìiimi son ordinati secondo Déjean, e hanno rilevante numero

particolaimente di coleotteri d' Europa : le conchiglie son se-

])arate in terrestri e fluviali e marittime : ed alle terrestri si

trova aggiunta un interessantissima raccolta di anomalie disposte

con particolare classificazione teratologica.

Il marchese Ala Ponzoni possiede pure una raccolta con-

chiologica e mineralogica, la maggior parte in quadri ed in cas-

settine. Una bella di conchiglie elegantemente disposte secondo

Lamarck, fu del sig. Aallardi. ed ora del sig. \ isconti (conf.

fìi s. Maria Fulcorina ii. 2564): un'altra secondo il sistèma

stesso è del sig. Marani [piazza ili s. Jli'Siaiidro ii. 396 5).

(ìuella del sig. Porro {cont. di s. (rio. alU' quattroJaccie n. 1 808)

e doviziosa di conchiglie fluviatili e terrestri, delle quali tliede

la descrizione nella sua Malarolni^ia della pros'incia di Como,

come saggio della descrizione che prepara deUe conchiglie ter-

restri e iknàatili del rimanente d'Italia, di cui già possiede

copiosissimi materiali.

Di laccolte entomologiche, oltre la deltii dei signori \iUa,

si lia (|u('lla del sig. B.issi (cont. di Bori^oiios'o n. -1518) di

(•(ilcolleri d'Europa: una del sig. Galeazzi [cont. dclf Ono-

( Ululilo lì. 1603 B) specialmente d'insetti nostrah. Il defunto

abate Marietti aveva riuniti molti insetti europei ed i principali

uccelli cantori d" l'aiinpa. oltre alcuni esotici Ira cui una |irc/,iosa
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serie di colibrì, che ora trovansi presso i suoi fratelli (co/it.

(Iella Biblioteca Jmhrosiniia): altre raccolte d* uccelli si hanuo

presso il sig. A assalii [piazza di s. Maria Beltrade), speciahnciilc

di lombardi, per la maggior parte dallo stesso raccolti e di-

ligentemente preparali, con gl'individui di varie et;» e diveise

livree, e perciò molto istruttiva: e presso il sig. Maestrani (<"///.

(lì s. Simone), specialmente di piccoli uccelli dEiuopa ed ac-

<jnatici. e il possessore tiene iinporUmti aiuiotazioni ornitologiche

per illustrare la raccolta stessa: quella del sig. Melzi [corso di

porta Niiova). sebben nascente, merita d'essere amioverata pei-

sceltezza di esemplari ed elegante disposizione.

Più d'una raccolta esiste fuor di città: e non possiam tacere

che il sig. Trotti a ^ erano ne possiede una copiosa di conchij;li(>

marine, terrestri e Ihniali. ed mia di fossili de' terreni secoii-

darii della Lombardia, di sonuiio interesse per la .scienza: da

i i[uali piiiicipaliaente il j)aleosauro che formò soggetto della

ineiiHina inserita nel Politec/iico . tomo T. pag. 42/.
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PITTURA E GALLERIE.

Non credo spfiira mai, ne sopita in Milane o nrlh. Slar..
l'arlf d.lla pillura : csi aiessimo nirm.irif onde coni|.ilarnr
nna c.pi.isa isloiia! Ma di qursli anefici poco li.nno scrino,

sol,, per inridcn.a, i più amichi . : poco, ni lemprc con
da fare scienla , i più nioderni.(mdar

Lanzi . S/on piltDnra

a scuola loiuhaida di pilliiia (e sotto (iiic-

8to nome abbracciamo anche le arti alììiii )

è [loco conosciuta e ]iofiqio giudicata. Jl

mo\crne lamento e 1 indiii^iarsi a ribat-

tere i Uniti errori in proposito s|)acciat.i.

lo lasciamo ad opera estesa, prejiarata dal

sig. Giuse])pe ^allar(li, la fp.iale, gentil-

mente comunicataci d;i esso autore, servi
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IHM' i\>iui>il;uv i|m'>to ot'imo storioo. ijiiali' I indole .lei |»r<"stMit<'

lavoni osim"\;i o i"ii\\>soriveva.

•*'? rrasx olamlo l'età ixìmana, portiamoi di rolpu a (infila if-

^u»a TotHlolìiula . lioantata nollo Inulizioni luvstiw por i-iii i»iiliuo

VloiUKi fu ornata di sontuiv«ii dipinti. Pavia cxnisorva nioiuimonti

di nnt'l tonipo: altri avan/à San (ìioi'i;io di Nosoto. ('.ivate, (ìal-

liauo, lionato, l>orj;aino, lìivsi'ia, Noivna, Parma. Mmlona. t'iu-

le arti figurative Jion jhmìssoio ai tempi Ivnluui lo attestano

nelle vìoinan/.e illustre l;i eliie>.i di S;in (ìinlio d' t^rta ilei \1

stHvlo, quelle di I.ei;narello. (".ivate , IVnte pit\-v>;o Krl»;i. A (ìra-

vetlona è nna Mailonna. della «juale è scritto nn minutilo lìn ilai

tempi di LinUnia» il Pio. IVI >eix>K» 1\ si>n pmv ^li alìii\<ehi

della chiesi» di Galliano, ili cui un pezzo ixinservasi nella l>ihli<^

teca Ambrosiana, rappivsentante il lànuvso aravestx>vo VrilxMto.

in allo di votaiv alla N'ei-gine l'erezione ires.s;i eInes;» sulle luine

>r un antiiv tempio jv»i;ano.

Il più insigne monuineuto è l alt;ue «li Sjint Ambiiigio

,

latto ila un Voh-ino nel secolo 1\. pi ima «It-l iìunoso jwliotto

detto jìiila iP oro di Si»n Mai\x> ili Venwùa , lavoi-ato alla bi-

.sitntina da aitefiee ìnctMto. Siiggio della sixìllin-a mastra ,<on puiv

il seivliiello dell' ai'x{ua .>HU»la d'avorio ad alto lilievo, donato

dall' ann\esoovo (ìotolivdo alla basilica ambivsiana. e due evan-

gelìslj»»-ìi bi»,sswilevali . doni dvW aixnvesciavo ArilHMto , uno al

Duomo di Moi»za. l'allKn al nasliv. Dì mixsaitx^ alcuni pezzi i\v

mani d'epiH'he dill'enMiti l'unMìo dissotterrali nella nastra città:

s;»ppìamo che n'enmo in S;m S^ilvadoiv ilei .vocolo \ HI: e tut-

tora ammiriamo ipielli nella capjvlla di sant'Aquilino a S;»n

Loivnzo e quelli nell'alKside del ixmxi di Sani' Vmbmgio e nella

eapjH'Ua aiiiacente di sa» S;»tiro,

Sonnivcbiato nel tempo die dolorosjimente si t'ormavano i

(lomiini. risoi-soavi le arti figurative ixilla libertà. E siM-itto die

sul carinocelo si e»"gevano oxx^lìssi e gojil'aloni elligiali i nella

fiueri-a Ir.i \lilai»o e Como, si annai-ono sul las;o tUxlici navi,

|H>rt:»nti ciascuna l'ellìgie d'un ajxvslolo: poi riedificata la ]>;»lria.

i Milanesi elerna»tin»o la lon> ^i-atitudine ixm ba,ssi>rilievi (vedi
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(fimo I, piif;. I ) hisoi'.'ili (l;i un f iii;iii|i) '• mi \ii.vlriio: f r-ol-

1 rllif,'!*; (li l''f(lcn(:o (ih. jiaj,'. 78) e (jrn-ll;i «Idia doiiiui sua

in scoiuia altiliidiiu'. i\u- ora .sl;i nel rmisfro Arcliinti. Mollo si

(li.sjxilò fia i nostri intorno ali età e. al ,sigiii(i(«to rifri sarcofaj^o

sotto al [iiilpito rli Sant Ariihroj^io. clic noi fricfliariio rli (if-sti-

nazif)nn r; di f;t;i (lifl(;rf,-ntf;: come crfflianio f.ssf) pnlpito d'-ll W
•sf'folo. il f(iialf' riscontra f;ol bassorilievo sulla facciala di Salila

Maria lìcllraric.

Nessuna pittura di (pieiretìt si jiuò con fondatnr-nlo asserire

che d resti, se non forse il .san Cri.st/>foro , clie a pena si sf;orj,'f;

fuor dell atrio fli Sant'Ambrogio: ma clie fjucll arte fiorisse tra

noi l'attesta il tratUito che jie scrisse Tcofilo. monaco dell XI

secolo, forse italiane^, cerf.o \ivente in Lomhanlia. il rpiale inse-

f^iia i vaiii metodi d'I di|iiii<.'cre. fra <:\ì\ (ei(» elT è iiot/;vole)

«rome stemperare i colori coli' olio flel linsemc jici dijìinjjere cii.se

e [ifirte '". l'agli jjrecedett/' dun(|ue di lunj^a maiif» e I Antonello

di Messina e il Giovanni di Bruges.

Dal secolo XI al XIII una serie di scnltoii Ifìinhardi rrriovo

iiiif.iilsf) flicdcro alle aiti f)lastiche. inviditi per- tutti |t;ilia. dove

ancora ne sri.ssistoiio i bvori. aiiterif/ri a .Nicolo ria Pisa, di »?

riputato il piiriifj fra' toscani . e che pot»; formarsi sui nostri.

Dell' f;tii dei Torr-iani sono bel morriimento il ba.ssorilievo

nell'interno di S. Oiovanrii di Morrza. e lOldrado da Tresserro

(vedJ tomo f. jiag. 99). che st'i irr piazza de' VlfTcanli . d nn

l:if)0 e d un armorria che già attestano ri.sorta l'arte fra noi. \\

lif-n gli cffle la mano Li stitiia ef[uestre di f'enrabò \iscofil.i,

che iJiì secolo più Uirdi fu eretfii in San (ii«^vanni in f>orrca.

L'arcivescovo Uljerto teneva pittori alla srja corte: e in-

contro ad Iirnocenzo IV uscirono un migliaio 'li fimciulli. cia-

scuno con in r,\Y<) una mitra, su cui il ritratto d ess<j ponte-

fice: pitture, se volete, fligiiine d'arte, ma che attestarif) un

laggrrardevoi niimer-o di dipirrt'jri. Di f[ue.st età. entro la torre

ilei Monasteri» Mactriore son frescati alcuni srmti : i ritratti di

tt) De coloribiu el de arte ailorniuli vitra. Cap. 18, Pe rnbricaiuli.t Oiltu et

lìe oleo lini: poi nel '-ap. ti De colorihiu oleo et furami leretuHs.

Il Ih
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Martino e Fili|)[)o Tuniuiii vedeaiisi alla badia di (Jliiaravalle:

altri in San Fiancesco a Gallarate conservaronsi fin sullo scorcio

dell' ultmio secolo. Miniature poi serba la biblioteca Arcbinti,

e un messale rarcliivio de' canonici di sant'Ambrogio, dov è

miniata la coronazione di Giovanni Galeazzo nel 1395 (vedi

tomo I, pag. 34 Ij.

E come i Visconti proteggessero le arti, 1" attestano a gran

^ oce il Duomo nostro e la Certosa di Pa\-ia, dove son opere da

disgradare quanto Aantan di meglio anche i paesi toscani. Primo

})ittore del secolo XU è un maestro Georep, o Giorgio che sia.

il quale dipinse la tavoletta riportata dal Rosini nella Storia della

Pitticra. e che trovasi nella collezione A allardi
,

preziosa anche

pel vestire dei due preganti. INIiglior modo prese l'arte quando

Kià (li Azone chiamò il famoso Giotto a dipins;er alla sua corte: il
e.;. .11.. i o

(juale sbandi il far puerile de' tempi, e nudrito dello stutho della

natura . e forte de consigli del divino Alighieri . creò la nuova

scuola. Insanamente le pitture sue a Milano furono tUstrutle: ma

scolari molti che qui fece son nominati: fra cui, per attenerci al

territorio milanese , ranunenteremo Fautore degli sportelli della

sagrestia tU Santa JNIaria delle Grazie, dal Lanzi menzionati, di

cui la principal parte trovasi nella collezione ^ allarch . riportati\

dal Rosini : Leonardo da Bisuccio e Bassanolo che dipinsero uno

in San Giovamii a Carbonara di Napoli. 1 altro qui nella chiesa

subui'bana di San Cristoforo: Cristoforo Frenelli che fece la Ma-

donna del parto in Santa Maria Podone: Giovanni da Milano,

che scambierebbesi per Giotto, e tli cui la galleria ilell accade-

mia di Firenze serba una preziosa opera. Adunansi forse nella

schiera stessa Laodicio di Pavia, Andrea d" Edesia, INlichelin del

Ronco, che per a\'ì'entura è il desso che fresco nel poi-tico di

casa Borromeo quella farragine sragionata di figure e di località.

Testé , demolendo una parete nel chiostro de" Servi . si pose a

scoperto un dij)into giottesco ili un Simon de Corbella nel 133..

Fu la scuola di Giotto un semenzaio, da cui molle ne ram-

pollarono con carattere diverso secondo le diverse città di (piella

\a.';ta parto d" Italia che allora rn.stiluiva il durato milanese. Menni
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hPmiivniio i tipi iiidigpni nuniioijiali : altii più geiilili accosta-

vaiisi alla scuola fioi'PiiUna: altri, preferendo il patetico e l'ap-

pariscente, si formavano sui veneti, che dietro allo Squarcione.

produssero colla vivacità di colori i molti Muranesi e i Bellini.

Milano, che sempre influì sulle vicine città, serbò un carattere

proprio : intese più caldamente allo stucho del vero ^ modificò

le secchezze col condurre le figure a contorni più leggeri, cercò

tinte maggiori . più degradate fia loro, e fu la prima a far passi

anche nell'arte prospettica. Così formaronsi varii capiscuola, in

sosUtnza eguali, sebben con caratteri e impronte lor proprie.

(ìuel che fosse la jiittura a Milano prima di Leonardo pos-

siam dedurle dallo affiesco in casa Borromeo del predetto Mi-

chelino e da quello del duomo di .Monza . ove il Troso rap-

presentò i fasti della regina Teodolinda. Alla biblioteca Ambro-

siana, a San Pietro in Gessate e nella raccolta Vallardi pomio

vedersi opere certe di Agostin Bramantino da Milano, che per

commissione ili Nicolò V dipinse in \aticano, e destò meravi-

glia per le linee prospettiche. Opere di Vincenzo Civerchio e di

Bernardino da Buttinone in San Pietro in Gessate si ammirano

per composizione, grazia di sentimento, Linee prospettiche e bel

tingere. Bei-nardino Zenale da Tre^viglio. più che da maestri . fu

giovato dallo studio proprio sui contemporanei: venne amico di

Leonardo, e scrisse di prospettiva nel 1524. Poco ce ne resta

,

ma pregiatissimo è il quadro suo a Brera, lungamente attribuita

a Leonardo, che rappresenta la beata l'ergine col bambino e con

dottori di santa Chiesa, e a lato inginocchiati Lodo^^co il Moro e

Beatrice sua: il costei ritratto è giovanile, e poco somigliante a

quel che Leonardo dipinse, e che si conserva nell" Ambrosiana.

Lo Zenale eseguì nel chiostro delle Grazie la risunv-ione . oggi

perduta, e iiì San Simpliciano \\n anniinciata che ser\iva per

gli sportelli dell'organo: qualche altro suo lavoro vedesi a Tre-

AigUo. Artista di molteplici cognizioni, sfoggiò d'architettura;

poveramente ideava e movea le figure, ^estite con ricercatezza;

caricava i contorni di carnagione piombina, che però rendesi

animati sfitto il cnutraslo degli scuri.
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Nel refettorio delle (ìnizie vedesi la crdcijìssiojie di (iiovaniii

Donato detto il Montorfano. A San Siiiipli<iano. nella galleria di

Brera. nell'Ambrosiana, e in quelle del duea Melzi. dei Borro-

mei, dei Castelbarco ed altre, si lian pitture di AnJjrogio da

Tossano, dettoli Borgognone, che pare lavorasse fin dal 1490,

e elie nel quadro a Brera pose la data del 1522. Il Lomazzo

ne palla, ma senza dire da quale scuola traesse il far suo: tien

però del giottesco, or più or men secco, non mai trito: modo

fàcile sì in grande che in jjiccolo : predilige i soggetti sacri, e

nei volti conserva un tipo austero ed espressivo. Ha tavolozza

fredda, cenericcia: ricca architettura: poca area e rilievo alle

figure, e molte dorature.

Questi nostri artisti aveano principii fondamentaU proprii.,

e una tendenza di comporre, non comune alle niigliori epoche

dell" arte i hneamenti severi ed anche affettuosi: figure, se non

correttissime, belle però e alquanto snelle: chgnitosi poi nelle

rappresentazioni, non privi d'area prospettica, né ignari degli

scorci e del sottinsù.

Messe non minore abbiamo di scultori, massime se abbiac-

ciasi l'estensione del ducato, al (juale appartenevano tutte le

rive dei tre nostri laghi, sempre feconde di artisti. Per dir solo

i principah , e rimettendo al Fumagalli pel catalogo di quelli

che uscirono da (lampione e da quei dintorni, e al (^antù per

([ue" della chocesi comasca, nomineremo Iacopino da Tradate

che pel Duomo fé la statua (h Martino V. forse troppo loda-

ta; Tonnuaso ed altri Rodarii che lavorarono egregiamente nel

Duomo di Como: Matteo Revetti milanese, di cui nell" isoletta

^ eneta eh Sant" Elena è il sepolcro d' un Borromeo : Giovanni

Antonio Amedeo che lavorò nella Certosa di Pavia, in San

lAirenzo ih (Cremona . in Bergamo il monumento (Solleoni e

in Basella quello di sua (igha _Aledea. ora trasferito a Bergamo.

La statua di Pio V in San Celso è di Antonio da \iggiij,

che lavorò pure al Duomo con Angelo Sicihano, (Cristoforo

Lombardo . Andrea Fusina . del qual è il magnifico deposito

(li \n(lre:i Mii'neo nella Pa'isiniir .
( 'l'istoforo Solarn . delti) il
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(ji)l)l>o. sctilloro ed aii'hilclto. parve einular !Vliclielaiit;t'l() : e

j)reteriain<i altri per filare Agostino Busti dello il liauibaia. di

«'Ili è il iiiommK'iilo di Gastone di Foix. capolavoro di scoli iira

oinamentale , e che destinato per la chiesa cU Santa Marta, ora

i;iaoe parte nella villa di Castellazzo . parte presso i signori

Gonfalonieri e Crivelli, parte alla biblioteca Ambrosiana: e la

slatna nel magazzino di [3rera.

Tennero dietro quel Guglielmo della Porta che (!• il depo-

sito dì Paolo III in Vaticano: Francesco Brambilla, autor dei

dottori che sostengono il pulpito destro del Duomo: e moltis-

simi altri dei quali ci verrà fatta menzione parlando del Duomo
e d" altri etlillzii delia città.

Rinomatissimo allora fu nella cesellatura e niellatura il (.'ara-

dosso, a cui appartiene la Pace che conservasi in Duomo. Anche

in San Fedele si ha una cioce con otto lavori a niello, dovuti a

orefici milanesi. Altii di tal genere seilìansi in gallerie private;

ma il più singolare dì man lombarda è nel museo Belgioioso

a Locate, rappresentante Beatrice Sforza che prega imianzi al

bambin (jesù. coi santi Pietro Martire ed Antonio abate.

Quest'arte adoprarono i nostri ad ornare ainii etl armaduré

sì a cesello sì all' aggiamina : sicché erano cercai issinie: come gli

orefici nostri erano chiesti alle corti lontane (\ . tomo I, p. 40).

Nella plastica e nello stucco molto valsero i nostri alloia,

e frequentissimi fàceansi i lavori di leira cotta, come può \e-

deisi ali ospedale e altrove: arte che più tarili fu qui, da Gio-

condo Albeitolli. recata a quella perfezione che nulla più lascia

a desidciare: onde là doglia di veder ora, in qualche signorile

apj>artamento , preferirsi gh ornamenti fatti collo stajupo e di

<Mrta pista.

Gì allargammo lìior dalla semplice pittura per con\incer('

COMIC (|ui fiorisse una scuola nazionale, ben prima che Biamaule

d Libino \cnissc. non ad insegnare, ma fijrse ad imparare un

genere proprio d' aichitettura e d'ornamenti, e che Leonardo

iiiosliassc ai nostri la iiiaiiicra niiova. Francesco e \scanio

Sliiiza erano si, iti i;eii<M((SÌ il incoiai;i;iaiii<'iili alli' aid belle:
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più iÈiicuia L(itli)\iru il Moro, die bisognoso di palliare F ii-

siirpa/ioiK'. si circondò del lustro duna (Jorte sontuosa, e ilei

fior degli artisti paesani e forestieri (Vedi tomo 1. pag. 37). Fra

Kiìi ile ^li alili eyli invitò Leonardo da \ inci . il (iiiale accettò conLI ~ < 1

una curiosa lettera, in cui espone al duca tutte le cose alle

(juali potrii essere adoperato qui . e donde appare come univer-

sale lusse ipiel genio. \aUitat(j ben imperfeltaniente da coloro

die lo considerano soltanto per sommo pittore. Sortito dalla

natura un m\o senso, informato a tutte le, leggi del bello eterno

ed nnixersale. s adoperava, mercè l'assiduo studio, di raggiun-

gere la perfezione: onde i suoi lavori erano parlanti, e (jualili-

j'ano il loro autore per filosofo delle arti e valentissimo estetico.

Nel trattata ilclln pittimi, edito replicatamente ed in varie

lingue benché imperfetto, fu il primo legislatore in quell'arte:

cJ che. ove non si tbssero sventuratamente smarriti altri ma-

noscritti che lasciati aveva in casa Melzi . si potrebbero certo

aggiungere molte savie lezioni. De' circa ventisei volumi super-

sliti alla sua morte, se ne vedevan ancora quattordici in Milano

axanti il 1796. ma oggi ne rimangon tre soU : l'atlantico del-

r Ambrosiana, dal cjuale il diligente Amoretti trasse le sue Mc-

iitur'u' storiclte intonio a Leonardo ed il Gerh il fiu-sinnlc dei

(hsegni: r altro, pure grandissimo, rinvenuto nel t82'J in un

polveroso archi\io nobile ed accjuistato dal \allardi. racchiude

([uattrocento disegni circa, di più o meno finitezza, ed anche

semplici schizzi, svariatissinii per argomento, ideati ed impron-

tali sopra (.hfferenti qualità di carta . a penna o a divcisa ma-

tita: il terzo è un coilicetto assai prezioso nella ricca libreria

Trivulzio.

( lolla scorta tU .Marcantonio Della Toire. professore nella

nniveisità di Pavia, Leonardo illustrò la scienza dell' anatomia

delluomo e del cavallo^ coltivando 1 ottica, riuscì il più dotto

nella prospettiva aerea: prìmo conobbe la forza del chiaroscuro,

di (he ottenne quel gran rilievo. >el piccolo fu ricercato, in ogni

singola parte minuto e paziente. Ciò scòrse il \ asari nd ritratto

lidia ( lincdiida : ciò \cdiani noi pine ncll altrn nicrax ii^lrnsn
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ili Beatrice d' Este ali Aiiibi-osiaiia. Nel graiulp mil la [«inlim-

(lità di severi studii. ed ol tenne l'espressione, parte la più es-

senziale in un sommo artista. Le teste della cclebratissima

rena, le ficure della tavola che vedesi in Firenze dei re lìiasri

,

benché solo abbozzata, il cartone smanilo del gruppo de' cava-

lieri che si contrastano una bandiera, riprodotto col bulino dal-

1 Kdelink: i molti ritratti clic si riscontrano nel volume Vallardi;

i cento e più dises^ni di caricatura sparsi pei gabiuclti d JÌ,uro|)a

ed incisi da HoUard, Caylius, Mantelli e (ierli mentovato: le

vergini dipinte che si conservano a Milano, a Parigi nel Lou\re

ed altrove , sono opere che confermano la sublimità di (juel

sommo negli affetti, nelle mosse, in tutto. Quel carattere au-

steio che singolarmente ijnprimevano sui volti i nostri Lom-

bardi, venne ingentilito da lui, mercè l'ingenua bellezza, l'an-

gehco sorriso e la modesta compiacenza . e con tutta maestria

seppe adattarle colla dignità del soggetto che rappresentava, sino

ad eccitare la commozione. Tali grazie infiise ed insegnò a' suoi

discepoli: il (torreggio le spinse un poco oltre, e più di questi

Giulio Cesare Procaccino: il nostro Andrea Appiani le segnò ili

una maestria facile e tutta sua propria.

E a dolere che poche opere ce ne siano per'enute: ba-

stano però le mentovate a convincerci del suo profondo inge-

gno anche rispetto alle composizioni. La cciin sarel)l)e la sua

|)iù rara opera se non fosse in quella deplorabile condizione

in cui si pena a rav\isarla. Le quattro sue più belle tavolette

sacre si vedono nelle gallerie di Brera. Borromeo. Litta e Ca-

stelbarco. Quella di Breia . già nell" arciv escovado. non è finita.

Del conte (>astelljarco è la l'ergine assisa sopra un dirupo

fra montuoso paesaggio, col Bambino che accarezza T agnello;

parte del pensiero del celebre dipinto della T'ergine detta della

grotta, ovvero della concezione, acquistato da Francesco I,

ed ora uno degli ornamenti del Loumc. E chi sottilmente

addentra i misteri dell arte, conoscerà viemeglio essere opera

di Leonardo per la valentia onde fu disegnata ed improntata

,

Ciò che pure rivelasi negli altri Ire (piadretti delle mentovate
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i;allori('. L itllriliiiiic pui la (avola di'l Caslelharco, anche rigiiaidd

al (liscino, a (losai-e da Sesto ò vero al)baglio: è bensì Aero che

molle <'0])ie della medesima si vedono. Disegno, espressione dei

volli, arlilizio del dipinger le figm-e, finitezza del paesaggio e

giiisla digradazione dalla luce alP oscurità per 07iibre e mezze

liiile inipercettiljili, tlalle (juali risulta il gran l'ilievo, son liilla

caratteristica di Leonardo.

Lo stesso conte Castelbarco possiede una figmelta di circa

mi piede, di (ino marmo bianco esprimente santii Cateiina. e

che appaie di snbito opeia di Leonardo. ()iiella relicpiia fu

riineiiiita dal liiiliinato possessore nella oflicina d un t-al/aiuolo

in \apiio, deliziosa terra ove liingamenle Leonardo dimora

ospite di Francesco Melzi , che fu suo anrico e discepolo, ed

erede de' molti suoi di.segni. e signore del colossale affresco della

MadoniKi che lultavia colà si vede in sua casa, troppo merite-

vole di più religiosa custodia. Leonardo altresì o])eiò d" inci-

sione in Milano. Prima del ^^ilson, tlal Vallarili venne scopert:i

la prova duna piccola incisione sua. rajipresentante un profilo

ih donzella con ricca capellatura, e l'altra esprimente f[uattro

modelli del cavallo che eseguir dovea per Francesco Slbrza (".

Né solo Leonardo fu incisoi'c in Lombardia: ma altresì il

Bramante, di cui si ha un lavoro di grande diiiiensioiie. sin-

golare per la composizione delle figure e jier la prospettiva iii-

teiiia ili una chiesa, che si direbbe quasi prima base alla celebre

di San Satiro (*\ D'un" altra incisione sua, rappresentante gian-

diosi fabbricati in linee prospettiche, conservasi l'originale nella

raccolti! Vallarih. Non sarà fuori di proposito argomeutare. che

l'esempio e la direzione ih tanti maestri producessero in Milano

altri incisori.

(1) Lavoro H1II0 di Lconanlo ronsci'viilo lu-lhi rarcoila Vallal'ili. pi'ovciiicnlc fon

alli'c prcziosil.T il" arie, dalla roiilosa e |ircij;cvolissiina rollezloiie ili Carlo Di'l Maino,

ihu con isdej;no e rammarico di-gli amalcpri ilaliani andò dispersa. La parie delle slanipc

cadde nelle mani del mercanle Samnele W'oodlinrn. die arricchì le raccollc dlngliil-

lerra ed in ispecie (pielle di sir Mark Svkes e del Wilson.

(2) Insevila dal HosiM nella sua Sloriii pilloiicii ad un Icr/.o circa diH' iiri;;inalu.

rsislenle in rasa l'crc;;ii.
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La dispersione ed il i;iuisto delle ()j)eie . la siaisità de}>li

storici e la incertezza delle notizie particolari non consentono

molte e nuove osservazioni : soggiungeremo quelle sole che ori-

ginano da fonti sicure.

Francesco Melzi è registrato da alcuni come pittore e luiiiia-

tore, da altri come scolare del Vinci e il suo più fedele imita-

tore: vorrebbesi fli sua coloritura mio dei cartoni della smit'Aniui

che tien in grembo la \ ergine, forse la meilesima che si trova

a Firenze. Il Lomazzo, a un Melzi di Yaprio. che doArebb" es-

sere il Francesco, ascrive una Flora col nome, che vedeasi a

Pai'igi jiresso il duca di Saint-Simon. Le notizie sopra Leonardo,

dal Melzi per avventura soumiiuistrate al A asari . \ aver ese-

guita qualche miniatura e dipinto qualche tavola sotto la dile-

zione di tanto ospite ed amico, gli avTanno procacciato T onore

d'essere distinto fra gli allievi del Vinci: pur sembra più ra-

gionevole crederlo un semplice miniatore, né perciò degno che

I" imparzialità storica lo tiamaudasse a posteri cinto dell" aureola

d'esimio pittore. Il ritiatto di questo avvenente giovine, dise-

gnato dallo stesso Leonardo, conservasi nella laccolta ^ allardi.

Cesare Magno da Sesto fu tra' discepoli tli Leonardo: in so-

cietà del celebre paesistii Bernazzano dipinse san Giovnìuii che

battezza Cristo, tavola che è del duca Scotti, singolare per l'ac-

coppiamento di due pennelli cUvenuti rarissimi nelle nostre gal-

lerie, massime quel del secondo che può appellarsi il maggiore

e più accurato paesista di que tempi.

("esare da Sesto studiò e lavorò in Roma sotto Rafaello. e

ad Ostia lasciò un grandioso monumento delia sua perizia: ma
alcune delle migliori opere, e dalle f[uali intravedonsi le diverse

sue maniere, si trovano a Milano: da quelle di Brera tiapela il

carattere e la tendenza al far leonardesco; in altre serbò collo

st'Je del maestro il jìroprio. e attinse dal Correggio la fusione

ilei colore e la grazia di certe teste. Fra le nove ta^ole della

galleria Melzi. havn una f ergine, imitazione di cpiella di lìa-

faello per Foligno. Attenendosi egli or più or meno a maesti i

diversi, non ispiega sempre eguale diligenza e bellezza: m:i 111
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|)ii"i s^miace dello stile e delhi uiaiiieia ili Halaclk) die di (|U('li:i

del Vinci, (jò era a lui più agevole: iiuperoecliè 1'
(.ni^iiialitìi

leonardesca è incomprensibile ; e chi tentò contraffarlo snuirrì

la rella via. e troppo la caricò e disformò.

Era riserbato al Salaino di avvicinarsi più d" ogni altro al

maestro rigiiaido alla espressione dei contoini ed alla tavolozza,

or fu.sa ed indorata . ed ora argentina . sempre però naturale

ed animata. Ma pochi dipinti ne sono rimasti: che se Ber-

nardino Luini gli si accostò alcun poco, come, fra altri suoi

labori, nel san GioK'aniii e anche nella sniiCAnna alF Ambro-

siana . e specialmente in (piella alla galleria Archiuli . ciò è

dovuto all'essersi jircAalso de cartoni di Leonardo, della cui

tiivolozza peraltro si allontanò, seguendone una lulta propria.

Salaino e Andrea Solari o del Gobbo milanesi, godrebbero

(h maggior rinomanza ove gU storici ne avessero meglio regi-

strate le opere. Del primo si conoscono tre dipinti in Brera

,

fra cui si chstiugue la Tergine coi santi Pietro e Paolo: uno

nella galleria Borromeo, ed altri molti se ne jiretendono fia

privati, che fuor di INlilano si stimano di Leonaido.

La sant'Iimn con la N ergine, quadro pieno ili maestria e

bellezza, tratto dalla composizione di Leonardo, fin al principio

«lei nostro secolo gareggiava, nella sagiestia di San Celso, colli

sacra /iii/iigìia di Rafaello che le sUiva rimpetto: quella tras-

migrava a Monaco, questa ad arricchire la galleria imperiale di

\ ienna.

Del Solari non si ha ha noi alcun' opera certa: la (>erlos:i

di j'avia conta la tavola deW a^sw^zionc . per morte lasciati

impcrfella. e la cui parte superiore fu finita poi con lode di

Bernanhno (iampi. Ben colorata, ma a dir vero non ne tra-

luce quel bello che risulta nelle due Uivole del Louvie: V Eni-

(liadc. superiore a (pianto fece l5ernardiiio Luini imitando Leo-

iianlo: e ìaf ergine a/lattante che per thsegno. tavolozza ed affet-

tuosa e.spressione sUi con quelle di Leonardo e perfin di Uafaello.

Di Giovanni Antonio BeltrafTio o Boltraflio. nobile milanese.

non si conoscoiin clic due la\(ìri autcutic.ili dal nome. 1 un.)
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era a Bi)logiia ed ora a l'aii^i . 1 altro a Berlino: mal si pci-

trebbe decidere della sua aljllità stando alla mezza lìijnra che

A edesi in Brera. Parecchi ritratti spaisi per le nostre j^allerie

si giudicano ilei suo pennello: per lo più sopra fondi oscuri.

con forti ma sfumati colori: le carni uiancano soAente eh tinte

animate . ma non perdono il vivo , ])erciiè il disegno è assai

licercato ed espressivo. Al vedere i suoi |)ersonaggi di alta no-

biltà. threbl)esi non aver lui intinto il pennello che per la classe

cui egli apparteneva. Suo è un ritratto nell'Ambrosiana, che

dicesi del medico Marc Antonio Della Torre, ma ])iù bello è.

nella galleria ( ,'astelbarco ,
quel di matrona riccamente vestita

che si thce Beatrice d Este. ^ella raccolta \allarcU evvi un" im-

magine tU gentildonna, che pairebbe sorella a questii.

Marco Liglone o ilOggiono era già valoroso pittore prima

della venuta eh Leonardo, e fu uno de' più distinti nell inii-

tallo nel granchoso. \ aleutissimo negli aHlesclii. pecca in scar-

sezza di thsegno , e taholta eh caricato e monotono : le sut;

teste sono espressive, sebbene non sempre eguah eli carattere.

fe)rti nel colorito e eli gran rilievo : l'ipete le fisonomie tratte

e'on facihtà elal \inci. e tendenti al color rosso cupo e bianco

arsientinn. Sentiìuo elella sua mitrlieire maniera il san MicJieh' in

Brera. \n simt' Eiijcinin nella chiesa eli questo nome, V asswitn

nella galleria Litta, e la snera fìnnìglia in quella Arnioni. La più

granehosa sua opera è' la crocifissione nel refettorio eiella Pace,

che portava 1 anno 1510: e che elomanda d essere salva da

ulteriori e;uasti.

La Certosa eli i*avia vantava nel refettorio la ce)pia a olio

elei cenacolo eh Leonardo, ed un' altra a fiesco ne aveva il con-

A ente eh Castellazzo presso Milano ^*). entrambe della ehmensione

fleU' originale. La prima passò sul principio elei secolo in Inghil-

terra, e vi fu sopra eseguita l'incisione eh Giaceimo Frey: la

seconda servì al Malteini per ritrarre un ehsegno. elei (juale si

li) L'ingegnere Bellolli. {Moprielario del luogo, ne volle far |U-e5eiilc alla ncslia

Arraileniia , ma nel 1ias|ioilo il l'aniosn alìVesin. rlic- in qnalrlie moilo rompenjava

rmigiiiale «Ielle Grazie, (ropjio solT'erse.
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t;io\ar()iio il Morglieii jx'r la (•clcljic sua iin-i.sioiic ed il Bossi

|)ei cartone.

Qualcuno novera ira gli allievi «li Leonardo anche Cesare

(lesariano, architetto e conuiientatore del Vitruvio. ma di lui non

si conoscono chpinti. Dicasi altrettanto th Nolf'o di Monza e di

I^ietio Ricci. Il Lomazzo registra Giovanni Pedrini o Gian Pe-

drino, il quale sembra luinesco. anziché leonardesco, dalla Mml-

(InU'iìu in Brera . mentre la sacra famìglia di casa Ai'chinti ri-

tiae la rnanieia di Cesare da Sesto. Di Nicola Appiano vedevasi

a' tempi del Lanzi la lunetta leonardesca sulla porta della chiesa

della Pace , oi'a pressoché perduta. Del nobile milanese Fran-

cesco D'Adda dicesi il san Giovanili Battista in Santa Maria

tlelle Grazie, ove il Semini fece i suoi affreschi. Di Bernarchno

Fassolo nessun' opera conta la galleria di Brera. Sua era la ta-

vola che da Pavia fu trasmessa a Londra, e che ora si dice

passata nella galleria di Berlino. In quella dei principi Braschi

di Roma una se ne vedeva sul principio del secolo scorso.

con la data del -1578, che spira più del leonardesco. Lorenzo

Lotto , sebbene della scuola veneta , si mostra in alcuna delle

sue opere imitatore di Leonardo . siccome contemporaneo ed

amico di Cesare da Sesto. Suoi sono una santa Caterina nella

galleria Borromeo, un ritratto con fondo a paese che a edesi in

casa Perego e un altio in casa Del Maino, spettanti a' tempi

(juando egU stava con Leonardo.

I.uiiii Altissimo nella scuola milanese suona il nome del fervido

opciatore Bernaidino Luini . da Luino o da Ponte in vai di

Lugano, i cui dipinti, eseguiti nella migliore età, furono per

r Italia ed oltremonte qualificati per Leonarih. Eppure ne sono

scarsissime le notizie. Povero ili natah. ricco d'ingegno, enei-

gico di volontii . indefesso, irrequieto, qujilche a olla rissoso,

ma troppo umile nell" ajiprezzaie i proj)rii lavoii. compiti con

una faiilità non connine: gli vien dato a maestro Stefano Scollo,

semplice pittore d'arabeschi, il quale lo indusse a stuthare nei

vecchi piltorì anziché nella scuola del ^ inci: e già liapela dalie

giovanili sur opere a\crliii atlinl" dal (a\ercliin e dalle prime
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e più spedite maniere del Monlorfyno e del Borgognone , usi

agli ornamenti d'oro, timidi nell' ombreggiare , freddi nel colo-

rito. La Madre dei dolori dieti'o l'aitar maggiore della Passione.

palesa la sua prima maniera, secca, senza finezza di pennello o

gradazione di chiaroscuro e maestria di rilievo. Minor secchezza

e maggior arte di disegno , di pemiello e di fondo riscontrasi

nel Noè in Brera. Ma ben presto fé tragitto alla seconda : e

la coronaziotie di spine dell'Ambrosiana, i molti affreschi del

Monastero Maggiore, e specialmente quelli del santuario di Sa-

ronno segnano notabile progresso, e abilità nel disegno e nella

macchia di rilievo^ e sebbene i colori di alcuni dipinti del detto

santuario, per imperita pulitura, abbian perduto della primitiva

forza, non son freddi quai li caratterizzò, colla solila leggerezza,

il fiancese (^ostantin. Lo spettacoloso affresco della crorifissiorie a

Lugano appartiene esso pure a questa sua maniera. In San (Gior-

gio fece VEcce Homo e la deposizione di Cristo, con molto effetto

e forza di colorito. La J^ ergine con sant Antonio abate e santa

lìarbara in Brera mostrano nelle teste amabilità ed umiltà d'af-

fettuose espressioni: anche la f ergine in grembo a sanVAnnn

nell'Ambrosiana, tratta da un cartone di Leonardo, per l'af-

fetto de' volti e per la forza de' colori . è tenuta capola\ oro :

un' altra sant\4n?ia di eguale composizione ma più leccata e

ricercata in ogni sua parte, trovasi nella galleria Archinti. Nella

Melzi, fra le molte e preziose tavole di quell'autore, una, por-

tante la data del 1526, rappresenta la F ergine seduta in pae-

saggio, coi santi Martino e Stefano, ed un'altra la T'ergine con

nobile matrona in ginocchio ed un santo vescovo^ spiccano per

correzione eh disegno, composizione e tavolozza, e presentano

un tipo ed un concetto misto di espressione leonardesca ed

urbinatese: talché si spacciò essere il Luino stato a Roma ed

avere studiato nel Sanzio. Nella T'ergine in ginorchione, col

Bimbo a cavalcione di un agnello e san Giovanni Battista, posti

in ricco paesaggio, fregio della galleria Archinti, si attemie a

Leonardo, non solo per l'affettuosa espressione, ma anche pel

tipo p |)p| disegno coi'rettissiiiio. e luassinie per la gi'ada/.ioiic
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ile' colori traenti all' argentino, e spiccanti dal fondo con singo-

lare rilievo. L'affresco della santa Caterina portata dagli angeli,

già al convento delia Feluca . coi molti altri clie ora vedonsi

neir atrio di Brera , non invidia alcun artefice , sia per composi-

zione, sia per disegno ed espressione. Sopra il copiosissimo mi-

merò delle pitture di Bernardino, sparse per le chiese e gallerie

pulìbliclie e private, in ispecie quelle del duca Melzi e del conte

Borromeo, v' è da pascere 1" amatore, e da tentarne una storia

estetica che finora non abbiamo di lui . il quale , non veduti

né Rafaello né Correggio , seppe fondere ne' proprii lavori V e-

spressione, 1" affetto e la grazia di quei sublimi. Tenne diversi

metodi negli affresco, di cui una maniera direbbesi ad oho. e

1" altra all'encausto. A siffatto studio si offie la chiesa del Mona-

stero iVIaggiore, ove Bernardino sfoggia in tutti i suoi stadii,

e coi metodi diversi con cui fresco: speciabiiente si considerino

i dipinti ai lati dell'aitar maggiore, quelli vicino alla cappella

dal corno dell' epistola . che per composizione . disegno ed ese-

cuzione non invidiano nessun alti'o: alcune parti, con molte altre

figure e medaglie lungo le loggie superiori, sono dipinte a fresco

collo stucco bianco, metodo degli antichi , che sarebbe lodevole

di praticare anche ai giorni nostri, e che rende all'occhio mag-

gior finitezza, e piace perchè unisce il chpinto in una compatta

e hicida superficie.

Al Luini si danno due figli, Aurelio ed Evangehsta, ed un

fiatello Ambrogio che probabilmente il servì d'aiuto, e cui si

attribuiscono alcuni dipinti del santuario di Saronno. al para-

gone di Bernardino, inferiori nell espressione e nel colorito: suoi

pure sarebbero alcuni del Monastero Maggiore . con fare né

chiaro né pronto. Ciò si può ripetere rpianto ad AureHo, facile

fiescante. pratico della prospettiva : Brera non ne possiede opera,

ma se 7ie vedono in San Barnaba. San Lorenzo. San Tonniiaso,

San Simpliciano: nelle gallerie Litta , Archinti , Melzi, Borro-

meo , e specialmente nella suburbana villa della Simonetta e

nel vicino oratorio di San Rocco. Tutte queste . malgrado lo

scorretto disegno, distinguonsi . a .somiglianza delle paterne, per
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impronta di carattere, velocità di esecuzione, forza di coI(.)iitu.

A lui pure appartengono altre opere, mancanti della necessaria

fusione di colore. Se più non si veggono que' suoi decantati af-

f'ieschi alla IVIisericordia presso San Sepolcro, si ammirano tut-

tavia quelli dei cortili del Marino e di casa Taverna neBigli.

Evangelista, encomiato dal Lomazzo quale dipintore di arabe-

schi, fu parimente figurista, ritraendo del pache e del fratello:

sempre però sbiadito nelle tinte e manchevole nel disegno. Il

suddetto Lomazzo aggiudica alla famiglia di Bernarilino Luini

,

oltre un Giuhó Cesare scolare del Gaudenzio, un Bai tolommeo,

di cui nessun' opera ci è conta. Alhevi poi di Aurelio si pre-

tendono Pietro Luini nominato dal Lanzi , Pietro (Inocchi che

ultimo si dice di quella famiglia , e di cui in San \ ittore è il

sofi Pietro che riceve le chia\T dal Salvatore.

Gaudenzio Ferrari della Valduggia, che a' suoi tempi faceva GaiulLn-
Zio

parte del milanese, dal Vasari è detto da zirlano, e tale dovea

essere soprannominato. Nacque da povera famigha, e da una

\ inzio , della quale talora prese il cognome : coli ingegno no-

bilitossi a tal grado, che, se U volgo meritasse cieca creden-

za, sarebbe un nuovo Leonardo, un secondo RafaeUo. ^ uolsi

discepolo del Giovannone a V'ercelM : a Milano th Stefano Scotto

e Bernardino Luini: e chi Io dice del Perugino e del RafaeUo

altrove. Certo negh amii suoi gio\anili erasi acconciato, come

allor costumavasi , in quahtà di fattorino presso qualche pit-

tore della nostra città: d" indole operosa e tendente alla coltura

delle arti
,
qui potè vedere la scuola del ^ inci . e studiare le

norme fondamentaU del bello che lo doveano rendere grande

e celebrato. Se nella prima età attinse a quattrocentisti, non lo

s ' incolpi eh povertà (U cognizioni , ma piuttosto di scarsezza di

mezzi: onde, costretto a procacciarsi pane, s'era posto ad ope-

rare colla maniera più universale e spedita . come era quella

del Montorfano , del Luini , di Marco d' Oggiono e del Bor-

gognone; maniera die si riscontra ne suoi lavori giovanili, dove

accostava al Giovannone suo primo maestro. Il bisogno pure

lo stimolò a<l uscire fli Loiiil)ardia: perocché in questa, cangiati
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i tempi, grandiosi la\ori non acquistavano olii" toniiissinia nier-

tede, mentre a Firenze e a Roma prospera\ ano le arti, e si ricom-

pensavano gli artisti. Il Sanzio, sovrabbondando di commissioni,

avea duopo di chi gli prestasse soccorso, e se già avea fatto suo

e cresciuto in sapere Cesare da Sesto, più facilmente l'avrà vo-

luto con Gaudenzio, il quale uscendo dalla scuola ili Leonardo,

ed a\endo ilai suddetti Lombardi appreso la grande pratica

degli affiesclii. e mostrandosi pronto a riuscire in tutto per la

sua buona volontà, dovea tornar di soddisfazione e di utile a

KalaeUo.

Nelle sue prime e non poche invenzioni fece uso di rilievo

in certe teste, massime nei cavalli, sui quali pose bardature tlo-

rate, figure variate e mosse, né prive di sottinsù: maestosi

i volti de" santi e degli angeli, espressione di all'etti, unità di

concetto, colorito soave, spesso anche forte, rilievo bene inteso,

regole prospettiche non trascurate, cestiti pieni di no\ità; i ca-

pricci e le tinte cangianti son difetto che non dismise neppure

nell' ultima sua età. Due maniere si riscontrano nel condurre

le sue migliori opere a fresco : esse sono tratteggiate o sfu-

mate, e servivasi dello stesso metodo del Luini. N edulii Roma

e Rafaello , le opere impronti") di bile bellezza d' arte . che se

rafl'rontare non si possono con Rafaello e Leonardo, non sono

inferiori a" loro più reputati allievi. Laonde è diritto affermare,

aver lui avuto dal ^ inci il primo impulso , l' ultimo dall' Llr-

j)inate. La ricca composizione di siinfd Caterina, già in Sant'An-

gelo ora in Brera, coi quattordici compartimenti rappresentanti

angioletti: la nntmtà, i re ìn/igi. V tusunzione eli Maria, che

erano alla Pace, in uno coUa natii'ifà di Maria passata al conte

San Giuliano, s" indicano come gli ultimi lavori del Gaudenzio,

dalla cui composizione, grazia ed espressione delle teste si scorge

non aver lui dimenticato il concetto del Sanzio. Così fli questa

rtij è il grande affi'esco dell.i pnssioìie alle Grazie , il quale

,

])or carattere dei volti, movimento tlclle figure, concetto del-

r insieme della composizione, meritava di far riscontro col di-

pinto di Tiziano: che se Parigi questo ri tolse, il tempo \a
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loiitaiiuMitp coHsiiiiiaiulo quello di (laiideiizio. In San Celso è

desìi ])Htlezzato. in San Giorgio il san Girolamo: la galleria Bor-

romeo, già Monti, possiede i lavori onde prima ab]jellivansi la

parrocchiale ili Romagnano e Santa Ghiaia ili Milano. AUa Pas-

sione ne intrattiene con maraAÌglia il suo cenacolo . esposto al

pnblilico nel 1549: non vasta tavola, ma per T artificio magi-

strale con cui sono (Ustribuiti i commensali e gli inservieiiti . reca

stupore : composizione ricca , circoscritta ne^ precelti delF arte

prospettica: non libertà nel disegno, salvo che nelle mosse: ta-

volozza vibrata, a perfezione degradata nel suo insieme, resa

più grandiosa dalle linee degli ethfizii ottimaineiUe indicati. Pur

maggiore d'ogni elogio è Xa gloria d' angeli cUpinta nel 1535

sulla cupola del santuario di Saronno : i quattro tondi ne' pen-

nacchi sono posleriori di iheci anni. Né debbonsi dimenticare i

lavori del 4 539, che in sei scompartimenti si veggono nelU As-

sunta in Busto Arsizio e le due grandi tempere del duomo di

Gonio. Ma a \arallo sono sempre i più grandi suoi lavori: in

particolare (pielle cappelle e V interno tli San Francesco, ove

primeggiano la foraa del concepire e la vastità delF operare di

questo pittoi-e, conosciuto solo dai nostrali.

Uno de' primi allievi di Gaudenzio è Bernardino Lanino

vercellese, buon coloritore e thsegnatore, poco forte nel cliiaicj-

scuro, facile nel comporre, farraginoso quanto il maestro nelle

istorie grantliose. Brera conta solo ima Madonna col bimbo

.

san Giuseppe e due santi, che già era a Vercelli, e una san-

t'Anna in cui si ravvisa la espressione della scuola leonardcr

sca: in Sant' Ambi'ogio sono frescate le gesta eh san Gregorio.

La migliore sua opera che fra noi si conosca è il singolare e

ricco martirio di santa Caterina, nella cappella annessa a San

Nazaro, ove avvisò di rivaleggiare con (iaudeilzio. A ragione il

Lomazzo ed il Torre lo retribiiirono ih molti encomii per ([nei

volli, que' mo\imenti. quel tocco, che se non sono de miglioii

Veneti, cerio si valse eh questi ad imitazione del maestro. Ciò

appariva nella tavola della na/ivi/à. che dalla imbilc (iimiglia T:\-

M'ina ])assn diau/.i iii ()lauda.
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lucrino Stella fl;i Caiavaggio dipinse col Lanino a Vai-allo. e

nella follegiata d'Oniegiìa trovasi nna sna tavola segnata 1547.

(liulio Cesare Lniiii. nato verso il 1512. lavorò a San Marco

(li Varallo e sul vicino monte: sna è la tavola dei presepio tratta

(la ( Gaudenzio . ora presso il marchese DAdda. di buon dise-

gno ma di debole colorito. Antonio Zanetti . da Bugnato sulla

j-iviera d'Orta. dipinse a Domodos.sola . Borgomanero, Varallo,

Novara e in quelle vicinanze : chiamato dal Cotta pittore feli-

cissimo nella idea, nel disegno e nel colorito. Giovan Battista

della Cerva milanese, nato circa il 1500. voluto aneli" egli mae-

stro del Lanino e del Lomazzo . fu 1' esimio degli scolari di

(iaudenzio. A lui appartengono Gesù con san Tninìiiitso in San

Tjorenzo e il presepio in Santa iMai-ia del Castello.

(ìiovanni Paolo LoJiiazzo. oltre pittore, è raccomandato

a" posteri pel Trattato e 1" Idea del tempio delia pittura. Ben-

ché come artista sei-basse qualche tipo dell" appresa scuola gau-

dcnziana, apparisce non pertanto originale nelle composizioni,

notabili per mescolanza d" idee e talvolta confiisione del sacro

col mitologico. Ebbe forza di colorito ed intelligenza del nudo,

ma bizzarria nelle vestimenta . caratteii di tutte le sue opere

,

quai sono hi pietà in Brera. altre\()lle a San \ ittore ali" Olmo: il

Cristo a/torto in Santa IMaria de" Servi: il san Pietro che ri("eve

le chiavi dal bambino in San Marco, e la coj)ia della iena di

Leonardo nel refettorio della Pace.

Ambrogio Pigino, scolaro del I^omazzo. disegnò e studiò

sopra Leonardo e Rafaello : da .Michelans;elo tolse lo stile vibrato

speciahnenle nel figurare i nudi che spinse ali" (accesso, e con

tiicilità ne compiese e ritrasse il sentimento ed il carattere:

nella grandiosità de' concetti e nel tipo, sente di (iaudenzio:

in generale non ('• grande coloritore, ma ove si avvicina al Cor-

reggio è sempre soave e gustoso. Per gli eccellenti ritratti della

pu'i florida sua età si potria nominare il \ andick d'allora: dalle

opere, e principalmente dagli studii . egli si diede a conoscere

fervido e dotto amatore dell'arte: e molti (hsegni suoi, veduti a

Milano dal Lanzi, ora nella ((illcziunc ^ allaidi. si scauihicichbcrn
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con iiuelli del Dante dei jiiltori. .se I allento suuardo uoii \i

scopi'isse troppa (luidilà quando di p<'ima ([uaudo di J)isli'o.

e trojipa ricercatezza nei conlonii. Due maniere assai disgiuut»!

elibe il Figino: nella prima è purgato nel disegno, forte e di-

gradato nel coloi'ito; nella seconda pesante nelle pieghe, ecces-

sivamente marcalo nei nudi, langiiido nel colorito: diletli negli

alli-esdii del coro e nel quadro di sait /ioici/vlto in San Vit-

tore. In Sant'Antonio vedesi la cuiwt'zioiìc e la nascìld di Mti-

fili. In lìrera la /ergine cai ìni/uhino e siin Michele, e il bellis-

simo ritratto proveniente dalla dispersa raccolta Sannazzaro. (ili

spoitelli degli organi dal lato dell epistola nella nostra metropo-

litana sono ginilicati i migliori suoi lavori.

Di Cristoforo Ciocca, scolaro del Lomazzo. è il san C'iis/o-

/òro in San Vittore, e la nsurrezione a Sant'Angelo, di buon

disegna e forte colorito.

Lasciamo al \ allardi il mejizionar altri assai pittori di minor

linomanza o incerti. l\lol(i uscirono a cercar fuori i lavori clic

qui mancaxano, e nappaiono opere in Francia, in S])agna e

neUa bassa Italia. Callisto Piazza da LotU, nutrito dei primi ele-

menti alla scuola pittorica milanese, si lecò nel veneto, e in\a-

gliito di Giorgione e Tiziano, divenne valente. Se non che amor

di patria non gli fece dimenticare la propria maestra, e volle

che in Lombardia più che altrove rimanessero suoi lavori: nella

collegiata di Codogno dipinse Tassai commendata nssitiita: a

Milano nel refettorio del monastero di Sant'Ambrogio l'ampio

affresco delle nozze di Cami. singolare per grandiosità, compo-

sizione e stile, avendo fuso il grande di Paolo e il |icnnel!eggiare

del Tiziano. PSel Monastero Maggiore vedesi la dejiosizittne dì

croce; in Brera un ritratto e la bellissima Vergine con (}eòH.

siui (jios'annJ Battista, san Girnla/no ed un angioletto, dipinta

con una forza di tavolozza ben maggiore dell altro suo (quadro

che pure colà si vede, rappresentante i .santi Stefano, Agostino

e ÌNicolò di Bari. La sua più grandiosa opera viene additata nella

patria sua nell'Incoronata, architettura del gran Bramante: tie

ca])pelle contengono fli lui bellissime istorie, piene di gusto e di
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tal fòrza ed espressione nelle leste, elie rejmUiroiisi da molti

del cadoiino penuellu. A Crema, a Brescia, ad Alessandria

pure lavorò.

Polidoro Caldara da Caravaggio trovasi aggiegato alla scuola

romana sul cominciare del secolo XVI. Dopo aver prestato opera

architettonica a Milano e nel faticano, fu celebra tissimo nell'i-

milar i bassorilievi, dipinti presso Kafaello. In Roma pure ornò

di ricchi affieschi molte facciate di sontuose fabbriche e tli jjro-

pria invenzione , che mostrano facilità nell eseguire : migliori

se ne stimano i disegni sparsi per li principali gabinetti, e di

preziosi se ne conservano in Milano nell' Ambrosiana e nella

raccolta N aliareh.

Eli de" Qui intanto la sciagurata dominazione lascia\ a immiserir

anche le arti, sinché nuova favilla le comunicarono Carlo e Fe-

derico Borromei. Ai tempi di san Carlo la storia rapporta Mi-

chelangelo Amerighi da Caravaggio, che apprese a Milano i prin-

cipii della pittura. Facinoroso, iirequieto, recossi a \ enezia, ove

invaghito delle opere di Giorgione, attinse til magistero dell' arte,

e intese l'effetto della macchia, onde ottemie il contrasto della

luce . die gli procacciò fama d' originale. La sua scuola , che

veiuie classificata de" pretti naturalisti, ebbe lunga vita perchè

molto piacque quella tavolozza, che sebbene composta di poche

tinte . di limitata degradazione e di scarsissima luce . pure thn a

un uiaraviglioso effetto alle composizioni, rilevanti sopra un

fondo oscuro. Di lui è il deposito di croce già alla A allicella

in Roma, ora nel Vaticano, che meritamente può competere coi

primi Veneti, e nella espressione delle figure collo stesso Miche-

langelo. In Brera il sdii Sebastiano è distinto per bella maniera:

la Saninrìtana al pozzo è poco accurata riguardo al tocco ed

alla esecuzione.

Federico Borromeo, avendo sviluppata e nutrita in Roma la

sua propensione alle arti belle, eruchto scrittore egli medesimo

|)ieno di generosa carità, e godendo di più lungo episcopato

che non san Carlo . potè maggiormente proteggerle ed ali-

mentarle. Sotto (h lui si eouipiiono gh edifizii ì;ì<' ordinati o
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jiilrapresi ila' suoi picdt'ifssoii. si acciTljbi! il muiieio ile sacri

altari, e si adoniaiuno (li sculture e dipinti. Adoperò a l'iisto-

dire e dilatare la scintilla tuttavia superstite dell'accademia del

Miici, e sopra le regole di (juella di san Luca, che poco prima

aveva contribuito a stiibilire in Roma, con grave dispendio ne

Ibndò una nuova qui , dandole a capo perjìcluo imo de' con-

servatori secolari ('), col titolo di [principe.

Nel 1625 fu dunque aperta T accademia iVjnbrosiana . pre-

sieduta dai professori Fabio Mangoni architetto, Giovanni \n-

drea Billi scultore e (Giovanni Battista Crespi detto il Cerano

pittore. Onorevole schieia n usci, lia cui un Bussi architetto.

Daniele Crespi, Francesco Nuvolone detto il Panfdo, Giovan

Paolo Bianchi, Camillo Alsona. Carlo Bianchi. Baldassare To-

deschini, Melchiorre (ihakhni. Carlo Minoia, Riccardo Tau-

rino, Bernarilo Ferrari. Ercole Procaccini e Cailo Cornara.

Più che i nuovi cUsordini de" cattivi governi, la teiribile pe-

stilenza del 1630, e la morte di Federico Borromeo, cojirendo

di mestizia e di Sfpaallore questa nostra terra, fecer alcun tempo

languire il fervore e la coltura delle arti del cUsegno.

Il cardinale arcivescovo Cesare Monti, dotto nelle lettwe e

appassionato raccoglitore, ben meritò del paese per quella gal-

leria , che , morendo , legò alla propria mensa : ma di cui non

esiste che una parte: ventidue pezzi passarono a Brera.

Altri ancora in quel tempo ebbero gallerie, massime i Bor-

roniei, Leon Leoni aretino clic tiiJjbricò e abitava la casa dettii

degh Omenoni, e i conti Archinlo. 1) Adda, ^isconli. Gorio.

Simonetta, Arconati. A resi.

\ arii nostri lavorarono fuori, ma più sono i forestleii che

(jui si trasferirono, e più nominali i ('ampi tli Cremona e i

(l) 1 conservalori erano quallro ecclcsiaslici, due secolari; dovevano essere in-

telligenti e amatori delle arti e sorvegliare gli artisti che non commettessero errori nel

rappresentare le sarre istorie: trentasei gli accademici, detti allievi; due maestri, l'uno

di pittura, l'altro di scoltura. Nei giorni liislivi erano solo permessi e raccomandali i

ragionamenti intorno al bello ed all'utile delle arli, per esempio, sul comporre culori.

sopra gl'islrumeuti, sul disegno. suH'arliili'io ilella esecuzione, suiralleggianienlo ilcllc

ligure, sulla disposizione e varietà delle istorie ce.
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Procaccini ili Bologna, (iiulio Campi, ecclettico lia le .sciiolf d" al-

lora, eli tinger vivo e di disegno pin o uieii corretto, potè tal-

volta emulare i gran maestri. Correggesca è giudicata dal Lanzi

la sua sacra Jàiniglin nel nostro San Paolo, vera composizione

romana con stile parmense. Antonio suo fratello, che fu buono

storico . mediocre incisore e plasticator lodato, meglio accostasi

al Correggio. A incenzo è intei'iore. eccetto ne" piccoli quadri.

Bernardino talvolta superò anche (iiiilio.

Dei tre Campi abbiam opere in Brera : ma chi \ oglia cono-

scerli . guardi la basilica della Passione e la chiesa di San Paolo.

Il \allardi, che possiede un grosso volume di disegni dei

Procaccini, in fionte a quello così li caratterizzò:

Errule, capo de" Procaccini bolognesi stanziatisi a .Milana,

disegnatore debole ma accurato, coloritore facile, maestro di

molti allievi , fra' quali i figli :

Ciunillo. ingegno felice, opei-atore pronto, ferace, dolce nellt)

stile e nel colorito:

Giulio Cesare, chiani per iscolture. più chiaro per dipinti,

studiato nel disegno, vario nelle invenzioni, fecondo di grazia.

\ivace nell'impasto della tavolozza, gloria piima del suo casato:

Carlo Antonio, pittore riputatissimo di fiori e frutta, onde

s" abbellirono i gabinetti de" principi : padre di

Ercole, celere nell' eseguire: neU' estetica, nella composi-

zione, nel colorito minore degli avi.

Camillo, più caraccesco . in molti fieschi fra noi mostrò

quel suo fare ecclettico, abbon'acciaudo anche per aver danaro.

Son lodevoli però gli sj)ortelli d'un organo, la sant' Agnese e

gli affieschi in una sagrestia del Duomo: e le tele in San Vit-

tore e Sant'Angelo: non è delle migliori la nati^'ità in Brera.

Di Giulio Cesare abbiam in San Celso il martirio del titolare,

in San \ ittore il passaggio del mar Rosso . in Sant Antonio

V annunziata, e nella sagrestia di Sant'Angelo il Cristo niorto :

una grande tela della Madonna del Rosaria n bau pure gli

Vrchinti. e altre Brera, l'arcivescovado e le gallerie I^itta. Molzi.

Castelbarco,
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Conteinporaiieaiiieiite lavorarono qui Giuseppe Moda . lo-

dato altrove come arcliitetto. e di cui è il David daiizanle sugli

sportelli dell'organo del Duomo: Carlo Urbino di (Irema. che

dipinse quei della Passione, oltre altri lavoii a San Barnalìa e

alle Grazie. L'affiesco di San Lorenzo lo mostra perito nel tin-

gere, ma non facile disegnatore . nò fedele alla Aerila : ma il

battesiino di Cristo in Brera e il (piadro iiì San Celso pareg-

giano qualsia suo contemporaneo lombardo.

()tta\io Semini da Genova, fé, oltre il resto, la gran meda-

glia nella sala teirena del palazzo Marino, ove in altra sala il ratto

(L'Ile Sabine fu dipinto da Ciiovanni da Monte cremasco. Il cre-

monese Panfilo Nuvolone ci lasciò moltissimi (juadri . e nella

Passione Y assunta affresco, e cosi Camillo Landriani detto il

Duellino, la cui miglior tela credesi la natività in Sant'Ambro-

gio. La Fede (ìallizia di Trento, secondo i tempi vagheggiò

il bello ideale. Federico Zuccari chiamato dal cardinal Federico

dipinse nel collegio Borromeo a Pavia . e nel nostro Duomo la

sant'agata e lo sposalizio.

Giovan Battista Crespi detto il ('erano, novarese ma alle-

vatosi in Milano e perfezionato a Roma poi a ^enezia. fu ca[>o

di bella schiera di artisti. Perito nella pittura e nella arclii-

tettura. valente nella ])lastica, nelle lettere ed in ogni nobile

disciplina , grandioso nelle composizioni , franco nel disegno

,

spiritoso nella esecuzione, originale per non so quale libertà nei

nudi, nelle mosse caricato, forte negli scuri: apparve pittore di

eccellenti metodi, ed in diverse opere non inferiore né ai ('ampi,

né allo stesso Giulio Cesare Procaccini. Brera possiede di lui la

Madonna del Rosario già in San Lazaro : di maggior merito è

il battesimo di sant'Jgostino a San Marco. Da questi si può

valutare quanto valesse come pittore: come plasticatore, dal co-

losso di san Carlo d'Arona e dai bassorilievi delle porte della

metropolitana; come architetto dalla facciata di San Paolo.

Egli , con Cesare Procaccini e con Daniele Crespi , sostenne

il merito della pittura fra noi in tutto il secolo XVII. quantunque
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non ci restasse pin traccia della scuola vùiciaiia. ed essi (a guisa

(leali odierni artistiì esaltando le teoiie dell" antica scuola, si

formassero su ([nelle della nnoxa.

Tale confusione di metodi e stili condusse quello degli aiu-

mauierati . che non fÌK^endo precedere studii preparatoci, si

posero ad operare di pratica.

Simone Peterzano o Preterazzano . che si trovaAa a Milano

nel \Ci60, nella deposizione a San l'edele si è sottoscritto disce-

polo di Tiziano, e tizianesche in effetto si possono dire le sue

opere nella Passione, in San Barnaha. a Sant" Angelo, e Wmn/iii-

ziatn della galleria Archinto. In (pianto alla tavolozza, languidi

ne sono i colori, più vivi negli alHeschi di San BariuiJja, nei

(|uali non si mostra povero di prospettiva. I dipinti a olio hanno

un merito superiore per disegno franco, non coimuie ai grandi

maestri.

Francesco Mazzncchelli detto il Morazzone, si potrebhe chia-

mare un secondo (Crespi: se non che, a motivo del soverchio

fuoco spiegato nell'arte, non contribuì, uè col primo né col se-

condo suo metodo, a migliorare la pittura in Milano. Manieristi

così fatti, di qualunque sieno bravura, non vei-ranno mai buoni

maestri per la gioventù. A Roma studi() ])iù lo Zuccari che

Rafaello: dimenticò Michelangelo; .s'invaghì del pennelleggiar

veneto, anziché della savia ta\olozza de' suoi predecessori lom-

bardi. Su la pompa del vestire di Paolo . su 1" arditezza dei

sottinsù di Tintoretto, costituì la pi-opria maniera: forte nella

espressione delle figure, poche \olle nobile nelle teste, ma pui-

vago nel colore. Piacfjue al caidinal l'ederico, che lo impiegò

in opere diverse. Nelle grandi composizioni delle gesta di san

( arlo in Duomo e nelle rappresentazioni della storia della santa

('roce, apparisce artista pronto a trattare sì il grande che il pic-

colo. IJ adornzioìie dei Magi a Sant'Antonio è ri|iutata la miglior

sua opera per disegno, per elli:'tto e per capriccio nelle vesti.

nniiii,' Damele Crespi milanese , alhevo del Cerano nell' accade-

mia del Borromeo, è il Tiziano e il Caracvi de Milanesi. <--
1'.

questo- dice Lanzi " un di quei rari pilinri clic |)('i|ielii,uiu'nlc

C.r
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iiiireogiarono seco stessi, iiigeijnanclosi die ogni lur iiiio\o lu-

\ oro avanzasse gli altri già l'atti : i nei che si scoprono nelle

sue prime pitture, son corretti nelle estreme: e le doti clic

in fpicUe paion nascenti, in queste compariscono adatte e per-

fette. Le sue ultime pitture (istorie della Aita di san Brunone

alla Certosa di Garignano) sono le ojìci-e più ammirate. Famosa

fi-a tutte è quella del dottor parigino, che levatosi sopra il fere-

tro manifesta la sua rijirovazione. Qual thsperazione in lui! Lo-

<latissima è anche quell altra, ove il duca eh Calabria, andando

a caccia, scopre il santo soliUirio, e dove l'autore scrisse: Da-

niel Crispiis medioìancnsis piiixit hoc templnm nn. 1629 ••.

Colla morte di Daniele Crespi finisce la schiera de* buoni

nostri pittori, e precipita il decachmento. che specialmente si

(leve attribuire a coloro che temiero il fieno de' nostri paesi in

tutto il secolo XVII e in parte del X^ IH.

\on pobemmo dunque più che ricordare oscuri nomi , so-

J)rav^^ssuti colle opere, mentre perirono tanti migliori. Antonio

Busca, maestro della riaperta accademia, dipinse in molte chiese,

e Y Eliodoro in San Marco ne attesta molte cognizioni e ai-di-

mento. Ammanierato e volgare, sebbene buon coloritore, è

Cristoforo Storer di Costiuiza. Il cavalier Federico Bianchi,

!)non allievo de" Procaccini , oltre molte altre chiese, istoriò la

\olta di Sant .Alessandro con Filippo Abbiati, composizione far-

raginosa e di tinte felici. Del Zoppo di Lugano (Giovan Battista

Discepolo) le pitture al Carmine, in San Vittore, in Sant An-

gelo hanno buon sapore. Fiammenghini si (fissero i due fratelli

Marco e (iiovanni Battista Rovere, facifi e negfigenti. che co-

persero le pareti di molti chiostri.

Di Agostino Sant" Agostino sono la copia del cenacolo, ora

nell" oifanotrofio di San Pietro in Gessate, e "h affreschi dell'ai-

tar maggiore (U Sant Alessandro, opere men tristi dei tempi:

gli va il merito d'aver pel primo tolto a descrivere le principali

jiitture delle chiese di Milano.

Fra i molti Nuvoloni, figfi di Panfilo, nomineremo Carlo

Francesco, i] cui quadi'o niiglii)ic (" in San \ ito al Pasquivolo.
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il martirio del litolare. Di Francesco (iairo scolaro del iVlorazzo-

iie, scorretto nel disegno, brioso nel colorito, son buoni in San

Vittore i santi Benedetto e BcnKinlo. Nel dipinger animali si

distinsero Carlo Cane e Angelo Maria Crivelli dello il Ciivellonc.

-\ndiea Lanzani fece il gran (|uadio di san Carlo in gloria pel

Duomo, e le gesta di Federico Borromeo per l'Ambrosiana,

assai più freddo delF altro.

Di questi e d altri sono quelle ampie gallerie dell'arte lom-

barda secentista, che si conser\ ano nella quadreria del Duomo, e

che a debiti tempi si espongono nelle navate d" essa metroj3oli-

tana: figuranti in proporzioni gigantesche la vita di .san Cai-lo, e

in alquanto minori i suoi miracoli: poi altri più piccoli con fatti

i-elativi al santissimo Sacramento e alla Santa Croce. Alcuni pei-

certo son buoni: tutti insieme poi attestano quanto numero

d artisti possedessimo noi sul fin del X \ II e sul cominciare del

WIII secolo. Di quest epoca sono pure moltissimi ritratti, nella

collezione dei benefattori dell" ospedal maggiore.

Di Pietro Magatti da Varese, marattesco e degli ultimi ve-

neti nel vestire e nel colorire, le opere migliori veggonsi sul

sacro Monte della sua patria, e diversi aitisti romani incisero

la sua Ila crucis.

Francesco Londonio milanese, studiando il ('astigUone ge-

novese e il vero, dipingeva maestrevolmente greggie e pastori,

e incideva con lode all'acqua forte.

intimo maestrf) dell" accademia riapeita per la seconda volta

iiell* Ambrosiana, fu il Cucchi, che chiude quel periodo di lan-

guore nel sentimento come nell" esecuzione. Ma già del far nuovo

(jui era trapelato alcun che: essendosi vedute in San Cosma e

Damiano quattro pale d" altare del Sublejras, del Battoni e del

Battani, oggi in Brera, sentendosi i nuovi vanti del Mcngs, e la

fima acquistata dal milanese Francesco ('accianiga, che a Roma

mostrava lo stil nuovo nel palazzo Gavotti e nella villa Borghese,

la maggior parte de' giovani . lasciando la nostra scuola , si por-

tarono a studiare a Roma. Carlo Maria («indici di Viggiù, stu-

diando a Roiìia gli antichi e i nuovi, actpiistù diligenza di flisegno,
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qui fece la i^nm mcflaglia a fresco di Siiii Fiancesco di l'aohi

,

tenendo due stili. Scolpì varie cose pel Duomo e i iilie\i sul

palazzo Belgioioso. Egli aprì accatlernia nella jjropria casa, donde

uscirono, fra altri. Donnino Riccardi, che a tacer le chiese, di-

pinse i due teloni dei regii teatri . de" quali resta ancora quanto

basti ad attestarne il merito. Anclie (jiuspppe Sala detto il Sa-

Ictta. che \"isse poco e in bisogno: (jiusepjje Legnani che colorì

la cappella di santa Savina in Sant'Ambrogio. Gaetano Monti

scultore, furono suoi scolari: ma più insigne di tutti Andrea Atuinn

Appiani, nome tale, che niun meglio potrebbe coronare (juesta

rapida nostra rivista. \ac<jue egli a Milano il 1754. e frecjuentò

j)nma 1 accademia Ambrosiiuia. poi quella del Giudici, ed emerse

il primo frescante dell'età presente: e colmo d'onori, e caris-

simo a quanti il conobbero, dopo sopravvissuto tre anni a se-

stesso morì nel 1817.

Intanto Maria Teresa aveva, nel 1776. eretto una nuova

accademia in Brera, dove chiamò Traballesi . Franchi. Alber-

toUi che rinnovarono il buon sentimento del disegno, delle forme

< ilei colorito.

Scultori molti si erano avuti durante il XM e X\ JI se-

colo, fra" quaU mentoveremo Annibale Fontana, il Brambilla,

il Billi. Marco Agiato che fece il san B<irtol<iiiiiiico in Duomo:
e così il Bussola, il Vismara. il Belandi ed altri, le cui opere

fiirono principalmente attorno al Duomo. Negh ultimi tempi poi

M lavorarono Garabelli . Perabò e Grazioso Busca, indi Angelo

l'izzi. davanti al s(in Matteo del quale il C'anova rimase stu-

pito. \eUa calcografia il milanese Bonacina ben imitò il fiancese

Melan: poi sul fine del secolo passato mostrarono più o meno

merito i ^lércoli da Lugano, il ManteUi e il Benaglia da Milano.

Apertasi poi una nuo\a scuola, fu afTid.ita al toscano Vangelisti,

poi a Giuseppe Longhi di Monza, al quale principalmente è do-

\ uta la rigenerazione di quest" arte e il bel ntuncro d" allievi

che alzarono giido. fra i quali basti nominare Giovita (iarava-

glia. VXìe infelici effetli debba produrlo su questo nobile magi-

.^tero la lito£[rafia non e chi noi veda.
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I, arte del iiKisaifu In risuscitala fra noi (jiiaiKlu. pei' siij;-

f^ciiiiicnlo del j)itluie (jiuseppc Bossi, il governo italiano imilò

il romano Rafaelli a qui stabilirne una scuola, connnettendoi^li

|)erciù di esoii;uii- in dimensioni al \ero la cena di Leonardo.

1/ opera fu compita di Fatto, spendendovi il regno d Italia circa

100 mila franchi: poi essa passò alla metropoli dell" Austria.

La soppressione dei monasteri e delle chiese disperse mol-

tissimi quadri e alfreschi, i (piali avrebber illustrato la storia

j)alria: altri giacciono ne' magazzini di Brera: altri furono tolti

dal governo francese*'). Tanti più lode pertanto meiitano quelli

che o conservano memoria de' patrii lavori, o adunano raccolte

che siano e testimonianza alla storia e iuscsnamcuto hìAì artisti,

e lustro alla ])atria non meno che alle famiglie.

E alle raccolte ora passando , cominceremo dalle due pub-

bhche.

l'iiiiKiii. j^a pinacoteca di Brera fu aperta nel 1805. servendole di
ili Bniu ' .....

fondo i numerosi tlipinti tolti tlalle chiese e corpoiazioni sop-

presse. Il governo italiano comprò dai Sampieri di Bologna tre

('aracci, V Agar del Quercino, la danza degli amorini dell Al-

bano , il san Pietro di Guido : successi\i accpiisti la alzarono a

paro delle ]>iù importanti: e massime se venissero poste in

mostra altre ojiere che, per insulHcienza di locali, or giacciono

ne' magazzini. In un atrio, cinque grandi sale e sette piccole

sono disposti 70 alìieschi e 433 quadri: per la cui descrizione

limettendoci ai Lbretti speciali (-\ noi toccheremo di volo le

o[)ere cU maggior grido, e massime quelle che rinfiancano ciò

(I) Nil 1796 furono levali dalle (Irazie la coi-oiinzin/ie ili s/iiiir . npera fli-lle più

insigni (li Tiziano, e il lodalissiino sun Paolo di Gaudenzio; da San Celso il san Sc-

bastiaiio di G. C. Procaccini; da Sanla Maria alla Viltoria P assiuita di Salvator Uosa;

ila San Giovanni alle Case rolte le anime purganti dello stesso Rosa. Questo solo fu

restituito nel tsiG. e posto a Brera. Per desiderio del virerè, nel 1812 (juesta pinaco-

teca diede al museo di Parigi la predicazione di santo Stefano del Carpacci , una sacra

/iiinii^lia di Mano d" Oggiono. una Beata fermine e varii santi del Boltraflio, un

sant' Jnfonio e san Bonai'entnra del Moretto e un san Bernardino dello stesso:

e nelilje in camljio un Vandick, un sacrifizio d'.lbramn di Jordaens. V istitu-

zione dell eucaristia di RuLens, un ritratto feniniinile di Keiidiranilt.

l'iì (iiiida )ier l'I R, l'ina'olrca in Brera. IBói". e imi
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flie dicenuiio nei ("cniii precedciili o elio basterà ;i diiiiosliai<'

eonic (jnesta galleria, Ijeuchè eli sì poca età, va fra le migliori

(F Italia, anzi possiede molte opere importantissime alla storia,

e che non hanno confronto in altre.

La galleria gira i tre lati superiori del cortile di Brera: e

spesso chiiidonsi anche le loggie da due lati per csporvi le

scolture. L'atrio O è ricco d'affreschi, trasferiti qui da varii

luoghi: di autori lombardi, e per lo più della scuola di Leo-

nardo. Il più antico è il san Sebasfia/io di Vincenzo Foppa, va-

lente prospettico, shnighante ne' metodi al contemporaneo Mim-

tegna, ma tU lui men secco, e più pronunziato ne* contorni. Altri

eh Marco d'Oggiono, th Bernar(hno Luini, di Gaudenzio: del

Bramantino la f ergine, oltre la crocifissione che sta ne' magazzini.

Nella I Sala è il sagrifizio iFAbnimo di Giacomo Jordaens,

singolare per effetto di luce e spedita esecuzione: il san Gi-

rolamo nel deserto dì Tiziano Vecellio , capo d'arte pel con-

cetto della mossa del santo, la mahnconia del paese e il biio

dell'esecuzione. Di lui stesso son nella II sala V adorazione dei

magi; nell'YIII una testa senile: nella IX un ritratto, ma assai

più opere in gallerie private. Di ^ and\ck Antonio è nella I sala

una / ergine con sant'ìnfonio: neUa IN un ritratto femminile al-

(fuanto freddo: e presso privati altre pitture anche profme. Nella

stessa prima sala inxitiamo ad anuuiraie un Bonone , che è il

(^aracci e il torreggio della scuola ferrarese: un Mazzola, esem-

|)lare della parmense; un (^amillo Boccaccino, tipo della cre-

monese: ma soprattutto la T'ergine cogli apostoli th J'aris Bor-

done, imitazione tizianesca: del qual pure \A ha il battesimo di

Cristo e altri la \ ori. Nel Salvatore del Guercino è mera\àglioso

l effetto del rilievo : tutti poi nella III sala fermansi con sim-

patia avanti all' /i,'y</- dello stesso, che teneva estatico lord

Bjron. Il genio improv\ isatore di Rubens s[)icca nel!' istitnzione

deir eucaristia ; la /^'ergine con santi è l'unica opera del Do-

menichino in Milano: dell' Albani ha Ire (juadri la pinacoteca

(1) Seguiani l'online ilc-l lilnx-llo rlie scrvu di yuiila allo sale. Però In lein[io dcl-

Tcsiiosìzione sV'sre per l'alrio. e s'enira dall' eslreniilà u[niosla.
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Ira CUI l()(l;ita la (ìii/izd di'i^li <uìinri nella \ 1 sala. .Mirahil ef-

Ictto (li luco lia l (idoniziorie de ptufari dì Luca ("ambiasi, i-ii-co

conipoiiiiiipulo in breve tela.

ì^' (idultcni di Agostino ('aracci, la Cdìuint'a di Lodovico, e

la Sainaritdiìti di Annibale, ci tlanno idea della scuola bolognese.

Buon allievo di questa è Giulio (lesare Procaccini, di cui veg-

gonsi quattro dipinti in questa sala, altri altiove ; e ne ritra»;

pure Daniel Crespi milanese, di cui qui sono X mulatti (d Cal-

vario e il santo Stefano, con vivi cfìètti di chiaroscuro. Di Ber-

nardino ("ampi la pietà . ed altre opere di queir illustre fa-

miglia cremonese sono sparse nelle altre sale.

Nella TI sala la pietà del Garofolo (1527) mostra la grazia

briosa e la forte tavolozza del valente ferraiese , come altri la-

vori nella 111, IV e VI sala: la T ergine co! biiì)d)ino di Rinaldo

Mantovano, già giudicata di Giulio Pippi: la pietà del Tintoretto

che seppe far presto e bene: il san Rocco del Bassauo, il san

Benedetto del Palma giovane, tizianesco; \ assunta del Moroni,

migliore nei ritratti di cui pos.siede diversi questa pinacoteca: i

(juatlro dottori della Chiesa. V adorazione dei magi, le nozze

di Caria . il convito in casa del Fariseo , e più la breve tela

de\<ianti Cornelio. Jntonio e Cipriano di Paolo ^erouese. fan

(juesta sala una bella reminiscenza delle gallerie venete. Di Vite

Timoteo da Urbino, rai-o quanto Rafaello vedesi \ annunziata

con santi, che è tenuta per l'opera sua migliore. Tra' Bresciani

.spicca il Romaninu, dipintor singolare e non facile a trovarsi.

Nella III son pitture del risoigimento : fra cui cinque di

(ientile da Fabiiano. tanto rare: tre grandi di Nicolò Fuliginate,

una portante Fauno 4 465: xaric di Carlo CriveUi con gran oro

del J482, una Madonna col handùno di Giotto e un san Gi-

rolcuno di Tommaso (}iottino: T insigne predicazione di san

Marco di Gentile Bellini, ove son ritratti molti illustri, e sul

lòudo la Santa Sofia di Costantinopoli: e, ciò eh" è rarissimo, ben

tre opere di Andrea Mantegna, fra cui singolarissima quella in

dodici scomparti, con san Marco, superiore ad ogni elogio, e

la tempera del Cristo morto eh' è nella .sala \ l. scorcio non mai
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abbastanza lodalo. Di Stefano da ['"errara . un de" rinnovatori

della pittura , son due opere. E così non son eonuini (juellc

di Francesco e Bernardino (lotignola. de' quali sono due f cr-

gini con Gesù e santi. Né taceremo i due vicentini Montagna :

Nicolò Pisano del Friuli, clie dipinse nel castello di Pavia : Gio.

('ariani, il Giorgiono di Bergamo, de" quali tutte le opere son

rare. Dovremmo ricordare pure il ion Pietro martire di (!iiua

da ConeglianO; e V aimtmzidta di Gio\anni .Sair/,io padie di Ra-

fiiello, col nome.

Nella IV sala è una Madutinn di Gian Bellino, di cui, fra

cincjue opere che ha la pinacoteca, la piì^i meritevole è la T'er-

gine , circa a tre quarti del vero: un altia con due san fi- poi-

tante il nome del (torreggio: un adoraziotic dei magi del I '14'.i

di Lorenzo Cost;i. raro nelle ({uadrerie; santo Ste/iino del (iar-

paccio, di cui la pinacoteca conta sette pezzi de' migliori, sparsi

<(ua e là, come avvien degli altri: lo studioso saiebbe giovato

dal \ederli uniti. Dello Sdiidone. capo della scuola modenese,

è di gran pregio la I ergine con san Francesco. Non isfuggano

i ilue disegni a matita di B. T.,uini. già attribuiti a Leonardo; e

quatlnj ilipinti di Bieugel.

Nella \ , oltre un Bernardin l-anino. son opere tli scuola

veneta, tedesca, (ìauuninga. Nella \ 1 avete i migliori aUievi di

Leonardo; massime (tesare da Sesto, che nella Madonna co/

bainhi/io conser\ò sì bene il tipo del maestro. Nella VII, opere

del Gima, del (carpaccio, del Barbieri, del Mantegna : ma gli

spettatori accorrono allo S/Jostdizio, dipinto giovanile di Rafaello.

t;omponimento sobrio e di celestiale purità, ispirato dalla scuola

mistica dell" Umbria . alla quale egli s" attemie fin quando a Fi-

renze non vide i pittori che idolatravano il gentilesco e la natura.

Neil' Vili sala sono capo d'arte i san/i Pietro e Paolo di

(juido Reni: di (ìiorgione vuoisi il san. Sebastiano, e con giusta

ragione si può attribuirgli il Mose sahato della sala IX, ora

ascritto a Bonifazio veneziano.

Nella I\ son notevoli il \oè ubbriaco di B. Luini; Y assun-

1(1 . il inigiioi- r[uaHrn clic rpil si ahhia del Moretto (Alessandro
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IJonvicino ). do\ (jiuilc son cìikjup tele nella seeoiula sala, fra cui

la / erigine in g/orln . die giiistiriea 1 alla reputazione di (jneslo

valentissimo bresciano : la f ergine col bambino dornieiite di

Sassoferrato . diligentata nel disegno fin alla durezza: e un li-

Iralto per Rafaele Mengs.

Nella X. oltre un l^iea Salmeggia, è un san (jiovanni nel

tieserto di Gaspare Poussin, unico quadro certo fra noi di quel

classico paesista: la ricca composizione del ìnar/irio di san J itale

di Federico Barocci : le anime purganti e il san Paolo eremila

di Salvator Rosa, dipinti improvvisati: di Federico Zuccari è

// limbo de"" santi padri: di Pietro da Cortona la l ergine col

bambino e tre santi:, la cena in Emans è delle migliori e la

pili certa opera del veneziano Bonifazio: di G. Benedetto Cy-

stiglioni la partenza degli Ebrei. Per giatitutline d aAcr richia-

mato al meglio la traviatii pittura, si osservino la partenza di

Minta Paola del Battani. il Croci/isso e un san Girolamo ilei

Subleyras e la sacra Jamiglia di Ponijìco Battoiii. Vi son pure

iMolli ritratti d'artisti, dipinti da loro stessi.

L' XI sala detta de Lombardi, richiama i cenni fatti or ora

sulla ])ittura. Il san Cxio. Battista è l'unica opera che (pii sia del

Boltrallio. amico del Vinci: com'era pnre, Andrea Salaino. di

cui (jui son tre lavori 5 la gran tavola del martirio di santa Cate-

rina . eccellente benché ritoccata, cU Gaudenzio Ferrari: la Sa-

maritana, il miglior lavoro di Michelangelo da Cara \ aggio; la

grande e vigorosa Madonna di Callisto da LotU . paragonabile a

Tiziano: la pietà del Lomazzo, dipinta con insohta vigoria di

tavolozza: l'apparizione del Sahudore della (iahzia Fede:^ una

sacra famiglia d' un Andrea da Milano del 14 95: dell' ultima

età di Leonardo una P'ergine col bambino, poco più che ab-

bozzata: V assunta dì Amlirogio Borgognone, il quale preferì

la scuola antica alla leonardesca: di Bernardino Zenale la Ma-

ilonnn in trono, con Gesti. Lodovico il Moro, la moglie e i

figli suoi.

Dicesi gabinetto d' Appiani il seguente per le varie opere

(li ([iiesto nostio valoroso: (|uali il pinprio ritratto: un alFresco



E G.U.LER1E '27

S

(Iella Milla tjiii Irasferilo tlal palazzo Prilla e la Imitila di (ìi(i\\'

hii-oroìiuto. 1 cartoni (li ctii egli si valse per tiesoar nella Ma-

donna di San (>elso. amniiransi nella sala seguente. In esso ga-

binetlo. eccetto una testa di Leonardo a matita e danneggiata,

son tutti lavori motlerni.

Seguono altre sale. |)Ìm particolarniente destinate ali" annuale

esposizione, e do\ e si veggono i gessi delle migliori (j])ere antiche

e quelli de" cavalli dell" arco della pace e al((uanti lavori di (Ca-

nova, e le incisioni, pitture, composizioni, plastiche e scollure

premiate. Ivi son notevoli nella galleria quattro colonne di por-

fido, che già stavano nella chiesa ili San ("arjxìforo: i monumenti

che scolpirono Alberto Thor\\aldsen ad Anilrea Appiani, e

Pompeo Marchesi a (iiuseppo Loughi: le ernie di varii illustri:

e fra esse una f^cstnle. che venne eseguiti) nello studio di Ca-

nova : v* ha pure di (jiuseppe Bossi il cartone della scuola di

Petrarca, e il (juadro che eseguì dopo lunghi studii sulla ceiìa

di Leonardo.

In uno stiuizonc terreno, che potrii divenire un unisco

archeologico, stanno varie anticaglie raccolte dalla città, come

il Beruahb Risconti, statua a cavitilo eh' era a San (Giovanni in

Conca: iscrizioni e fiegi antichi. bassorilie\T del 500: inoltre la

statua di Napoleone (h bronzo, rephca di quella che ora fregia il

pjilazzo del duca ih ^^ ellington a Lonilni. dove 1" eroe è figuralo

classicamente ignudo. Nella scuola d" incisione vi sono stampe

ile' migliori maestri: in quella dei gessi conservansi i chiaroscuri

die già ornavano il gran salone della Corte, e de" (piali Vndiea

\p|iiaui disegiK'i i Histi n;i])oleonici.

Alla biljlioteca Ambrosiana (: ;innessa la galleri;i di (juadri. ^alkiia

disegni e modelli, più antica della cittìi. monumento di (piel

generoso genio di Federico Borromeo, di cui tante volte tornij

(hscorso in queste carte. Fu poi aumentata con doni. L'aimni-

nistiiizione militare nel 1796 ne levi') i migliori, fra i (|uali più

non tornaiono un conccr/n di intaica del Giorgione; una Mad-
daleìin col vaso dell iinuuento di Bernardino Luini: una Beata

;\inl)Cii-

iann
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r^ergìfie su metallo di Rubens, contornata di fiori da Breuglipl.

Quest'ultimo, così vantato per la finezza onde eseguiva opere'

minutissime, professava molte obbligazioni al cardinal Federico,

e perciò gli offeriva ciò che di meglio gli venisse fatto : e tra

questi erano famosissimi i quattro elementi; di cui due soli tor-

narono di Francia, gli altri stan a Lione.

La galleria è però tuttora ricca di oggetti varii, che descri-

veremo neir ordine che vi si trovano.

Coi doni di Edoardo Pecis si formò un gabinetto, ricco par-

ticolarmente di bronzi dorati, che ponno dar idea della per-

fezione die ha presso noi F arte del fondere
,

gittare , cesel-

lare e dorare. Sono tra questi il monumento di Andrea Appiani,

tratto dal marmo di Thorwaldsen: V Ebe e la Tenicoiv da qufi

(U Canova^ il Parnaso da Appiani: il modello di un arco che

il (Gagnola avea fatto temporariamente per poita Orientale: opere

tutte deUo Sirazza. L'^?;ro/r< fu modellata dall'Acquisti, dietro

Guido: le due coppe contenenti selvaggiume. uscirono dall'of-

ficina Manfredini. Sonvi inoltre due erme rappi'esen tanti Canova

e Thorwaldsen , eseguite negli studii di essi. Fra i quadri note-

remo dell' iUbano la Galatea portata dai delfini-, del Quercino,

f 'enere che si specchia : di Carlo Dolce , la sacra faniigìia .• del

Bronzino, il ritratto di Benvenuto Cellini: del Basalti, un Sal-

\iatore; di Mengs, il ritratto di Clemente XIII: di Appiani, una

siionatrice ; di Cigola, quattro miniature. Tra i forestieri appa-

riscono ritratti di Holbein; di Brcughel, Noè dìie entra nell'ar-

ca ^ di Luca di Leyda , l' adonizione dei magi; oltre la\ori di

Neef, Ruisdal, Brand, Van-Oisem ed altri.

Nelle due sale che conducono alle gallerie ed in altri lo-

caU. vedonsi da 400 ritratti d'illustri. Di Andrea Bianchi detto

il Vespino, è la commendata copia del cenacolo di Leonardo,

ordinata da Federico Bori'omeo che vi scrisse: Reliqiiice co'na-

coli fìtgientes, hac tabula excepta sunt. ut ronserwiretur Leo-

nardi opus. •
'

Nella I galleria è il gran cartone di G. Bossi de\Y esilio

di £'J/)30,- d'Andrea Mantegna, Daniele fia i leoni, tavoletta a
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ciùaroscuio : di Anilirogio Borgognone, la Madonna in trono

con santi. Fra i leonardeschi, di Boltraflio la Vergine che porge

ciliege al Bambino: di Marco dOggioiio. la T'ergine allattante;

del Luini, il Gesù davanti alla Maddalena, e dodici studii di

teste e i-i tratti; del Lomazzo. la trasfigurazione: del Cerano,

sant\4ndìrogio: di Tanzio di \arallo, tormenti di molti martiri,

dipinti colla soUta sua vivacità; di Parraigianino. ì annunciata:

del Moretto, il martirio di san Pietro: d'Andrea Schiavone,

la bizzarra composizione dei re magi: di Bartolommeo Scliidone,

la Vergine tratta dal Correggio: di Rosa da Tivoli, una veccMa

attorniata da pollame: di Federico Baroccio, Gesù portato al

sepolcro. E fia gli oltramontiini . molti paesi di Paolo Brill fiam-

mingo, il cpjale apprese in Italia il tocco facile di Tiziano, e

operava a tempera ed a buon fresco: molti quadri di Breughel,

fi-a cui il Daniele nella fossa dei leoni: l'incendio di Sodoma^

i due già detti elementi dell' acqua e del fuoco; di Alljerto

Durer . la conversione di sant'Eustachio: di Hammelink. la

f' ergine allattante in campo aperto con varii edificii: di Luca

di Leyda. il trionfò di Davide . disegnato con fmno di candela

sopra il vetro.

Nella U galleria primeggia il cartone del Sanzio, sid quale

dipinse in Vaticano 1" aurea scuola d Atene, meraviglia artistica,

che di Francia tornò in buona conservazione. Di Rafaello è

pure, nell attigua sala dei disegni, la parte di mezzo del car-

tone della grande battagb'a di Costantino contro Massenzio. Di

Pellegrino Tibaldi . dodici disegni , eseguiti per dipingere le

invetriate del Duomo :, consiglio opportuno , acciocché anche

quelle avessero unità di stile. Di Leonardo son due ritratti al

vero, a pastello ed a matita nera. Fra i dipinti è mirabile il

ritratto in profilo dì Beatrice d' Este , improntato dalla fresca

e brillante tavolozza del ^ inci. Alla sua scuola appartiene quel

della leggiadra Gallerani . e la Madonna con Gesù che bene-

dice un devoto: di Boltraflio, il ritratto del medico Marcantoruo

Della Torre: di Bernardino Luini. un litratto non finito di un

fhira (li Milano: una testina di san Gioi>an/ii coli' agnello
;
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riii aitili (Il Min Giroldiììo . la ilccanlala \(iìi/ lumi clit' lieiie

in gieni]jo la V t'igine e una mozza figura del san Giovanili in

allo (li predicare, liaUe da cartoni tli Leonardo, e improntate

di tale carattere, da lasciar dubbio die sian di ({uesto.

È singolare soddisfazione per T amatore il contemplare riu-

nite dieci opere del Tiziano, nove delle quali donate dal car-

dinal Federico. Sono : una replica della celebre Maiìiìalcud pe-

nitente i la Mndonnn col di^'in Fanciullo, santa Caterina e san

Giovanili Battista; uri altra con santa Cecilia, ambedue in fondo

aperto . della sua più felice elh , l' adorazione dei magi . la de-

posizione nel sepolcro, replica di quella dell' Escuriale : seguono

r Ecce Homo . mezza figura : il ritratto del padre di Tiziano

da militare; ed il proprio ritratto. Di Giorgiono di Castelfranco

una sacra famiglia fra un gruppo di arbusti, con santi, opera

della miglior sua età: di Giacomo Bassano. il riposo della sacra

famiglia sotto frondosa pianta, con montano paese, un de' mi-

gliori suoi quadri che Milano vanti: di Federico Barocci il pre-

sepio; di Guido Reni diversi studii di teste. Dei milanesi Busca,

Lanzani, Fiori. Cerino detto il Perugino sono tele in una sala

terrena, effigiauti le gesta di Federico Borromeo, ove pur è

il gran cartone del Cerano, sul (juale venne eseguito il colosso

d Arona.

Nella sala dei disegni, ove trovasi il mentovato modello

ilell'arco di Gagnola, son disegni di Giulio Romano, Polidoro

da Caravaggio . Bonarroti , Albeito Durer , Mantegna , Guer-

cino, Luca Cambiaso. dei Luini, dei Campi e di molti altri.

Di Bernardino Luini è il grande affresco della inconnuizione di

spine in una sala terrena (vedi tomo L pag. 38).

Delle varie sculture sparse per le sale, menzionereiiiu. del

Franchi una Pietà, ed il san Pietro liberato; i busti della A-

gnesi e del Branca del Monti milanese, una Pestale; un'altra

di Canova: il busto dell Oriani: del Monti di Ra\cnna. come

pur quelli di Edoardo De Pecis. e della sorella Maria Parra-

\iciui. Di Antonio Prestinari ("• la T ergitie che avea preparato

lice la Madonna di san Celso. Sonxi aiiclic il moiiiimento a
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(liiiseppe Bossi, di cui 1" ernia è del Canova e i bassorilio\ i

del Marchesi:, quelli al marchese Fagnani. opera del Labus: al

conte Giberto Borromeo, del Cacciatori: a G. Domenico Ru-

magnosi, di Sangiorgio. Potrà anche piacere il veder i modelli

che si adoperavano nell antica accademia, e molte rarità qui

arrivate dal museo Settala.

Lo scalone è adorno di modelli di plastica, come multi

altri n ha la sala teirena: sotto il portico del cortile sono di-

sposti iscrizioni ed avanzi di antichi monumenti.

Il cardinal Monti arcivescovo lasciò alla mensa arcivesco- Oalleriu

vile meglio (U 200 quadii e molti disegni, della cui preziosità '*'^',ii"

son testimonio i cataloghi che ne fecero il Torre, il Latuada.

i Santagostini. Pur troppo molti andarono perduti; e nel 1811,

per ordine del governo, furono levate 22 delle mighori opere

per ornarne la pinacoteca di Brera, ricambiandole con 1 7 di

merito inferiore; altre furono trasferite alla villa arcivescovile

cU Groppello. Le restanti si vorrebbe vedeile megUo conservate

per utile degli studiosi e decoro del palazzo.

F>a le molte citeremo mia sacra fantigUa e tre riti'atti di

Tiziano: il ritratto autografo di Rafaeìlo a matita nera; due sog-

getti di santa Rosalia delf Albano; una sacra fantiglia eh Paolo

\ eronese ; un profeta Eliseo , David colla testa di Golia e

Giuditta del Guercino, varie cose dei Caracci, del Garofolo,

del Tintoretto, di Paris Bordone. E quanto a scuola nostra;

una Madonna del Luini; tre cUsegni a matita rossa di Cesare

da Sesto; una Madonna col Bcunbino e san Gio. Battista di

Daniel Crespi; il Cenacolo e le sante Cliiara e Caterina di

Marco dOggiono; Cristo portcuite la croce eh Michelangelo da

Caravaggio: la lotta deWAngelo e la sacra famiglia del Moraz-

zoiie; altre cose di Giulio Cesare e Camillo Procaccini, di Gio-

vanni Battista Cerano, dei Campi; un Gesù e una cena, disegno

a bistro di Gaudenzio Ferrari ; il dipinto de" tre pittori , Giulio

Cesare Procaccini, (aerano e Morazzone, rappresentante il mar-

tirio di santa Raffina.

11 18-
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QuailiTiia W\^. iiiultallre licclifzzi' clif iir»\rraiiiino della casa flaslcl-
Caslel-

harco Larco vuolsi aggiungere una copiosa raccolta di quadri . co-

minciata con quelli dei conti Simonetta, poi cresciuta continua-

)iiente dagli attuali sontuosi possessori. In 22 locali sono di-

stribuiti più di mille dipinti d'ogni scuola, e già qui e cpia ne

meulovanuno alcuni. Ora vuoisi rammentare una sacra famiglia

di Rafaello, preziosissimo quadrettino benissimo conservato di

provenienza regia; allo stesso viene attribuito un ritratto di

('esare Borgia C. Lodatissima è una tavoletta della T ergine col

hiunbino seduta in trono circondata da santi ed angeli, die servì

a Maso Finiguerra per eseguir la celebre pace, niello in argento

che apparteneva a Santa Maria di Bergamo ed ora al museo

Trivulzio. Incominciando dall' età di Climabue sin ai viventi
.,

([ui sono quadri de' migliori Italiani ; così ili molti forestieri,

massime fiamminghi: disegni aggiudicati a Tiziano, Correggio e

Rafaello: una stfituina di Leonarilo (vedi qui sopra a pag. 2 48).

noiiouao La galleria Borromeo ha oltre 400 quadri delle migliori

scuole. Noi diam il primo passo a una tavoletta tli Leonardo,

che malgrado i guasti del tempo, rivela la potenza di concetto

e la delicatezza di disegno cU (juel gran maestro, il quale con

bel giuoco di luce die mirabile distacco alle figure. Par dell i-

stesso autore il personaggio in profilo: 1" altro a due terzi ili

fronte , attrDjuito a Bernardino Zenale , dev' essere di miglior

pemiello. V'ha pure una T'ergine lattante e un ritratto del Bol-

traflio; due Madonne e un Sahatore di Ambrogio da Possano,

ben 2 4 dipinti di Bernardino Luini: una Beata 1 ergine cu/i

santi ili Gaudenzio: un ritratto di Marco d" Oggiono. Questi

dei nostri: d'altre scuole accenneremo di fuga la bella gita ni

(\(l\'ari(). con moltissune figure, col nome del Pinturicchio : il

Salvatore ili Sebastian del Piombo: una Madonna con fijudo

(Toro lU Gentile da Fabriano, che direbbesi d"uu Fiorentino

del tempo di Masaccio. Vennero questi quadii da lascito fatto

al piiniogenito da (ilo. Battista Monti lUpendente dalla casa:

(I) Vi'di V\LLARU1. yolizic siipra un ilijìinli' di RiiJ'iicìlo Stiiizid. ce. 1842. fli-

Inaic /tri linea ('cmir I iilinlinn i/i/Jinln ila /!ii/nclli' .Siinzio . ce. 1R1.'5.
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([liei dell antica galleria domestica passarono alle isole Borromeo.

Casa Litta ciie nel secolo passato contava due ricche ?al- lina

lerie. or ne va crescendo nna che presto emulerà le migliori,

l'ra i pezzi in essa ammirati ricorderemo una Madonna col

bambino^ tavoletta conservatissùna di Leonardo; una mezza

figura del BoltralFio; del Luini tre tavolette, poi cinque affre-

schi di soggetti profani (che in lui son rarissimi) con figure a

metà del \ero: san Pietro niarfire del Borgognone: V assunta di

Marco dOggiono: una bella T cncrc del ParmigianLno e un'al-

tra (h G. C. Procaccini; Jpollo e Marsia del Correggio, inge-

gnosa composizione, dello stile stucUato di quel maestro: mia

Pietà del Morillo: V Elisahctta d L nghcria di Appiani: aggiun-

gansi molti quadri e scolture de" migUori viventi.

La quadreria .Melzi. cominciatti sul fin del secolo passato M.lzi

colle reliquie ih quella del conte Fii'mian, fu cresciuta dal \\-

cepresidente della lepubhlica itahana : ed ha eccellenti e scelli

pezzi, benissimo conservati, che è a desitlerare vengano liu-

niti tutti nel nuovo palazzo ('). Ha singolarmente varii dipinti

del Borgognone, autore sì immeritamente negletto dagli sto-

rici: ben nove di Cesare da Sesto: e fin dothci eh B. Luini. Di

Giuseppe Bossi è il cartone della pace di Costanza, e il qua-

dro th Edipo che stava eseguentlo cpiando morì. Una circon-

cisione di Bramante : quattro vedute del Canaletto : una tavo-

letta del Correggio: due angeli suonanti, prima maniera di

Leonardo, e uii adorazione de' pastori: una f ergine genuflessa

al Bainhino. la più beli" opera che sia a MOano del i^erugino:

otto ritratti su smalto di Peti tot: un Daniele fra i leoni di

Rubens e Breughel: una Madonna di Tiziano.

Nel palazzo Archinto non fu ancora disposta una galleria Airiiimu

l'onveniente alle ricchezze artistiche che i-acchiude. e che ora

convien cercare nelle varie sale. La serie di ritratti di famiglia,

.se alcuni non fosser andati dispersi, ollliiebbe un compendio di

tipi storici autentici, coi nomi di Leonardo, Giorgione, Tiziano,

II* E qui per l' Aroivcsrovailo , r nllrove imi aliliium Joviito i-iinctlfrrl ni ralalo^lii

o ai e arli'Ui affissi nel!" ajgiiiclinar i i|un(lri ad arli^ll . sonza rai-fciic uaranli.
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\aiMlyck. (iiulio Cesare Procaccini, Wovet, Daniel Crespi e

Meii<rs. La T'crsinp ins:inncchinta, la sant'.ùina tratta dal cai-

Ione del Vinci, un" altra snera famii^lùi, e una natk'ità a tempra,

son delle belle cose di Luini : di Cesare da Sesto nna sacra fami-

glia in paesaggio: leonardesca è una santa Caterina, velata dalla

cadente capellatura: di G. C. Procaccino una Madonna in glo-

ria; otto paesi di Brengliel su rame. Taciam dei moderni.

In Italia poi non si troverebbe collezione più ricca di quella

dei 36 arazzi clie possiede il conte Archinto, cavati li più da

cartoni storici di Giulio Romano, e sei da soggetti campestri di

Teniers. Singolare è pure la sua raccolta di stampe d' ogni età e

nazione, non tanto pel numero quanto per la sceltezza e abbon-

danza delle prove d' etic/ietta. Infine egli tiene buon numero

di disegni, fra cui di Leojiardo e di Rafaello, e quattro teste

a pastello del Correggio.

1 liviilzio Preziosità di quadri possiede anclie casa Trivulzio. fra cui

un piccolo tondo di Leonardo, due Mantegna. due ritratti di

duchi del Boltrafìio, un Sahuitorc mezza figura di Marco d'Oy,-

giono. un ritratto di Appiani, alcuni moderni; aggiungi molte

slampe, fra cui primeggiano una Madonna, stampa tli Andrea

Mantegna . prova non finita . unica inedita : le sibille e i profeti

di Sandro Botticelli. Altrove parlammo de' suoi nielli.

Sorniani (.'asa Sorniani già Andreani {^strada dell'Ospedale n. 84), tra

molte belle cose, vanta un presepio del Perugino: un altro di

Gaudenzio: cinque tavole per traverso non finite, rappresen-

tanti fanciulli che suonano, lavoro leonardesco, che formava

paiapetto ali organo di .Santa Marta; due grandi vedute del Ca-

naletto colle figure del Tiepolo.

.Scolli Della ricca galleria Scotti GsWsrixù {corso cU p . Nuova), messa

all'incanto durante la minor età del presente possessore, so-

pi'avanzarono alcuni capi insigni ; il ritratto del famoso cancel-

liere Morone, della miglior maniera di Leonardo; il battesimo

di Cristo, di Cesare da Sesto con morbide e ben colorate carni :

e con paesaggio del Bernazzano, vasto, a scogli e macchioni,

stupendamentt! digradati. Molti arazzi rappresentanti imprese tli
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don Chisciotte e baccanali, dono di Luigi \1V alla famiglia

Spinola, passarono per eredità negli Scotti.

Nel palazzo Serbelloni-Busca , si dispone una galleria, riii- Alti-

iiendovi i molti dipinti sparsi nelle ville , e già si ammirano

un ritratto del Tiziano, due di Velasquez ed opere di Salvatoi-

Rosa. Nella volta di una sala , Giuliano Traballesi frescij con

grande prestigio Ginnone che iTU'ocn la ruma ddla flotta troia-

na : in altre Luigi Sabatelli le nozze di Psiclie , e Podesti le

avventure di questa graziosa concezione della greca mitologia.

In casa de' conti Attendolo Bolognini ( strada del M/ilino

delle anni n. 3787) son due ritratti del Boi trafilo-, le quattro

stagioni del Bassano: e molti altri dipinti e disegni, che fra

jioco saranno più nobilmente collocati. Un bassorilievo di marmo
di Carrara, alto un piede e mezzo, e largo poco più di uno,

lappresentante la Pietà, palesa la mano di Michelangelo, di cui

.sarebbe Y unica opera in ÌMilano.

Il sig. Giacomo Bordini [contr. di S. Nicolao) da una pub-

blica vendita di quadri d'una graiì casa n'acquistò una cinquan-

tina di buoni, fra cui ima T'enere tentata da' Satiri òilÀcimo

Pordenone, composizione maestrevole e con gran rilievo; una

Soflmisha del Guercino: un harranale, farraginosa coTiiposizione

di Vandyck; un ritratto di fanciullo, fors" anche di Leonardo.

I signori fratelli Brocca (corso Francesco n. 603) son da

molti anni possessori d'una bellissima tavola, giudicata di Ra-

faello, e conosciuta col nome di sonno di Gesù, incisa dal

Longhi: e duna copia del cenacolo di I^eonardo. a metà del-

l'originale, eseguita da Lnini pei Cappuccini della Feluca. Vi

van compagne molte opere insigni di Spagnuob.

Che se a questo Rafaello e agli altri mentovati unis.sinio

quel di casa Fumagalli a san Giuseppe e quello del professor

Tosoni, la nostra città sarebbe delle più abbondanti in lavori

del chviuo Urbinate.

Possiamo dire non v' abbia casa signorile che non posseda

qualche buon quadro antico , e che non s" arricchisca di mo-

derni. Così il conte Mellerio (corso di p. noiìnina n. 4 2.'J3)
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tiene ima maestre\ ole imitazione àeWn P ergine di Foligno . ili

man del Sassofenato : un'altra del Alantegna, seconda età: un

Sdii Cristofaro di (ìian Bellino, una sdutti Caterina di (ìui-

do. una deposizione di Cristo del Tintoretto: e nella sua villa

del Gernetto due dei maggiori dipinti storici contemporanei.

Carlo T III al letto di Giovanin Gtdeazzo Sfoizn del Palagi, e

la corte di Lodom'o il Moro di Diotti. In casa Littii Modignani

(ront. della Passarella)^ oltre buoni quadi'i. è una Jurora.chf

è de' migliori a fresco di Appiani, quando appena reduce a Roma.

Il principe Pio {in Borgoiuwo) possiede alcuni di .Spaguuoli. fia

cui un Morillo. un A elasquez di prima bellezza^ mi Tiziano e

un bambino leonardesco. I signori Del Maino {S. Stefano in

Borgogna
)
per ereditìi Della Porta posseggono un Sah'atore del

Mantegna. metà del vero: un Lot del Guercino. clie fu inciso

da Morglien, e ritratti tizianeschi e leonardeschi. 11 consiglier

Grippa [cont. di santJntoìdo n. 4737) un Cristo air orto che

dicesi eh Gorreggio. Il cavaher Londonio presidente dell acca-

demia di belle arti [co7it. dell'Orso-Olnietto n. 1675), molti

buoni quadri del Londonio e d'altri, massimamente moderni:

il conte xVnnoni incorso di porta Ronuina) una Madonna lattante

(h Marco dOggiono. una santa Caterina di Gaudenzio, buoni

ritratti di famiglia, un ?\apoleone di Appiani e la Giulietta di

Hayez: il marchese Msconti Aimi {teatro Filodrammatici nA%^9)

alcuni capi d arte antichi e molti moderni, insieme con vasi

etruschi, giapponici e rarità anche stoi-iche. Altri ne possiede il

-sig. Laml^ertini gazzettiere {ront. di S. Pietro all'Orto). fi-a

cui un Paolo ^ eronese, varie cose di Luini e di AVouwermaus

.

lavori di -viventi e i calchi delle teste del Cenacolo, fatti dal

lìossi. Il sig. Pensa (cont. dei Nobili n. 3995) vanta alcune

pitture de' primi maestri: il tipografo Pirola [cont. di San Sil-

\'esfro n. 1606) una natività del Luini, hicisa nella scuola del

Longlii:, una sacra Janiiglia di Andi-ea Sacchi, riprodotta au-

cir essa in rame : il bozzetto originale della notte del Gorreg-

gio: i santi Sebastiano, Marco e Marcellino di Paolo \ eronese:

mi Cris/n lìiniin di S:ih:it(ir li(is;i : una viuliiln di cainpagiìd
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roiìittiKi (li (jasparc roussin. e altri la\oi-i pollanti ih.siì;iiÌ nomi.

Il sig. Gaggi si ari'icchl di opere de" migliori moderni, llaypz.

Podestà, Gonin, Canella, Migliaia. Marchesi, Baruzzi , Scliia-

voni, Molteni, Lippariiii, Azeglio e di molti forestieri, (iene-

roso incoraggiamento, pel qnale va gran lode anche al dottor

Cavezzali [contr. de' Nobili ti. 3994) che per via di commis-

sioni si procurò in pochi anni lo studio di Rti/iwllo di Podesti:

la tiiortt' di Jìice di Hajez^ il sogno di Pdrisimi di Arienti, il

trionfi) de' Milanesi dopo la vittoria di Legnano di Sogni; la

strasse desrl' innocenti delFInduno: i ritratti autosrafi di Hayez

e Podesti: moltissimi preziosi quadretti di genere e paesaggi

di Riccardi, Canella. Bisi, Servi, Gonin, Moia, e in Snnamite

statua di Baruzzi. Molti lavori di moderni ha pure il sig. Seuf-

ferheld (contr. del Morone)-. molti la nobil donna Poldi-Pezzoli,

fi-a cui la rassegnazione di Bartolini. ammirata per sobria verità.

Il cavaliere Uboldo poi . oltre V armeria . riunisce una veia

galleria di capi d' arte motleina
,
quali , a dir solo i principali

.

la Ebe di Marchesi , V Eva di Fraccaroli , la Malinconia di Fer-

rari , la Sabìiace di Baruzzi , statue grandi e tutte eseguite per

conuiiissione eh questo lauto privato, oltre busti e bassorilievi:

(! in pittura moltissimi quatlri : fra i quali nomineremo la Maria

Teresa alla dieta d'Ungheria, la Betsabea e il Sansone di Hayez,

che da soli basterebbero a far dire ricca una galleria: la di-

sperazione di Caino di Lipparini, il Gradasso e Rinaldo di

Azeglio, il Pont-?ien/\]ì Canella, quadri di genere di Gonin,

Servi , Molteni , e molti di paesaggio.

Un altro gabinetto il sig. Patrizio va airicchendo con di-

pinti moderni, in piccole dimensioni, fra cui, V Cgolino di

Diotti:, una J^enere di Schiavoni: Y uccisione di Gian Galeazzo

di Lipparini: due quadri storili di Ilayez e due di Palagi: il

Narciso di marmo di Manfrechni: e la più doviziosa collezione

di cUsegni de' migliori contemporanei (').

(l) Ci basterà acremiare la rarrolla di <i. N'nlliuili, rii rhissiiiia di parlicolaiiui

ailislichc patrie, e unica per quantità di disegni. Dei ((undri tu pubijlicato il latalu^o

nei 1850; dei disegni parlarono cpianti di re'entc srrissero di lielle arti . e noi spesso

ne' renni preeedonti.
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Nelle gallerie predelle, e in iiiullissinie case di signori e di

negozianti, olia l'angustia dello spazio e il non averne noi co-

gnizione ci obbligò di omniettere; potrà il curioso conoscere i

molti artisti oggi viventi a Milano. Alcuni sono allievi dell' ac-

cademia nostra , o di quei pochissimi che han cuore , senno e

pazienza per formare scolari: altri qui si stabihrono come in

città che offre maggiori occasioni tU la\'oro pel duomo, Tarco

del Sempione, le moltissime fabbriche, i ritratti, il fasto, l'a-

mor dell'arte, la devozione. Anzi pur ora si è fondata una

società, ad imitazione d'altre città, per incoraggiare gli artisti

col comprarne le opere migliori originali, che poi sono divise

a sorte fra i contribuenti. Non ci si parh di Roma : museo

continuo ella stessa . vede favorite le arti dalla splendidezza

del pontificato: vede arrivar d'ogni parte giovani a formarsi

sugT immortali modelli : vede i forestieri diriger colìi le loro

domande di lavori. Milano è in ben altre condizioni, eppure

vi stamio parecchi studii : alcun de' quali potrebbesi chiamare

una piccola accademia, ove molti faticano sotto la direzione d'un

solo : alcuni possedono e quadri di maestri e disegni e armi :

alcuni associano un' eleganza che indarno cercherebbesi nella pa-

tria delle arti. Ivi una tettoia o poco megho copriva Canova.

Sarebbe cosa diflicile e piena d' invidia il venir raccontando

di tutti gli studii, ed accemiar le opere più lodate che ne usci-

rono; genere irritabile sono gli artisti: e il distribuir le corone

non spetta ad un povero scrittore, ma alla voce del popolo,

temperata dagU anni.

Lo studio più sfarzoso d' Italia è per certo quello che il ca-

valiere Pompeo Marchesi fece erigere dall' architetto Crivelli

[strada di San Primo n. 11^). Di quel laboriosissimo artista si

incontreranno moltissime opere in città; e i modelU di tutte in

esso studio. Pochi scultori ebbero occasioni più segnalate, fra le

({uah basti accennare la Pietà pel nuovo tempio eh San Carlo

(vedi sotto a pag. 343), e i monumenti di Gothe per Franco-

forte e di Francesco I per Vienna. Monti Gaetano di Ravenna

[contrada di s.Jgncsp n. 5551). vede la sua adulta rcpiitazlnnc
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ririoiirc nella crescente del (iglio RaCaelo. Fiaccaioli (str. (U ponte

di san Marco n. 1982), dopo molti stiulii e lavori, finì ora

il Pietro Ferri che si colloca a Brera, di fronte al Ciisuilieii

,

eseguito dal diligente Giovanni Antonio Labus. Sangiorgio mo-

dellò il soprornato dell' arco della Pace , il monumento del Monti

in Brera , e per Casale la sUitua del re Carlo Alberto. Cacciatori

lavorò all'arco della Pace, e grandiosi monumenti per chiese e

j)er la corte piemontese. Somaini fc uno de' maggiori bassorilievi

sull'arco stesso, e molte statue per varii. Nesti , Manfredini

^

Gandolfi, Luigi Marchesi han già reputazione fatta, mentre se

ne vanno assicurando una bella Agliati, Croft, Seleroni, Benzoni.

Galli, Motelli, Giiola, Pasquali.... Puttinati. oltre statue in

grande, si divertì in iìgiuini di jilastica, \ezzo da sale. Si tlistin-

gnono per le decorazioni Vela, Bernasconi, GazzoU, Pandiani.

Tra gli stutlii pittorici quello del cav. Pelagio Palagi è me-

morabile, perchè quel valentissimo pittore, arcliitetto e plasti-

catore, con esempio troppo raro, ai riuniva più di 24 allievi,

con dottrina e pazienza istruendoli, talché divenne un semen-

zaio di valenti. E n'uscirono un Nappi, un Vitale Sala ed altri,

troppo presto rapiti alle arti^ e tra' -viventi il Bellosio, che ora,

sotto la direzione del maestro, abbellisce la corte di Torino,

(! che fu ammirato per la sua scena del diluvio universale.

Hayez veneziano tratta con singolaie originaHtà storie del

medio evo e moderne, con attenzione ai costumi, e con effetti

di luce, quali non s'imparano dalle accademie. L'entusiasmo

che giustamente egli eccitò divenne pericoloso per quei che

pretesero imitarlo senza possederne di gran lunga la potenza.

Il cavalier SaliateUi lasciò moltissimi lavori su tela e a fresco

in Toscana e fra noi e formò molti allievi , tra i quali i pro-

prii figliuoli. Dipinti storici anunii-ammo pure di Mossotti, Poggi.

A rienti. Sogni, Picozzi, Mensi, JNarducci, Pedrazzi. Induno.

I3arabini, Sacchi, Conconi , Meneghetti, Gualdi, Zali, (JrofF,

Mellini, Gallo Gallina, De Maurizio, Fumagalli.... oltre le an-

tiche riputazioni di Fidanza e Bellati. Molti di essi si a\ ven-

liirarono ben anche nel dipingere a fresco.
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(iiovaiiui Darif veneto, oltre preziosi ritrattiiii a olio, fresco

nel palazzo Arcliinto e altrove. Appiani e la Teodolinda Migliara

tengono viva la lode paterna con quadri storici l'uno. l'altra

prospettici. 11 prof. Servi ha lode per belle composizioni di ge-

nere. Le bizzarrie del Manzoni fermano sempre molti curiosi.

.Sala Eliseo fa ritratti a olio parlanti: del che son lodati Cerosa,

Maldura, Nesti. Picozzi. Luccliini e il cav. Molteni, vivace nei

quadri di genere e ammirato negli accessorii : e così per le mi-

niature il Banchi, e per acqiierelle il cav. ìMicliele Bisi.

Nel paesaggio in grande V immaginoso e sicuro Massimo

d'Azeglio cannnina per via propria: ("anella. padron della luce,

con nettissima tavolozza ritrae il vero, non il convenzionale.

Giuseppe Bisi. Maestrani, MUeneuve e altri riproducono le

scene de' monti e dei laghi nostri: jier la prospettiva Luigi Bisi

raggiunge l'incanto della verità: come le architetture fa mae-

strevobnente il Moia: e belle vedute Inganni. Dell'Acqua. Re-

nica , Riccardi. Feiniiui. Bison padre e figlio, f/ahi, Nava.

Belgioioso . . . Anche molti ricchi si dilettano, non solo di pro-

teggere: ma anche di esercitar le belle arti: e così varie signore.

La scuola dell'ornato, ristaiu-ata da Giocondo Albertolli,

produsse molti illustri, fra cui Inasti nominare Ferdinando A liier-

tolli, morto pur ora. Domenico Moglia squisito disegnatore, Du-

relli professore di prospettiva. Gaetano Vaccani : per tacer i varii

scenogi'afi e decoratori. Molti si occupano del disegno, sì sulla

pietra, sì per tavole ad ornamento o iUustrazione di hbri^ tah

1 ingegnoso e colto Focosi, il diligentissimo Pagani, il vivace

Riccardi , I^lena , Cassina . Locamo .... Il buhno maneggiano

con maestria, oltre l'Anderloni professore di quest'arte nell'ac-

cademia, la signora Piotti-Pirola . i signori Alfieri. Beretta. So-

ster, Barni. (jaiidini. (Clerici. Bonatti. Fusinati. Aronne Mauri.

[1 cav. Bagatti-\ alsccchi assunse un genere inusato fra noi.

la pittura su smalti, e ne fece sin di 27 centimetri in tondo:

j)oi esegui am[»i disegni su porcellane (di cui una i-ettangola di

cenlini. 70 |)er 55 ) e su vetri: ornamenti da reggie.

Antonio Bciiui rouiauo. allievo di Picklci-. fla 10 anni qui
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incidi^ pietic (Ime, cercategli anche dalle Oorti lontano. Desi-

(Iciin (lesari, tien vivo il cesello; e sbalzò lastre grandissime.

Pnltinati esegniva medaglie, anche di grandissima dimensione.

La natura di questo lavoro non ci concedeva che di tesser

un indice, dolenti che anch'esso non si troverà compiuto. Al-

quanti artisti già ci venner innanzi nelle gallerie, altri verranno

nella descrizione particolare degli edifizii; ma per conoscere il

numero e il merito comparativo bisognerebbe assistere ad ini'e-

sposizione. Queste cominciaronsi pel decreto del vicepresidente

della repubblica italiana 1 settembre 1803, col quale fu rioi-

diiiala raccademia. l'j'ano annue, e non vi comparivano che i

hnciri j)remiati. (juelli degli allievi dell'accademia, o gli spe-

diti dai pensionarli dello Stato a Roma:, una cinquantina al più

Fra tutti : e pochissimi di forestieri : talcliè nelP ultimo quin-

quennio del segno d'Italia non giunser in tutto a 70. L' espo-

sizione moltiplicossi |)oi tanto che nel 183 4 sommaronsi 74 1

pezzi d'arte: 603 nel 1837:, presso a 400 nel 1843. E ne

vengono da tutta Italia e anche da fuori, agognando quegli ar-

tisti mettersi in schiera coi nostri, e d'eccitar le lodi degh in-

telligenti e la generosità del ricco Lombardo, non più soltanto

i. d" 07Ìi beato e di vivande ".
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f.)r diivi- suii , «irnij rralri. loili,

Dai snoli 5C»ni[).ile al morsn rd.-in-?

Duvi; le n'icrbf? il.ivr Ì caliti» f.>rli.

Ondo fsiillò l:i giovciili't vivan-?

Ditvo ì leinpli , fr;i cui. nel progu assurli^

Canlarono i levili .il lìin di pare?

IC gli j<>Ìli ovi> il ciir iiiilrinii II- «aule

Verginelle di Sioti .il r,i5lo .-iniaiHr?

A'-;s,.

BELL'ARCHITETTURA

spiessionc la più evidente e durevole

della civiltà , 1 architettura seguì le vi-

cende di questa nel nostro paese. Come
poche etl incerte memorie ne nmangouo

di Milano ne" tempi etruschi ed insubrici.

nessuna ne resta della condizione delle

arti, ove se ne tolgano alcuni frammenti

(Il vasi (ittili. dissottei-rati fjua e là nei

'9
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flintorni. e dei quali è dubbia assai l'età, giacché non sp ne

dismise luso nei posteriori tempi.

1 più anticlii edifizii di cui si abbia memoria, o restino vene-

randi avanzi , spettano alla dominazione romana , anzi a quella

degl'imperatori, quando la Gallia Cisalpina donata della citta-

dinanza , assunse le abitudini e l' aspetto della metropoli. Da

Ausonio, poeta del quarto secolo, nel suo elogio di Milano ^*\

deducesi che qui era un circo , era un teatro , erano templi

,

erano palazzi regii, era una zecca, erano i bagni dedicati a Mas-

simiano Erculeo ed ornati di marmorei peristUii; era doppio

giro di mura per l'ampliata sua estensione con un vallo esterno,

era tutto infine che poteva pareggiarla a Roma. L'unico ragguar-

devole resto di tanta magnificenza che possa additarsi ancora

sono le sedici colonne di bianco marmo, dette di San Lorenzo,

o servissero ad im tempio, o ad una basilica come alcuni archi-

tetti hanno, per esercizio scolastico, voluto supporre, o appar-

tenessero ai peristilii menzionati da Ausonio che ornavano le

terme erculee, che quivi probabilmente sorgevano, secondo una

costante tradizione, e come lo proverebbe anche l'impianto della

chiesa attuale , colle attigue celle eh forme variate ed affatto

romane, erette su basamenti antichi.

Degh altri antichi edifizii , dei rpiali già si tenne parola nel

Sunto Storico, scarse IratUzioni ci lasciano a pena argomen-

tarne la situazione. I pochi ruderi d'antichità, venuti in luce

in questi idtimi amii, bastano però per accertarci che le pa-

role d'Ausonio non erano affatto poetiche esagerazioni, e clie

(l) En Mediolani mira omnia, copia rerum

Innumere, cuUaeque domus, facunda \irorum

Ingenia, antiqui mores; tum duplici muro
Amplificata loci species, populique voluptas.

Circus et inclusi moles cuneala thealri,

Tempia, palalinasque arces , opulensque nioiiela ,

Et regio herculeo Celebris sub horiore lavacri,

Cunclaque marmoreis ornata perystila signis,

Mocniaque in valli formam circumdata limbo.

Omnia qu« magnis operuni velut ;rnmla formis

Excelluut, nec juncta preniit vicinia Roniie.
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qui pure ebbeio culto le arti romane. Resti (li pavimenti, di

moilinature. fregi e colonne de più preziosi inaimi die 1 an-

tichità lavorasse, e cfualche avanzo di statuaria si vanno tutto

giorno scoprendo nel porre le fondamenta di nuo^e case al

piano antico della città, che giace oltre due metri sotto del-

l'attuale. Basterà accennare rpielli tiovati nella contrada di San-

t'Andrea al nuni. 803: al tlanobbio, dove era 1" antica porta

Ticinese: l'ara rinvenuta alla Maddalena al Cerchio, colle cjuat-

tro faccie effigiate , che sta nel museo di Brera : il bel torso

marmoreo colossale dissotterrato con molti resti nel ^827 a San

Vito al Pasquirolo al num. 521. ed il grande musaico tro\ato

ivi presso nel 1841. sotto le case nella Passarella ai numeri 515

e 516. entro un" area rettangolare di metri 16. 50 per 26. 70.

con gTaziosi meandri a tre colori e due touch figurati, il più

conservato de' quali ^enne trasferito alla biblioteca Ambro-

siana ('^

Ma allorché Milano era per assumere politica importanza,

l'impero si av\icinava alla chssoluzione, l'arte al totale declino,

i popoh all'antica barbarie, se la religione cristiana non fosse

sorta dalla lunoa lotta a rigenerare la società. Abbandonati, anzi

demoliti gli edifizii del culto antico, e datisi cpiei primi fedeli a

professare pubblicamente la nuova religione, l'architettura, come

la civiltà, incominciò una novella era. I fasti della chiesa milanese

ricordano come fondate nel quarto secolo le basiliche dei santi

Naborre e Felice. degU Apostoh o di .san Xazaro Maggiore,

Porziana o di san Mttore al Corpo, eh san Simpliciano, dì san

Sepolcro, eh san Lorenzo e di sant' Amlarogio. A enne la prima

(hstrutta per l'erezione della caserma di san Francesco, delle

altre fu pressoché totahnente mascherata la parte antica nelle

successive ristorazioni e rifalibriclie: solo alF ambrosiana le alte-

razioni non tolsero affatto la primitiva forma. In que calamitosi

tempi in cui l'esercizio dell'architettura, ridotta ad arte eh mera

necessità, era ])assato in mani inesperte, non si hanno a cercare

lO Amati. Anlichità di Miìnnn. lB2/i. - Ruderi di idi antico edificio sco-

prilo n Miìnìio: Poi.lTECMro. mini. .T7.
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IK- bellezza uè ele!;aiiz;i di torme e di proporzioni. Una debole

renùniscenza delle ba.siiielic icjiiiaiie. elie prime per la loro am-

piezza si tramutarono al mioxo culto, servì di guida ai semplici

artefici, tenuti d'altra parte a seguitare flnine rituali, le «juali.

se non inducono idee estetiche, per la misteriosa loro signili-

cauza risvegliano religiosa venerazione. Del resto tozze le pila-

strate, spaziosi gli archi, ailiitto rozzi i capitelli, trasandata la

costruzione, scarsa la luce, ogni decorazione ristringex asi ne mu-

saici deir abside, genere di lavoro non mai intermesso in Italia:

neir ambone, nella tribuna e nella confessione, dove si faceva

sfoggio di marmi a piò colori e di ornamenti spesso accattati

ad altri edifìzii.

Gli eccidii portati a Milano dagli Unni e dai Goti, la ri,-

dussero a tale ne secoli V e VI, da durar pena a riaversi. 2Son

possiamo quindi accennar monumenti di quell epoca ne de' suc-

cessivi secoli della dominazione longobarda. (|uanlunque 1 arte

rifuggita in questa parte d' Italia si mantenesse vi^a e facesse

notabili avanzamenti, come ne liin fede gli avanzi nelle vicine

città di Pavia, di Brescia, di Como.

Dopf) il conquisto di Oarlo Magno, la debolezza e la di-

scoidia de' successori lasciarono che gli arcivescovi , col })re-

doniinio spirituale, acquistassero a poco a [wco anche la prin-

cipale influenza nel temporale in questa superioie Italia, onde

Milano ritornò a gran floridezza. Allora le aiti ripreselo im-

portanza, ed improntarono le orme loro negli ethfizii religiosi

e guerreschi, unici a cui. giusta le tendenze del tempo, rivol-

gessero le cure cpie" nostri padri, che, in mezzo a continue

fazioni, si avviavano alF indipendenza.

De secoh IX e X . possiamo additare alcune parti della

chiesa di sant' Eustorgio. la porla nella facciata delle distriitle

chiese di san Celso e di san (Giovanni in Conca, e la \ecchia

cappella nella basilica di san Satiro. Sono poi opere di An-

>perf() la tribuna, il c(iro e ialriii di sani Ambrogio, uno dei

pezzi piii singolari dell'epoca, che per\enutoci senza alleiaziom.

Ili' cnMS('i\a li caiallcrc scxcin e soleiiue.
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De successivi secoli XI e \11. ricorderemo, iiuiaiizi Uillo.

hi l);isilica di Cliiaravalle, due miglia fuori di porta Romana.

e le porle tlel recinto della città riedillcata dopo lo sterminio

di Barbarossa, di cui riniaugono tiitta\ia in piedi gli arcoiii a

porta Nuova, a porta Ticinese ed al ponte de' Fabbri, e nel

(jiulini e ne' patrii illusti'atori \eggonsi i disegni ili (juelle de-

molite da poco tempo alle porte Orientale. Romana e LodoAÌ-

ca. L'arcliitettura rigeneravasi alFomlìra dell'indipendenza, ed

assumeva un carattere proprio ed individuale, die, sorto in

(|ii('sti paesi e da essi propagato nel mondo, viene tuttora di-

stinto col nome di stile lombardo. La storia ricorda a questi

tempi (juelle compagnie di artefici, già fin nelle leggi longo-

bai'de distinti col nome di iiiagistri ronuuinì . che migravano

dall'alto milanese, architetti a un tempo scultori e muratori.

( lonservarono essi e maturarono quei priucipii donde scaturì lo

stile così detto gotico , e diedero probabilmente origine alle

associazioni o loggie mui-atorie, intorno alla cui importanza tante

fiivolose induzioni fecero i recenti scrittori d'arte. Tonili serba-

vansi tuttavia gli archi, ma si ornavano spesso d\ archivolti ad

intagh: le colonne assumevano forme poligone, qua.si ail un

massiccio rettangolare fosse apphcato mi gruppo di aste o cor-

donate, che si staccassero a distinguere l'ossatura dei vólti ed

il contoino delle arcate:, i capitelli abbeUivansi di fogliami incar-

tocciati e (h rozze figure talvolta emblematiche, piiì spesso ca-

pricciose :, si archeggiavano in nuova foggia le cornici di iini-

mento, alhingavansi le finestre e si bipartivano con colonnine

spirali: introducevasi l'uso de' gran finestroni circolari nel centro

delle facciale; infine le lince verticaU prendevano il predominio

sulle orizzontali, più svelte ed ardite facevansi le proporzioni;

e nel singolare e pittoresco campanile di (Ihiaravalle, che ergesi

piramidando sulla cupola, si tentava quel genere di decorazione

a pinacoli culminanti, che imitalo ed abbellito nella certosa di

Pa\ia e nel Duomo, caratterizzò gli cdilizii lombardi dell'età

seguente.

f.'an'liilcllur.i gotica in fatti, dir a Icniin de Toniani, dei

11 ig*
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\ isctmti e tk' primi Sfijrza. ne secoli XIII e XIV. tjui prese

.slraurdiiiiirio slaiu'io. altro non è die una modificazione, o me-

f;lio un pcriczionamento del modo lombardo, ridotto a mag-

giore armoni:! di parti, maneggiato con maggior criterio arti-

^tico e maggioi' sapienza statica, non distinto dallo stesso che

per r introduzione dell'arco acuto, ed in genere per maggiore

sloggio d" ornamenti e maggior leggerezza di proporzioni. I suoi

primordii crediamo ravvisar nt^lle supeistiti |>orte .Nuova, Tici-

nese e dei Fabbri, erette verso il 1 170. nelle quali, quantunque

la linea del vano dell'arco sia tonda, il suo contorno estrados-

sale tende ali acuto per esser maggiore l'altezza de' cunei in ser-

raglia, che non ali imposta. E se, per ispeciali circostmze. esempii

di archi acutangoli ci vengono offerti in alcuni monumenti oltrar

montani, anterioi'i foi'se ai nostri, che non salgono oltre la prima

metà del 1200, nessuno poti'à negare che culla a quel geneie

furono i monumenti lombardi degli anteriori secoli in cui rav-

visasi 1 embrione, il tipo dell' architcllura gotica che non jioteva

sorgere gigante colà senza aver percorso il penoso stadio di

prove e di tent itivi che devono subire gli umani trovati prima

di avvicinarsi alla perfezione, massime li-attanilosi darle che è

il complessivo risultainento di molte cognizif)ni.

Dell'età importante in cui siamo entrali, Milano ricoi-da le

chiese di san Marco, del Carmine, dell'Incoronata, di san Pie-

tro in Gessate, del (Giardino, tlelle Grazie nella sua parte ante-

riore, la facciata della chiesa ili Brera ora distrutta, la gran sala

degli archivii, da non molli anni privata della sua bella cor-

nice di terra cottn e sconciamenle intonacata; la loggia degli

Osii che vi sta piesso , i canijianili di san Gottardo e di san-

l'Eustorgio, e principali il Duomo e l'ospedale maggiore: e

ne' contorni, la chiesa di Casoretto, di Castiglione, di Mori-

mondo, la basilica di san Giovanni e la fronte di santa Maria

in Strada a Monza; finalmente il castello e la certosa di Pavia.

\on crediamo andare errati asserendo che poche parti d'Italia

possono vantare lui complesso di prove del loro stato ili flori-

dezza in qiiest epoca quanto questa, ed è a stupire come quegli
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iioniini fossero tanto confulenti nella propria potenza da intr.i-

prendere taiite fabbriche e di tanta importanza, senza trascurale

tante opere pubbliche, quali i navigli ed i ponti cU Lecco, di

Pavia e di Trezzo.

Né la storia qui de\e tacere i nomi degli architetti che

alle principah diedero mano . fra i qriali la numerosa famiglia

dei Da Campione, i Da Orsenif;o, i Dagh Spazii. 1 Omodeo,

il Balduccio. lAvcrhno detto Filarete. oltre i molti che usci-

rono dalle officine a cui fu alimento la fabbrica del Duomo

,

quali probabilmente i Bregni coi molti altri marmerai comensi,

ricordati ne" monumenti di tutte le parti d'Italia, e la famiglia

illustre de Lombardi che in ^ enezia precorse il risorgimento.

Altrettanto gloriosa per Milano fu l'epoca susseguente, nella

quale 1 arte cambiò maniera, e cominciò un nuovo stadio pei-

opera principalmente di Donato da Urbino detto il Bramante,

che qui fondò la sua scuola.

Poco seguito ebbe in Itiilia lo stile così detto gotico, sia

che per le sue forme acuminate troppo discordasse colle hnee

piane de suoi tetti, sia che gli avanzi de" monumenti antichi,

che cominciavano a venire in venerazione, richiamassero il gu.st")

ad altri principii.

Già la Toscana, che granch con(juisti a\eva liitto nelF im-

pero dell immaginazione, aveva cominciata la riforma delle arti:

già i somnù Brunellesco e Leon Battisti! Alberti, coli" esempio

il primo, ed il secondo coU insigne suo trattato, avevano ri-

volti gli animi ali" imitazione dello stile antico: e la manieia

che gì Itahani s erano formata nel medio evo. originale, ardita,

eminentemente religiosa . suscettibile della massima varietà e

licchezza, venne ad un tratto abbandonata per seguire una

nuova strada. E qui pure i Da (lampione avevano dato sen-

tore d' antico in alcune parti della C!ertosa : il Filarete nell" o-

sjjedale maggiore, tentennando. scosta\asi dal tipo gotico,

ed il Michelozzo . nella cappella di san Pietro martire a San-

t Eustorgio. e nella porta dei Medici nella contrada de Bos.si,

preludeva ai l)ranianteschi. i quali erano pni- pi'eceduti fi igli
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iiiiioiiiiiuili ;irc-liilelli della chiesa di san Salire, del Hidledo. del

primo cortile del palazzo arcivescovile, e d altrettali edilizii.

L' ainhizioiie di Lodovico il INloro prestò campo alla iiii(i\a

scuola che. nel giro di pochi anni, costrusse i chiostri e la

canonica di Sani" Ambrogio, la cupola, il coro, il piccol coitile

e la sagrestia di Santa Maria delle Giazie. la sagrestia di San

Satiro, r atrio e la cliiesa della Madonna presso San ('elso, il

Monastero Maggiore, la cupola della Passione, il Lazzaretto, le

cappelle Trivulzio e di santa Caterina a San Nazaro maggiore,

la casa Taverna nella contrada de Bigli, i cortili di casa Grepp.i

a San Maurilio e della nobile società, i magnifici monumenti

sepoli'rali Brivio a Sant Eustorgio e Birago alla Passi(.)ne. e

fuori Santa Maria <h Busto Arsizio. la parrocchiale di Legnano,

il santuario di Saronno. Canepa Nuova a Pavia. T Incoronata

di Lodi. Santa Maria di rreiua . il coro della cattedrale di

Como, ec.

Tutte (jiieste opere vengono dal \(>lg() indislintainente at-

tribuite a Bramante, che cpii iecos.si verso il 14 88. e fu ar-

chitetto del Moro e del cardinale Ascanio suo fratello. 1'^ cerio

dovette aver parte nelle principali . fecondo e sjiedito dise-

gnatore come ce lo dipingono i contemporanei. A lui deve la

Lombardia neUarte delle seste ({uel che al suo contemporaneo

Leonardo da \ inci in (piella del pennello, il perfezionamento

d una scuola in cui si fermarono molti eccellenti architetti, dei

quali ricorderemo ('ristoforo Solaro il (iobbo. Bartolonuneo

Suardi detto il Bramantino. il Pusina . il Banibaia, il Dolce-

buono, il Cesariano . il lodigiano Battaglia, il pavese Rocchi e

fors" anche il bresciano Formentone, ed i comaschi Rodari e

Pedoni, che tennero vivo in jiatria il suo fare anche dopo che

Bramante. j)er la caduta di Lodovico nel 14 99. trasferissi a

Roma, ove (Uvenne principale stroniento de' grandiosi concetti

di Giuho II, fondò la nuova basilica di San Pietro, eresse

molli altri mirabili edifizii ed aperse un altra scuola, non meno

della milanese, illustre e feconda.

Minuta nelle parli, tua griudiosa uell a-^siciuc. I anli'.lcll ur i
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l)r;iiii;nil('scii li:i por principal laralloip l'eleganza e la k-t;j;ia(liia.

Senza rinunciare ai vanlagf^i delle forme lombarde e goliclie

.

seppe rivestirle con inarrivabile grazia d' ornamenti di gusto

lomano. sicché può dirsi un innesto de' due stili, uno stile

medio o di transizione. Le colonne ripresei'o le classiche pro-

porzioni: le cornici riniodellaronsi sui tipi antichi; le fasce oriz-

zontali su])entrarono alle divisioni verticali, ma non poterono

abbandonarsi ail un tratto (piegli archi sulle colonne, quelle

aperture binate e incorniciate con pilastrini e colonnette, infine

quel genere a traforo che distinse T architettura gotica. Note-

voli e caratteristici sono poi que' capitellini di genere compo-

sito, foggiati sulle proporzioni corintie, variali in uno slessft

edifizJo e spesso emblematici: quelle fasce nelle colonne: ([nelle

specchiature gentilmente ornate nelle lesene: (jue caiuMabri

di eleganti forme, sostituiti t<ilvolta alle colomie nelle decora-

zioni secondarie: ([nelle V(jlte e cupole lunettale in mille gra-

ziosi modi: quell'uso di ri([uadri di marmi vario[)inli. e final-

mente (piello sfoggio di busti ed ornamenti di terra colla, clic

rendono sì piacevoli a cedersi gli edifizii di quell'epoca.

(^)uPsto gusto jierò che (pii jirincipalniente svilu[)possi. per

la tendenza smodata verso lo studio dell antico e [icl progres-

sivo distiicco dalle idee del medio evo, presto ebbe a subire

motlificazioni tali, che a stento lo riconosciamo nelle opere sorte

dopo la metà del secolo XVI. Ma tale [progressivo [lassaggio

di stili, ma T architettura prettamente \ignolesca e [lalladiana

non è da studiarsi in Milano. Le convulsioni jìolitiche che tol-

sero l intbpendenza alla Lombardia, la condussero a tale, che

lo storico dell'arte ([ui trova un vuoto di quasi un secolo. iT'

la rivede che all'età de'Borromei, quando già Michelangelo

ed il IVrnini le avevano dato la prima s|)inla \ei-so il barocco.

ìMolte chiese e molti etUfizii , specialmente leligiosi , fonda-

rono san Carlo e Federico, e diedeio cam[io a segnalarsi suc-

cessivamente al Pellegiino , a Fabio Mangone , a Giuse[)pe

Meda, a Martin Bassi, all' Alessi jierugino. a Vincenzo Seregni

cA a l'^anccsco lìicliini. Dobbaiuo al primo, alla cui scuola
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apprespro evitlpiiteineiite gli altri , la bella chiesa di san T'c-

dele, la rotonda di san Sebastiano, il santuario di Ro. il se-

condo cortile dell" aici\escovado, e qualcli altro edifìcio minore.

Grandioso ed armonico nei concetti, franco. sj)rezzante e taior

nuovo nel decorale, sapeva sorger talvolta al livello de" prin-

cipali suoi coetanei, e la sua fama sarebbe arrivata a noi jiiù

gradita se colle sue opere nel Duomo, e specialmente colle porte

e finestre della facciata, non avesse portato tal macchia a quel-

la insigne monumento . che i posteri ancor non osarono lavare.

Il Meda, uomo di genio intraprendente e perseverante,

al cni nome è strettamente legata la storia de" nostri navigli

(vedi tomo II. pag. 46). architetto il seminario grande: ed il

Mangone il collegio eh etico ora contabilità centrale. 1" orfanor

trofio della Stella, la biblioteca Ambrosiana, Santa Maria alla

Vittoria e Santa Maria Podone. A fare induzione del giudizioso

e severo stile di questi due. a|ipena conosciuti fuor di jìaese,

converrebbe credeiU anteriori di quasi un secolo ali epoca loro:

lo stesso potrebbe dirsi di Martin Bassi , architetto di porta

Romana e del San Lorenzo, se troppo pesante non apparisse

uell" interno questo suo capolavoro.

A sfoggiare un modo più vario e bizzarro venne 1" Alessi

Perugino colla ficciata tlella Madonna di San Celso e col pa-

lazzo Marino, il |)iù grandioso di Milano se risguardar vuoisi

1 esterno: ma che prova a tratti di sobrietà nel fianco di San

Paolo e nella chiesa di San Vittore al Corpo. Il Seregni si

diede a seguirne la maniera ne' fabbricati che circondano li

piazza de" Mercanti : ultimo per epoca il Richino, più fecond >

e più barocco de" suoi predecessori, che riponeva il bello nel

risentito e nel colossale. (|ui edificò i palaz7J di Rieia. Durim

.

Annoni. e Litta (nell" interno) . la porta del seruinario mag-

giore, la chiesa di San Giovanni alle (^ase rotte, di Santu Maria

alla Porta, di San Vittore al Teatro. cU San Giuseppe ed altre

minori . e compiè il gran cortile dell" (ispedale maggiore.

Del Cerano, di Leon Leoni, e d" altri minori nomi nf>n

lineino parola, seguaci, quii ])iù qn:'.! Tiienn. della dumìua'-te
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maniera: di Miclielangelo dicono il nionumeato del Medeghino

in Duomo co' suoi molti difetti.

Dalla metà del secolo XVII alla fine del XV 111, nuova

lacuna lasciò l'arte in Milano, sicché poche traccie possiamo

ricordare del vero barocchismo. Il Croce, che ideò i portici

del Foppone dellospedal maggiore, la casa di correzione savia-

mente distribuita, le case Andreani ora Sorniani, e Trotti, non

aveva slancio per decorare, e fu piuttosto corretto per man-

canza d'immaginazione. Il Bianchi che disegnò San Francesco

da Paola e le facciate di San Bartolommeo e di San Pietro Ce-

lestino fioriva sul decadere dello stile; trito e minuto manca

di (pieUa forza e ardire che pure sorprenilono frammezzo alle

licenze de' borromineschi.

La riforma sociale doveva condurre quella delle arti. Al-

l' oppressione spagnuola subentrava più mite regime. L'arciduca

Ferdinando amava le novità e lo sfarzo . e volle circondata

d'artisti la piccola corte. Vaiivitelli pregato, né potendo ac-

cettare l'incarico, qui mandò il Piermarini da Foligno, che

sovrintese ai molti lavori allora intrapresi. Senza l'energia ed

il far largo del maestro , minuzioso , timido , con qucUe im-

preteribili lesene, co' perpetui ri([uatlii. insomma con quella sua

architettura in bassorilievo, il suo stile rappresenta il passag-

gio diiUo slavato barocco del settecento, al moderno vignolesco.

Per opere sue si additano la riforma del palazzo di corte in

Milano , la costruzione della real viUa presso Monza , i teatri

alla Scala e Canobbiana, i giarcLni jiubblici, i palazzi Belgioioso,

e Greppi a Sant"Antonio, e le facciate della direzione del genio,

del Monte di pietà, e cU quel dello Stato, barbaramente sosti-

tuita alla preesistente del secolo XIV, ornata di giaziose terre

cotte alla foggia dell' ospedale maggiore.

Contemporaneamente al Piermarini lavoravano il PoUak

,

che nella villa Belgioioso , ora reale , lasciò il modello d' un

fare ingoroso ed elegante, qui non ancora arrivato: ed il Can-

toni che architettò i palazzi Serbelloni e Mellerio, la facciata

iiilenia di casa Pertusati. il liceo e molte ville di Como, e la



300 r.DiFizii

iiiagiiilica cliiesa di (jorgoiizola. culi mano più lilxM'a e .scuso

|)iù aiiistico.

Si fondu allora 1" accademia di belle arti, dove il Pieriua-

riiii ed il Pollak prima, indi T abate Zanoia ciano chiamati ad

insegnare Y architettura . mentre la parte ornamentale veniva

allìtlata a (Giocondo Alliertolli. pìì vantaggiosamente conosciuto

per gli stucchi eseguiti nel palazzo di corte ed in casa Greppi,

e che diffuse nelle arti minori una maniera corretta, benché esile

e stentata, e suscitò lo studio delF antico e del quattrocento.

Le illustrazioni che allora si moltiplicavano de' monumenti

greci e romani per opera del Desgodetz , dello Stuart e del

Leroy, la traduzione vitruviana del Galliani che rese famigliare

(juell' oscuro e misterioso precettore, la sferza possente del Mi-

lizia che richiamava il gusto dalle aberrazioni del seicento, la

tendenza stessa del nuovo governo dojio la francese rivolu-

zione che sognava i bei tempi di Atene e th Roma, rivolsero

Farle ad una cieca anmiirazione dell' antichità. Antohni. Ca-

gnola , Canonica dominarono 1" epoca. I lavori didattici ed il

magnifico progetto del foro Buonaparte del primo: l'arco della

Pace, quel di porta Ticinese, la villa d'inverigo. ed i multi

provvisorii apparati per festeggiare le strepitose vittorie napo-

Iconiciie del secondo: finahiiente l'anfiteatro dell'Arena, i mi-

nori teatri e le molte case e \ille disegnate dal terzo, diedero

impronta allo stile moderno. Suo carattere principale è l' inii-

t izione strettissima degli elementi ed orthui antichi, e dov'è

possiljile la loro fedele ri[)ruduzione , donile ne venne un ge-

nere sobrio, regolare, uniforme, senza impronta inilividuale . etl

in cui i posteri forse lamenteranno la mancanza eh originahtà.

Questo stile che qui, come in centro di legno ricco e po-

poloso, prese maggior piede che in altre parti d'Italia, e lii

detto puro, classico e meglio forse si denominerebbe accademi-

co, giunse al suo apogeo sotto Napoleone, che ambiva ripetere

V vili dei Osari ed enuilarne le pompe: e conservò il predomi-

nio lino a questi giorni per le leggi che la sua teiulenza orga-

ii:7/:iliice volle iui|)orri' ali" arie, per sua naliua essenzialmente
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liberale: lali sono la coiimiissione del pubhiico ornato, censura

nermanente dì luUe le opere arrliitetlouiohe. alle quali è inevi-

tabile la sua sanzione : e 1 esercizio ristretto alle persone clic

nelle unixersità appresero a liguarclarla come applicazione scien-

tifica piuttosto che come arte bella.

Se però questi legami e queste scuole ridussero 1 arte . si

direbbe quasi, ad un meccanismo, c-omodissimo a chi manca

di genio, contribuirono a dill'ondere questo genere di studii.

e con esso un amore univeisale di regolarità, im certo senso

di euritmia ed una tal ([uale emulazione fra la moltitudine:

donde quella generale linduia che si scorge anche ne" minori

fabljricati . la ([naie talvolta, sotto la mano di qualche privi-

legiato artista, sejipe raggiungere auclie l'eleganza.

Dobbiamo in fatti all'accademia, alle esposizioni annuali ed

alle moltiphcate scuole del disegno i principali niigUoramenti

intiodotti nel materiale della città e della provincia, e quella

apjiarenza di diffusa agiatezza che distingue la nostra dalle

antecedenti età. Dobbiamo al loro influsso se le nostre abita-

zioni, anche le più ristrette, son rese più comode e decenti:

se le nostre sujipcllettili piesero mighore e più elegante forma: se

per abbellirli si pensò una volta a render salubri anche i casolari

de" contadini, parte si numerosa e benemerita della so(.'ietà: se

alle ac<{ue scolatizie venne tolto lo scorrere lungo le vie, e chiuse

le puzzolenti ciiufaranc o cloache: se anche le pluviali de' tetti

vennero incanalate: se le strade furono ciottolate sotto piani

regolari e fornite d' anq)i marciapieiU e trottatoie di granito;

se levate le mostre e le sporgenti dalle botteghe: se le |)rin-

cipali vie fìnono ampliate e ratldrizzate: se i bastioni ridotti a

granchosi passeggi omljreggiati: se la piazza (castello fìi cambiala

in ameno boschetto, e l'amjiio spazio posteriore livellato ad uso

delle militari evoluzioni: se un altro bello e largo viale di pla-

tani scorre la circonvallazione: se in magnifica e solida forma si

\an rinnovando le porte della città ed i jionti sul naviglio: se

si \a cambiaiiflo in robusto ed clcgaMlc |)ara|)ett<i di granito

il rozzo steccalo della fiissa iiilcriia: se xcdenTuio soi'gere un
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pubblici) baj^iio ed ima scuola eli nuoto, aprirsi al commercio

una bella uà coperta . ornarsi con grande sfarzo le sale di-lle

due principali società di riunione , dipingersi e giudiziosamente

ristaurarsi varie chiese : sicché Milano può dirsi non ultima fra

le colte e pulite città d'Italia, vanto cui varranno a mantenere

ed accrescere le varie opere pubbliche già da private società

intraprese o dal consiglio comunale decretate: quali il pubbhco

macello. 1 illuminazione a gas, il teatro diurno, il cimitero mo-

luimentale, ed un edificio in cui vengano raccolte le scuole

tecniche, il crescente museo di storia naturale ed altri scien-

titìci istituti.

PANORAMA

E buon consiglio, chi arriu in una città, collocarsi su qualche

altura, donde abbracciarne l'insieme. Per chi voglia così con-

templare Milano, nessun più opportuno luogo che la guglia del

Duomo. Di quivi scorgerà come irregolare vada il fabbricato

di questa città , non eretta a disegno unico , ma per aggiunte

successive. La parte più antica sta in giro alla metropohtana

.

con vie tortuose, case affollate, non giardini, pochi cortili.

Eskn- La cerchia disegnata dopo 1 eccidio del Barbarossa , ci è

descritta dal fosso in cui ora scorre il nauglio interno, il quale

vedesi giungere per lunga retta da settentrione, entrar nella

città, e girarla verso levante, poi verso mezzodì dove n'esce, e

donde si vedono il naviglio di Pavia partirsene, ed arrivare il

Grande di hbeccio.

La mura spagnuola è il giro che denominiamo bastione, il

(}uale inghirlanda la città d'una corona di verde, interchiusa

anch' essa dalla strada (ìì circonvallazione.

L'interna città, se si tiri una hnea da porta Romana all'arco

della Pace, ha la lunghezza di metri 3465, e di 3225 dalla

[)orta Ticinese alla Orientale, i due diametri maggiori: il minore

è dalla spianata di Monforte all'antico Portello, metri 2550.

Prendendo la linea media del bastione alberato, e secondando

il muro della piazza d Armi, si ha la periferia di metri 1 1.216,

iione
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qualcosa meno di sei miglia ; mentre il circuito della circon-

vallazione esterna sviluppasi in metri 12,348, cioè sei miglia e

due terzi. Fra V abitato e i bastioni stan larghi spaziì ingiar-

dinati, per modo che il solo abitato può ritenersi di un giro

di circa metri i 0.500.

La mura fatta dall'imperatore Massimiano nel 295 di Cristo,

chiudeva una superficie di . . metri quadrati 4,026,661

cui nel 879 se n'aggiunsero » 42,212

nel M58 altri » 1,301,041

e nel 1555 » 5,812,475

sicché la superficie interna è ora di metri quadrati 8,182,389

ossieno pertiche censuarie 12,501: di cui

in terreno verde pert. 2579

in acque » 1 5 5

in strade » 2752

in fabbricati "6640:
contando la piazza d'Armi per pertiche 580^ i giardini pub-

bhci e il boschetto per 103: gli spaldi per 142; i giardini pri-

vati per 246, e gli orti e vigneti per 1515.

Le case numerate sono 5158, esclusi oratorii e chiese: ed (.aM

appartengono all' erario miUtare . . . num. 1

5

" ci\^le » 57

-•' finanziero . . . . " 9

al Comune "14
a stabilimenti pubbhci . . . "115.

La numerazione è affatto irregolare. Partendo dal palazzo

leale, continua per tutta la città: e poiché case si edificano

o scompongono o disfanno ( 800 in questo decemiio furono

riedificate, 56 demohte), la serie resta interrotta. Si pensa prov-

vedervi in qualche modo naighore, ed a fare che i numeri sieno

leggibih la notte.

Le case alzansi dai due ai quattro piani , oltre quello da

A-ia : poche a cinque : fabbricate di mattoni , ornate spesso di

pietre: di legno non si vede più che qualche scala e qualche
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scc'n'sa liihhiii •". come (l;i antico noi cliuiiiiiaDto i Icrraz/.i così

latti. Perciò rari j;! iiiceiidii. e s|)oi;liaii(lo i registri coimmali

(li questi tre iiltiiiii anni, trovammo, nel 1841. esser accorsi

73 volte i pompieri. 70 nel 42. 6(3 nel 43. ma per flioclii

appresi a camini o portiere, e di tlurata istantanea, salvo che

in una fabbrica di candele e sapone : merito anche della pron-

tezza etl abilità di quella guardia municipale ^-\

Le case sono coperte piuttosto pesantemente di tegole, e

a molte so\Tastanuo un altana o uu belvedere e terrazzi a giar-

dino. Non poche son munite di parafulmini. Neil' interno hanno

bei cortili, resi eleeanti e comodi dalle colonne del nostro sra-

nito, delle quali si pretese contare ben 39,000 nella città.

Piazze ])Oche nell interno, e regolari soltanto (piclla della

Fontana e di San Fedele. D'alcune altre f irregolaiità era ma-

scherata con qualche alberi che d'una ciocca di vei'de ricrea-

vano le circostanti abilazioni. ma vanno scomparendo.

Eccetto poche signorili, le altre case son da pigione: co-

munissimi i portinai: ])ozzi e trombe e cantine in generale:

moltissimi camini: vetri a tutte, gelosie a (juasi tutte le fine-

stre: e lo sgombro si fa a San Michele, stagione incomochssima.

11 prezzo delle pigioni è all' incirca raddoppiato dal 17 96 a

({uesta parte.

\'ic Corsìe appelliamo certe strade più larghe dal centro ai corsi:

cortii ({uelle che mettono dalla mura primitiva alla seconda,

cioè ai ponti . dai (piali lino alle mura miove son i horglii.

La via dentro del fosso conserva 1 antico nome di tciraggio:

quello di pasqnéc {pascila) le piazze davanti alle chiese, che

un secolo fa erano cimiteri: e di cnrrohba {qimtrh'ium) certi

larghi, da cui partivano diverse strade. Queste, e le contrade,

strette. \'ico/i ( (fualificazioni date senza distinzione evidente)

(l) In un dofumcnto sant'ambrosiano di'l 1201: Posild eral lobia illn /ii.rln

muriim ecclesia' beati Amhrosii.

(s) Dai conti della società di mutuo compenso raccogliamo, che nel 1841 s'ehber

a rifare danni d'incendio per lire 13.SS0; e nel 40 per lire 20,884. con due soli in-

ccndii notevoli, della predella Oddirlea di candele e d'una raflineria di 7ncehero.
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traggoii nome, la iii;ig;^i(tr parte, da cliiese o monasteri die vi

sono o V erano: altre dalle famiglie (Diirini. Medici. Bigli. \ is-

conti. Stampi. Soncina Morati, Meravigli, Sala. Hesti, Bossi, ec).

e poche da ([ualche personaggio, come il Marino, Bassan Porronc.

il Morone. La tradizione vorrebbe darci le etimologie di quelle

del Malcaiitone. di San Nazaro Pietrasanta, de' Ratti, della Ve-

tahbia ( wVrt abbiano), del Bottonuto [pons nccis): storielle. J

nomi di Pantano, Brolio, Poslaghetto. San Pietro all'orto. San

(iiovanni in Era . . . . ricordano acque e terreni .spariti, come

sparvero i moroni , V olmetto , le pioppette e altre piante che

dieder titolo ad altre vie. Balla chiamasi da noi il mercato dèlie

grasce . e presso Sant' Ambrogino alla Balla , ove teneasi
,

gli

corrispondono i vicoU del Miglio, del Fieno, degli .\sini. inci-

vilito in Asole. Così era della Pescheria vecchia, coi vicini vicoU

del Popolo e delle Farine. Le vie dei mercanti d'oro, armorai,

spadai, borsinai. speronai, profumieri... sono testimonianza dei

corpi d'arte, che colà aveano riunite le botteghe. Alcune fiu-onu

denominate da insegne d' osterie , come i Tre Re , la Croce

Rossa. l'Aquila, il Cappello, il Falcone, il Rebechino . . .

.

I nomi presenti fìirono scritti nel 4 786: poi nei governi

successivi alcuno si mutò , come quel de' Nobili in contrada

dell'Eguaglianza, il Monte di santa Teresa in .Monte Napo-

leone, il corso di porta Renza in Riconoscenza, la piazza Fon-

tana in Taghamento, la porta Ticinese in Marengo, e ultima-

mente la corsia de Servi in coiso Francesco; però il popolo

è tenace del vecchio.

La soglia di porta Nuova è a metri 123. 58 sopra il mare: l.lvilla-

presa questa unità, ecco la hvellazione di Milano in più e meno.

l'iute. Soglia di porta Orientale — s.09C

» ') Tosa — G.8SS

» w Romana -—

•

s.923

" » Vigentina — 8.909

'» " Lodovica — G.804

" " Tirinese, pavimento del nuovo alrio — 7.<0B

'• " Verrellina — 'i.isn

" » Portello _ 1 J4S

" 20
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/"orte. Sogliaclflla poilj ilill'arco tlclla l'are intln H- o.udu

» )> Tei)ai;lia — o.tìSy

« >j Comasiiia , pavimeiilo ilei nuovo arco — o.tus

Slratla di circoin'idliizione. Ponte del Trofeo, colmo del passaggio . . — S.I2!>

" " Scudellino, Lanchettone — s.oiio

" " sul!" Olona, sott'arco — g.2 43

>» >> della Gabella , colmo del passaggio . -+- suau
fliistio/ii. Da porla Tenaglia a porta Comasiiia -f- s.àH

" di porla Nuova, al principio della discesa verso porta Orientale. + 2.8J7

»» '< " al principio della discesa verso porla Nuova . + 5.201

» » Orienlale, a sommo della salita verso porla Orientale .
— o.65ii

" » " " verso porta Tosa. . .
— 1.903

" da porta Tosa a porla Romana — 4.231

rarii putiti interni. Para|iello del pozzo in jiiazza de' .Mercanti .... -4- 0.48»

» Soglia della porla maggiore del Duomo — i.4l»

>> Orto botanico di Brera — 2.984

" La terrazza della specola si eleva stdl' orlo m. 28.940;

>' la colonnella al centro su.2Uu

•' Pavimento dell'atrio del teatro alla Scala .... — 1.471

" Sommità del plinto delle colonne della porla di Brera — l.ssr

•• Zoccolo del palazzo del Censo — 2.820

" ' » Busca Serbclloni — 2.CiSS

" Soglia del palazzo di Giustizia — S.SttU

»» " '> Durmi — 4.U00

" " della porla di mezzo di San Pietro in Gessale — 7.22U

" •> della porla dell'Arcivescovado verso Camposanto — 2,33o

" Primo gradino della fontana nella piazza di tal nome — 4.132

" Plinto delle colonne della porla della Canobbiana . — S.4a2

'• Zoccolo di San Sebastiano — 2.297

" Soglia della porla di mezzo di San Giorgio in Palazzo — 3.tì3U

" Sommità del passaggio sul ponte Ticinese .... — 3.432

» Zoccolo della chiesa di Santa .Maria Segreta ... — 1.852

" " del pilastro in angolo della facciata delle Grazie — 3.672

» Ponte di San Vittore — 3.837

" Soglia della porla del castello verso la piazza d'.\rnii -\- I.S9U

" •' " '> il Foro . . . , _j_ 1.879

" '> » del iSrolelto verso la corsia ... — I 98a

rniiiorno Fuor della mura crescono i borghi, e noniiiiatanieiite quello

degli Ortolani a maestro, e quello di San Gottardo a mezzodì.

Come varii spazii interni, così una porzione del contorno

esteriore è a ortaglie; il resto è un verde fitto di prati e cam-

pagne a grano, con lunghi filari tli composti gelsi, di mesti

salici e di trenuiU pioppi.

Di là da questi, ove il tempo favorisca, 1 occhio abbraccia

un ajupio orizzonte e 1" inunensa piantira , acclive verso settcu-

Irioue, declive alla parte opposta, e incorniciata in gran parte



ila moiila^iic. Prciuleiido ad oriente la linea della ciijKìla tlella

Passione, di là dalle campagne bagnale del Lambro, eli" erano

l'antica Martesana, si vedranno sorgere i monti del bresciano,

che verso settentrione s* incatenano con (jnelli delle valli Se-

liana e Brembana
,

poi coir Albenza , col Resegone . distinto

alla fignra di sega con cui la sua cresta si disegna snll' oriz-

zonte: davanti al quale pli'i umili sporgono il Monteveccliia e

il San Genesio: come alle due elevate erme della Grigna stan

dinanzi il IVIonbaro e il monte di Brianza.

Dislinguonsi alla forma lunata i corni di Ganzo in Vallas-

.sina: dalla qnal valle, quasi rijnpetto a porta \uova. si sublima

il San Primo . e dietro ad esso i monti del lago di Gonio e

di Varese
,
poi di ijnel di Lugano e il San Gottardo. Tirando

verso occidente.il Sempione, segnato dalle cin({ue sue velie.

sta qua.si una nube minacciosa a guardia dell lUtlia. Ancor più

campeggia la massa del monte Rosa . gejiunaute del gliiaccio

perenne, che al tramonto noi possiam vedere incoronarsi della

tinta che gii diede il nome. A preciso ponente potrebbe discer-

nersi il Cenisio. e più in là il cono acutissimo del monte Viso.

Sulla linea di porta Ticinese connnciano ad elevarsi gli Appen-

nini . fra cui grandeggia il Penice, e de' quali vedesi la con-

giunzione colle Alpi Marittime. Avanzando ancora a sud-est. e

lungo la strada romrma, sorge in prima fila la collina di San

Golombano, indi s" avvalla la sconfinata pianura del Po, nelln

quale potrebbero discernersi Lodi, Gremona e tlrema.

Abbracciato così l' insieme . verrem conducendo il lettore

ad esaminar parte a parte questa città e i suoi dintorni, senza

imporci quell' ordine da indice che dispaia edifizii , di natura

diversa bensì , ma contigui in modo da formare , se non un

tutto architettonico, però un accordo ornamentale alla città.

Nel che pure ci terremo dispensati da quelle particolarità che

possono convenire soltanto a descrizioni speciali; e sempre sup-

ponendo che U lettore abbia in vista o in memoria l'edifizio

stesso, crederemmo superfluo il badarci a ritrarre colla parola

ciò che ha bisogno della realità o almen del disegno.
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MURA, FORTE, BASTIONI, PIAZZA D' ARMI, GIARBW PUBBLICO-

Ordii,. Xel primitivo rircuito ili Milano, la ]3orta Romana s'apriva
iinlico .,. .. .. .. ..

Ha San Giovanni in Conca e la via dei Moroni. e in un cimi-

tero allo svolto di ([ucsta fu sepolto san Castriziano A'escovo.

nel 138. Di là dovea protendersi la mura lungo i Moroni e il

Pesce, ma ])iù oltre s'ignora.

Abbiamo da Aurelio ^ ittore die l'imperatore Massimiano

Rrculeo, nel 295. ittn'is cullisene mcenihus circondò questa

città: Ausonio le cliiama duplici, e pare circuissero la via del

Durino . poi del Monte dello Stiito e di quel di Pietà . del-

l' Orso elmetto, la (insani, San Giovanni sul Muro: tia (juelLi

ili Brisa e il Monastero Ma""iore attravei-savano la strada di

Sant Orsola, indi lungo il Cappuccio, la Maddalena al cerchio,

il Torchio delloho, San Vito al Carrobio, Sant' Anibi'Ogio ilei

disciplini, la Maddalena, la contrada Larga e del Pesce, e via

pei' le Tenaglie e il corso di j)orbi Tosa, raggiungevano an(-ora

il Durino, dopo un àmbito di circa 2700 metri.

L" arcivescoA'o Ansperto. volendo in (juella racchiudei'e il

Monastero Maggiore, dalla jiarte occidentale fé prolungare la

linea lungo il corso di |)orta \ercellina, girandola pel Nirone

di San Francesco. Qualche avanzo n'è tuttora nel cortile d'esso

jixinastero. con una torre, che fu fatta jiiozzare nel 1796. al

tempo dell'assedio ilei castello.

Ottone Morena ilice, che la nostra mura aveva quasi ceni*)

lorri: l^anilolfo seniore aggimige che sovra ciascuna ])orta era

un palazzo^ e un ritmo dell ottocento, in lode di questa città,

canta:

V//r/ iirbò et spcilioMt iiKUict in Italia

FinniU'r (Vilijìcdtd. opere niiri/ica

QuiP ab aiiti(/HÌ.s yocatia- Mediolamini civitas.

]ùiìiaìn rctinet decorix speciem. et variis

Bìitilat cu/tura moclix ornata perspicue:

LdCUi ita Jrurtuosus coiìstat in pìanitie.
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Cehiis habi't , opertasquc tiirrcs in ciituitu.

yiagiias stiuUo nitentes sculpturas . et fòrùiseciis

Et iììtrorsus decorata rnagins redificiis.

Diiodecim eni/u latitndo lìioeidiini est pedibns.

Immen^iimtjiie deorsiim est (juadrata riipibiis

,

Perfectaque eriguntur sursiim et JictJlihus.

Erga murimi pretiosas nowm habct januas

ì inclìs ferreis^ et tkwes circumseptas iia\'Her.

Ante tjiias catliaractariim sistiint propiigiiacitìa.

Foris i'alde speciosiun liabet (vdijiciiim.

Oinnenujiie ambitiun viariun Jirnie stratum silice,

hndam capit per diictorem tyiiipha' (juaindiit baliistriis...

Hcec est iirbium regina, mater atqne patria'.

Se la rozzezza del canne può acquistar ali autore (jiiella

lède che suol contendersi ai poeti, la mura erculea era ilun(|ue

larga 1 2 piedi . nella parte interiore formata di enormi pietroni.

e nella superiore di cotto: coronata di torri fiequenti. con no\e

porte, alle quali erano ponti levatoi e cateratte.

Queste il muro che dal Barbarossa fii guasto, sebbene Mura lu-

non distrutto né sparsovi U sale , come chce la leggenda : e ''" " "^'

cui i Uberati Milanesi sostituirono un terraggio nel giro che or

lambisce il na^^glio. Azone, nel 1375. fece al posto di quello

eriger ima bella nana, adoprandon avanzi d" antichità, che

or tornano iiì luce qualvolta si sca\i.

Dal secolo XI sin al fine del passato, la città diNÌdevasi Poric

in sei porte. a\enti ciascmia un capitano, un ingiesso corrispon-

dente nel Broletto, e uno stenìma proprio: cioè, la Renza il

leon nero in campo bianco, dì cui resta ricordo nel leone avanti

a San Babila : la Nuova il color bianco e nero quadripartito :

la Romana il drappo vermiglio : la Ticinese imo scaiuio rosso

in bianco : la \ erceUina il balzano . rosso sopra e bianco sotto ;

la Comasiua lo scaccato bianco e rosso. Tali vedonsi ancoia nello

stendardo cU sant" Ambrogio.

V'aveva inoltre varie porte minori dette Piisterle: cioè (|ii(^llii

delle Azze al |)nnte Vetere: di Borgonovo. la Nuova, quella di

Il 2U*
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Monfòrtf. l;i To.sa. <L Saiilu Stelàiiu. del ButluJiiilo, iL Saiit Eii-

(oinia, di San Lorenzo, di Sant .\jiibrogio
,
quella del Guercio

d'Alt^iso a Breia, (juella della Fabbrica alla Vetra.

Erano in torma di porta, con ponti levatoi e saracinesclie

e sovente una torre (');, molte sussistettero ancbe dopo la mura

nuova, altre fin ad oggi, ai ponti che accavalciano la fossa in-

terna. A ({uella di Sant'Eufemia leggevasi: Ut religiosnm iter

(III Maria' Dei matì'is et Celsi cedes compcìidio civihus siiis com-

iiiodius faceret, Liidiwicus dux niediolaneiisis portam nomine

SUI) Lndin'icani cnm Beatrice conjnge apernit. Ma ben prima

Galvano Fianuna scHac che, accanto a Sant'Eufemia, super co'-

teras pusterlas est decentiori opere Jhbricatti et clariorì mar-

jiiore: habet defòris ex apposito monasteiium S. Gelsi: e sog-

gimige che chstava 814 braccia dalla romana, e 408 da quella

delle Pioppette , nel preciso posto cioè ove trovasi ora: di che

è ripro\a anche la diritta \ìi\ che precede. Forse dunque era

stata chiusa, e il Moro la kce aprire, applicandovi il nome suo.

Certo la costruzione era antica e tliligentissima . di marmo a

cunei dentellati, tanto che, quando, nel 4 827, fu levata, met-

tendo allo scojierto la deforme differenza di livello della Aia

interna dalla esterna verso San (lelso. parve degna d'esser con-

servala (2).

Nel 1819 si demoli (juella di porta Renza, nella qual oc-

casione tennero al giorno rasciiardexoli anticaglie. Era essa

doppia come tutte le porte principali, e come vetlesi ancora

{[uella di porta Nuova. soMa la quale son incastrate due teste

antiche , con iscrizioni che leggonsi : Quintus Nowìlius L/nii

Jilins J atia se\'ir qucestor, Cajo No\'ellio Lucio JUii Rufo fratri.

Anche questa si pensa thstruggere: e già decretata e la

(1) (^)iu-lla della ikll' Impcralore al iioiile delle l'ioppelte lu deniolila nel I770;

reslano quelle della l'usleila di Saul' Ambrogio e di porla Ticinese, ululale in ahila-

zioui. D'una torre aulica sono gli avanzi nel Monastero Maggiore; e un'altra sorge

presso San Sebastiano.

(2) I ruderi giacciono scomposti nel parco di Monza coi resti della porla mar-

morea di San Gottardo, della chiesa di Brera e dei i'ulcoui del Duomo, con poco

consiglio cangiati non ha suari.
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(leiuoliziulic (Il ((nella di jiorla Tirinosi'. ,sint;i)l:nv jicr csattc/za

<li coslrnzione. ^on a Uitti \a a t^cnio folesto (laro di urto a

Inlto le antiraglio olio attoslano come si fosse vivi anche ieri:

sgoniljcrar queste preziose reliijue d'antica aix^hitettnia iiiili-

larc. por allargar il passo agli ozii o alF operosità.

Quella di Sant" Anil)rogio iii pur da poco deniolitii: nulla

lian di notevole le superstiti di Brera, del ponte de'FaJjbri, e

<lelle l'ioppotle: ma iin[)ortantissima eia ((nella di porta lÀoma-

na. L' i.scrizione a])(")Osta\i <lice\a: limo dominiccc incnnìntimiis

!»iCLxvn (Ili' jm'is (Quinto kal. lìiagii. mediolniiensps ii/tr/n'criinl

civitdlcm. -i|> mino (loiìiiìiicm iiìcarnntioììi.s mclwi mcnxc marti

/loc opus tiiìTiuìu et portaruni linbiiit initiiini. Consiiles rcipu-

hliccL' qui titnc eraiit, et Jioc opus fieri feccniiìt. fiirmiit Passo-

gmuliis de Sedara. Ardericiis de in Tnrre. Piiinnionlc de 11-

meraito. Obertiis de Orto. Ma/fouveiitns Cotto, jlnuddiis de

Moriolo, tdohodns Butrojfiis. :\I<tlogollio de lUiate. Moljilio-

vius de Eniìenidfis . Ugogerius Marcelliiìiis: et ipsimet opus de

In elusa fierì fecerunt.

Questa scritta, che ricorda la riedificazione dojio il con-

gresso di Poiitida. A edesi ora. hen logora, sul nmro verso il

naviglio . ove anche una strana figura con un drago sotto le

gambe incrociale, in cui vogliono riconoscere Federico Barba-

rossa (Vedi tomo I, ()ag. 78). And(j a male un'altra e[iigrafe

clie leggeva: Girardus da Cosiegiìiaiiega /erit /toc opus. Guil-

/elinus Biirrus et prevede Morcellinus liujus operis superstites

fueruiit.

Il lavoi'o ((ui accennato eran a()(ìunto le toni laterali e la

poi'ta dop[)ia. fregiata d'un bassorilievo, figurante sant'iVuiJjro-

gio che caccia gli Ariani: e d'un altro significante i Milanesi,

quando, guidati da un fra lacobo e sostenuti da città alleate,

rientrano nella distrutta (latria. Doveano dunque i cittadini a])-

prendere come, jìoriti ()or lo discordie, fossero risuscitati \w\-

r unione, e come li guidasse la croce: cioè, che nella concordia

-Sta la forza, e la forza è da Dio. Porci('> a Dio ne riferivano

grazie ne" versi sottojiosti:
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Chrisfiiiii Iduddittc.s. pdtrids irnicaiiiié.s i/i cedc.s:

Fata s'ctaiit nitro procedeiv : xtahimus ergo.

Hi. .ìfciìiolnno Inpso. ilu/it fòrte resnrgit

Stipposiu'ìv mamis: factum ileclarat ainicos.

Dans Deus, aiti tollens, reddens esto. heiiedictiis.

Psallmiìis ecce tibi. nostra. Deus, urbe recepta.

Reddentes grates Chiisto. snheanius in nrbem.

Istnd scidpsit opus Gerardiis pollice docto.

È il povero bassorilievo di cui ponenmio un frammento

nel voi. I. pag. 1. e che ai contemporanei parve tal meravi-

glia, die vi scrissero: Hoc opus ./nsebnus fòn/uMt. Dedalus

alter. Ma le arti belle aveano conipreso che è santo uflizio ac-

coppiare al diletto de' sensi l'istruzione del cuore: ciò che dir-

simparano sovente nel raffinarsi della forma.

Allo scorcio del secolo passato, volendosi allineare quel

corso, l'arco fii distrutto, ma i bassorilievi si posero per fregio

alla casa ivi a fianco, disegno del Polak.

Mura Gli Spagnuoli non consideravano cruesto paese che come
spa^iuiula

. . . , „ -IO- • i • i-
conquista, mmacciato da rrancesi, tia h^izzen . dai r arnesi,

dai Savoiarch . e non protetto dall'amor de' popoli: onde lo

trallaiono militannente, e voUero mantenervi robusta guarni-

gione . linforzare le città e le terre esposte . e singolarmente

munire la capitale.

Perciò don Ferrante Gonzaga, nel 1546. pensò chiudere

in nnira robuste anche i sobborghi. Benedetta in Duomo la

prima pietra, e con solennità portata alla chiesa di san Dio-

nigi, dove ora i giarchni pubblici, li presso fu deposta da esso

Gonzaga nei fondamenti, solcati per mano del vicario arcives-

covile. In bre\e l'opera fu compita, con tutti gU accorgimenti

delle fo)tificazioni d'allora: ma non so se don Ferrante pensasse

da senno potersi thfeudere città sì estesa, e posta in pianura.

La malignità, che molte volte ha tutta e sempre im poco di

ragione , disse eh' egli chiuse gli occhi sul prezzo e sul modo

onde fu eseguilo il lavoro: talché gh appaltatori per gratitudine

gli fabbricale tuo il pnlazziiin della Siiiioiictta . fiiiioso per l'eco.
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(lov'egli potesse ristorarsi dalle cure dello Sialo, della ^iiisli/ia

e della fjuei'ra.

L imitile bastione, verso il 1750. si ridusse accessibile alle

carrozze, con piazze e pancliine di zolle e piante di gelsi: come

(la questa iscrizione elegante: Co/n. Jo. Luca Piilhwiciiw gii-

beriKUìlc Jiisubmim. in urbis inurìs dirccti (infrnctus. exipqiin-

tìim sol/mi. patefactiis cursus, safa' arbures. area' et subseì/iii

c.T cespite adornata civibiis.

Ai tempi dell" arciduca Ferdinando, con disegno di Piei-

maiini. si spianò e alberò lo spalto fra porta Orientale e porta

Nuova. 11 governo succeduto protrasse la piantagione fino a porta

Tenaglia: e nel 1816 e 17. [ler dar pane agli affamati, fu con-

dotto ad eguale eleganza 1 intervallo fra porta Orientale e porta

Tosa. Si progredì negli anni successivi, e oggimai resta a dar

assetto soltanto a piccola pai'te.

La bella via che fra gli alberi suburbana verdeggia . seguì

presso a |)oco le stesse vicende, ma già da anni è terminat;i.

Nella mura sono aperte undici porte. Incominciando da p^,.,;,

settentrione, la Comasina, fu dai negozianti eretta dal 1826 t"<)ma5ina

al 1828. sopra disegno di Giacomo Moraglia. Arco ornato alla

clerica, con pietra di Viggiù. sormontato da quattro mediocri

«•olossi rappresentanti il Po. il Ticino, TAdda e 1" Olona.

Cagiiola avea ili\isato un'entrata gi'andiosa dov'è il toni- Nuova

bone di San Marco, con uno stradone clie ditilavasi fin in

Borgonovo; e di fuori un serraglio di belve. In quella vece si

eseguì nel -1810 1" elegante arco di porta Nuova, idea del poeta

(iiuseppe Zanoia. E di pietra arenaria [coruetfone). d' ortline

corintio, di gentili proporzioni e forse minuti ornamenti, con

casini dorici piccoli e scomodi. Da questo bastione si gode il pro-

spetto magnifico dei monti del Lario e delle colline della Brianza.

Per una cancellata si scende nel giartlin j)ubblico. cui dal

corso di porta Penza di\ ide lunga barriera ili ferro : e che venne

dal Piermarini disposto regolarmente secondo il gusto fi'an-

cese e con carpinate. sul monastero e il giardino delle Carca-

ninr. Il nfiMi|||o cisiiliìino destinò alle danze popolari un s;iloiic
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nel niez/o. che al pai- delle eontijine casipole e tlel teatro di

l('t;no. darà Iiu)<;o a un aiifileatro diurno, primo passo a ndnr

lutto il j^iardiiio in maniera meglio convemente a fpiesta città.

Oriciiial.' Da Argenhaniin oi-a Cresenzago derivasi il nome di Renza

dato all'altra poita . die dalla sua posizione è detta anche

Orientale. Coi sussi(hi del banco di Sant" Ambrogio. Piermarini

nel 1787 \\ cominciò due semplici casini, ma rimasero incom-

piuti. Ardii momentanei eretti pei- venute di principi crebljeio

il desiderio di fornirlo convenientemente alla giandezza ili ([ue-

sto bel corso. (Gagnola fi-a altri ne diede un progelto. che. fuso

in bronzo nella proporzione di 1 a 27. sta alla biblioteca Am-
brosiana. Ma si preferì ad un arco la caucellat-i. che non moz-

zasse la vista dello stradone di Loreto e delle remote monta-

gne: e nel concorso di -35 disegni fti prescelto qu(>l di Rodolfo

Vantiui. architetto del Camposanto di Brescia. Cominciato nel

gennaio 1828. fu finito in due edifizii quadrati, di arenaria di

Viggiù squisitamente lavorata , con colonne e ornati alla tlorica

di granito roseo, e con bassorilievi e statue che son mescolanza

(U storico, di mitologico, di simbolico. La frapposlii cancellata

può al bisogno levarsi "\

Tosa Tosii, in lombardo come in provenzale, esjirimc fanciulla:

ma perchè tal nome sia dato alla seguente porta non si sa; al-

cuno 1 attribuisce a una .stoiia scantlalosa : altri ad una scol-

lura che si conserva nel palazzo Archinto. rappresentante la

(l) Condizion di ronrorso era di non olti-epassare If lire 500,000.

l'cr la canoellala e i casini si spesero lire 477.036 ir. 41S.021

Ver accessorii » 22B.0SI '> 199.271

Tra questi, le slalue di I*. Marchesi (Giustizia. Concordia)

e quelle di G. Monli {Fedeltà. Eternità), ciascuna . u n:A63 " 7.419

<Juelle di Cacciatori {Minerva. Mercurio) e di Gandolli

{Cerere, Falcano) , ciascuna '? 7.303 ;• 6..>!2k

1 bassorilievi di Gir. Rusca, Girola, Soraaini. Saiigiorgio

ogni coppia . » 4.873 ^ 4,240

Olio altri di ornamenti, lavoro di .Vnnihale Piemontesi . " 4,571 '? 3,805

I/arco di porla Coraasina senza il pavimento ne i casini

laterali costò " 7(-..o7o •• t;i;.i8i!

l'er quel di porta Ticinese, coi casini laterali e ]> opere

accessorie, il governo italico .spese • 3«2,04G • 3l4,98o

e ima sncicià di possidenti .... •• lit.l.iiao •• 1 70 .ISO
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iuof;lit' ili Kt'dciii'u lìaibarossa in allo di londer.si ^" Qui presso

sarà aperto una nuova entrata per la strada di ferro lombardo-

veneta, e forse spianato gran tratto di bastione, sostituendovi

un cancello.

Nel 1598, venendo Margherita d'Austria sposa a Filippo 111 Kuiuinii

di Spagna, i Milanesi edificarono la porta Romana, su disegno

di Martino Bassi, con pietre massiccie e colonne a bugne d'or-

dine dorico sul lare del Sanmicbeli. L" iscrizione dell'architrave,

che lifì'risce il fallo, alcun Icmpo stette coperta da un altra

che rammentava come di qui entrarono i Francesi nel 17 96

col Buonapaile. Appena tlentro è l'antico emporio (sciiMfra ro-

iiKiìia) per le merci provementi da Cremona e Piacenza (-\

Porta Vigentina riceve nome dal casale tli T ìgeiitiiw^ che Vigcniin^i

con San Siro della ^epra, Canaria e jNoceto, servì di ricovero

ai Milanesi, spati-iati dal Barbarossa. Questa porta può dai' itlea

(U quel che, poc" aiuii fa, erano tutte; due pilastri con sopì a

una tettoia, un casuccio pe' gabellotti, e un tabernacolo, ])er lo

])iù in onore di san Rocco.

La se"uenle deve il nome a Lodo\ii'o il Moio. che abbcHì tculuvua

la via dal ponte a San Celso. Fuwr di cpiesta s innalza la fii))-

brica del gas illuminante. La precedente porta e (juesta soin)

le sole sussidiarie, cioè, die nella notte si chiudono, j)0itando

le chiavi ali impiegato di vigilanza della vicina.

Per la jiorla Ticinese Ilicevano il solenne ingresso i juiii- Ikìulsc

cipi, gli arcivescovi, i governatori, poi ultimamente Buonapaile

vincitore nel -1800, sicché per alcun tempo serbò il nome di

porta Marengo. 11 go\ erno italiano . con soscrizioni private

,

(f) In una caria del Ii4ii ilull" aicliivio Sanlanilnosiano leggusi : _^c'/h/h in bury,()

ile poi lit Tosa (/(• cà'itatc Mediolaiii. In una supplica del secolo XIII. csislcnlc ncl-

Pospeilal grande, sta: f'iciiii ciijusdani porle urbis Mcilioìdiii. ijur tliciliir piirlii

C.omacina ci que major porla e.sl ilìiiix cii'ilali.s.

(2) I cronisli ne dicono delle grossissiiue d'un arco romanci poslo presso f>an Laz-

zaro, e riferiscoiio ([uesla iscrizione dell' aulica porla:

Vie /ionio (jiii traiisis, cium portie Umilia laiigii:

Hoiiia secuiula vale, regni tlecns iniperialej

Vrbs veneranda iiiniis, pienissima rebus opimis-

Te metuunt genles, libi Jlectunt colla potentes:

Tu bello Tliebas. tu sensu vincìs .Jlhenas.
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lece erigere resleriio arco o porta, o ponte che dicasi, ma l'iin

in sniiima è un severo portico isolato, a modo di (jue^li ono-

rarii che in Roma si facevano, di grandioso etlctto rauiiinnln

con podiissimi mezzi dal marchese (Gagnola. ]Nel 1815 fu aperto,

e messavi ì iscrizione Paci popnlo?'iem sospitn'.

\crcfl- Porta ^ercellina, da antichissimo nominata dalla città cui

uuida. fu fatta nel 1805 fietta e furia co frantmnl del tUroc-

calo castello e con semplici linee- e colonne nairatc corintie, dal-

rarcliitetto (Canonica, onde ricevei-e Napoleoiu' che vcni\a per

la corona.

Tiiiaglij Porta Portello fu chiusa sei anni fa : porta Tenaglia ciie

mette al popoloso borgo degli Ortolani, lia nome da una tor-

tificazione così chiamata. Per essa avea preparato lui cUsegno lo

Zanoia. da porre nell'asse dello strattone ili Santa Teresa,

costruito durante la guerra di Russia, e doveano |)ortar<' Il In-

nesto nome di stiadone e porta ili Mosca.

Casiillu Fra queste ilue j)oi'te manca il bastione, perchè pioteggca

la città il gran castello, nominato di porta (iiovia dalla vicina

porta. Fu fatto alzare da Galeazzo II. nel 1358. con giandc

.sollecitudine e pari sohtUtà , non tanto a respinger i nemici

.

([uanto a tener in soggezione gli amantissimi ed amatissimi

suoi sudditi e fighuoli. I quah. apjx-na egh chiuse gh occhi, im-

petrarono a grand" istanze fosse demohto: ma non per altro che

per dai-e a Giovanni Galeazzo la lìitica di riscostruirlo più fijilc

Così stette lin al 144 7, quando i Milanesi, proclamata \' iin-

ri'ti rcpiibblicd innhrosiaiia . spianarono di nuovo quel foile. Ma

Francesco Sforza, con deboli ragioni e jjuona spaila ac<[uistat')

Milano , yue/r/iè la plebe awezza iiU armi ai ricordih'ii della li-

bertà, provvide die le porte della città si fortificassero: et per

essere l'antico castello di porta Giobia id tutto ruiiiato: mise

iig/ìi suo pensiero a ristaurarhi sopra i primi fondamenti. Ma
non \'(ilend() dimostrare il prndentis.sinio principe spontanea-

mente ili \'(ilerl<i fare, inciocche non si comprendesse si tnstn

che de .snidili Miai pino si fidasse: impose a^li uiiiici et funtori

^iioi. cl/c inodestamenli' presso de plebei ed unchc de noliili



3UKA. l'KUTE. BASTrOM . EC. 317

facpsseru intcndciv la ma voglia intorno al riccli/irar la Jot-

tczza: non perc/iè niente dubitasse della loro fede, ma solo per

ornamento della città et sicurezza contro ogni nemico, die in

ogni tempo la volesse molestare; dicendo che i capitata d essa

non sarebbero stali (diri che Milanesi.

IN Oli fo che trascriver il Corio : e nii contento di ripetei-

collo stesso che, senza alcun dubbio si può ajjèrmare che sia

il più superbo e forte castello die sia nel piano per tutto il

mondo, et che sia costato un milione di ducati d'oro.

La parte costruita allora è appunto quella che soprav\'ive:

ampio ([uadrato, circuito allora da una fossa, di cui dura il

braccio interno, con due torrioni agli angoli verso la città di

solide bugne, quale sarà stata anche la cortina frapposta, da

cui sopra la porta ergevasi una bella torre, scassinata da mi

fulmine che nel 1521 incendiò la polveriera.

Nell'interno è una rocchelta d'ultimo rifugio. Qui .spesso

abitavano i iluclii, e perciò vi si fecero stanze ornate e spazioso

[lortico e colonne arclieggiate. lavoro di Bramante, e stemmi

e imprese: pocanni fa, belle pitture veimero scoperte disotti"

r iiiibiancalura nelle scuderie.

Ne ripetuti attacchi il castello fu pi'ode e sfortunato. Fi-

lippo II, potente, giusto, clemente, come dice 1 i.scrizione , lo

Ibrtifìcò alla moderna, con tanaglie, cortine, fosso, strada co-

perta, miiraghe. e sei baluardi in una grande stella di sei raggi

ad orecchioni: le opere avanzate stendeansi su tutto quel che

ora è piazza: e perchè nessuno potesse dominarlo né spiarne

le interne tlisposizioni , furono mozzi i campanili là intorno.

Posto però sì y-icino alla città, poteva durar un assedio?

Ultimamente lo presero i Francesi nel 17 96. poi di nuovo nel

1800: e affinchè la città non avesse più a temere fracassati i

vetri. Napoleone lo fece demolire, piantar filari d alberi, sjiia-

nare il terreno, dispor tappeti d erba; e do\e minacciava il

cannone, ora si va a prender aria, darsi bel tempo, e cantar

le lodi della pace.

Nel rimasto quadrato sHirzesco. vólto in caserm;i fu. snlt;-)
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il iPf^iiu italico, posta mia bella porta dorica di granito dal

tnloiiiiello Rossi, nella facciati verso settentrione: questa poi nel

1838 fu raflitzzonata e adorna con ritratti di famosi prodi "*.

(^)uclla piazza vide moltissime feste ne' tempi della repiih-

hlica. e un divisainento grandioso vi fece so])ra 1" arcliitettf»

(«iovanni Antoliui nel 1804. ' de^iio dell'antica grandezza e

della presente felicità •-. Dovea lo spazzo ridursi a un circolo

del fliametro di braccia 1055 (metri 633) che s" aprisse per

4 92 braccia verso la città, altrettante verso la campagna: il resto

occupato in giro da quattordici edifizii pubblici, cioè, terme,

dogana, borsa, teatro, panteon, nniseo. e otto sale di pubblica

istruzione, una jkt ciascun rione della città, congiunti da dodici

colonnati, ciascuno di 30 colonne di granito, che connettendosi

agli atrii de' precedenti . formavano due ambulacri coperti di

161 braccio per parte e larghi 8. dove magazzini, botteghe,

case, giardini privati, e internamente il canale naviglio, alimento

alle piante e comodità al commercio e ai bagni.

Ogni cosa era alla romana e alla greca, secondo landazzo

fF allora, con rimembranze ateniesi e lacedemoni, e numi e adu-

lazioni: le spianale, adorne di monumenti per leroe del secolo:

nel mezzo un edilizio per gli invalidi. Al Portello e a porta Te-

naglia doveva surrogarsi un unico varco, fiancheggiato da due

casini e due basamenti con statue, donde partisse la grandiosa

strada del Sempione. che credeasi destinata a congiungere sta-

bilmente 1 Italia colla Francia : ma i regni si congiungon con

altro che colle strade. Gaetano Cattaneo v'aggiunse poi il pen-

siero di un'erma rappresentante Buonaparte . di 53 strati di

granito roseo, alta 60 metri. soATa un dado di granito bigio:

la corona ferrea formava un terrazzo di 18 metri, capace di

40 persone, accessibile per una scala cU 323 gradini (-\

(1) Sono Daun, Montecucroli , Ti-aun . Alessandro Fai-nt-sp. il prinripp di Sdiwaii-

lemhcv^ . l'iosppro Colonna, il marrhcse d'Avalos . Laudon, Ollavio l'icrolomini , il

principe di Lielitenslein . Eugenio di Savoia, il barone di Staveiiiherg.

(2) Giaprhè siamo ai moniimenli gi|;anlesf'hi , arcenneremo quello rhe Napoleone

(lefrclò da erisersi sul Monrenisio. a trofeo delleserrilo ilaliano. Diede il disegno il

nostro Gagnola; e basti dire rlie vi si doveano porre Iti rolouiie. del diamelro di lo

pie<li parigini.
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Si puse la j)iiiiia pit'lia . si cuuiù una iiit'daglia bilingue

.

iu.sciilta Pace celebrata, furo Bonaparte fuiidato. an/iu l\: ma

i tempi non peinùsero di ridiir a efletto un'idea, che avrebbe

imitato centro alla cittì» nostra, e preparatole jialazzl nuovi per

\arii stabilimenti, invece di costringere a rimpedulare i vecchi.

.Solo venner eretti l'Arena (vedi tomo I, pag. 361) e Tarco

della Pace.

Avendo il marchese Gagnola, per le nozze del viceré Eufre- ^ko

nio nel 1806, alzato a porta Orientale un arco cu legno e tela

con stile classico pretto, il consiglio municipale decretò fòsse

eseguito di marmo bianco a capo della strada del Sempione.

adoprandovi i 200,000 fianchi che Napoleone aveva assegnati

alla cittìi per spese di pubbhco ornamento. L'autunno del 1807

si gettarono i fondamenti , e al 1814 erasi uU bnposta delle

due arcate minori. La caduta del regno d'Italia sospese i la-

A ori : ma la congregazione centrale ijnplorò di poterlo prose-

guire, applicandovi i crediti che le proAÌncie aveano per som-

ministrazioni fatte agli eserciti austriaci : e supjJendo pel resto

lo Stolto "* ottenutolo, e n])igliati i lavori nel 1816. erano ri-

dotti a fine nel 1838.

Doveano fiegiarlo il nome d'arco del Sempione. una stiitua

della Vittoria, in ricordo della battaglia di Iena, e i fasti na-

|nileoiiici: venuti più quieti tempi, portò il nome e la statua

della l'ace e le imjircse che la pace tornarono. Dodici gian-

iliosi bassoriUevi figurano la pace di Parigi, l'entrata degh

Austriaci in Milano (G. Monti) e quella cU Francesco I (Gac-

eiatori): la capitolazione di Dresda ( Pacelli ); la battagha di

(!ulin (GÌ. IMonti): 1" ingresso degli alleati in Parigi (Busca):

[t) La sjiesa suslciuita Julia città dalla loiulazioiie tk-ll'arro

siiirhè lo cedelle al piesciile governo, fu di . lire l,lo(i.028. 4tì fr. Od". 024. "ó

Credilo rinuncialo dalle provincìe lombarde

a favore del governo •• 2.2I7.4.'59. 6,5 • 1.923.172. m
Spesa propriamenlc pagata ron fondo erariale • 277,919. ci • 211,790. ui'

ivi due rasini di linanza e la cancellata . » 809,198. 30 » 44S.00S. 82

Cnsln totale lir. 4,ln4..'>8R o.T
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r t'iilralu ili Niellila (Actjuisti): il congresso di Vienna e IÌnIì-

lii/iuiie dell" uicline della corona ferrea (Perabò); roccnpazioii

di Lione, il passaggio del Reno, la f'oiulazione del regno loin-

])ardo-veneto (Marchesi). Dne più grandi ai fianchi rappr<v

sentaiio la battaglia eh Lipsia ( Marchesi ) e (jiiella sulF Aube

( Soniaini ).

Le serraglie degli archi figurano in busti la cilt.'i ili Milano

(Ci. Monti), l'Astrononiia ((lonioUi), la Musa (Labiis): e alJe-

.sterno il regno lombardo-veneto (Coinolli), ("ereie (L. Mar-

chesi), ['oniona (Ant. Pasquali). Il gran fiegio tuttin giro, a

lesioni sostenuti da puttini, fii modellato da Monti e Marchesi.

Lunga occupazione agli artisti, de' quali 32 la\orai-ono le fi-

gure e 39 i dehcatissimi fiegi, scpiisilo e variato ihsegno'di

Domenico Mogha , come anche i capitelli corintii , eseguiti da

(>arlo Cattori, e la sestiga.

11 grande sopraornato di bronzo figura la Pace, tratta in

cocchio da sei cavalli, mentre fjuattro F.'ime da ciascuno degli

angoli ne annunziano l'arrivo. Questi fiirono modellati dal bo-

lognese Giovanni Putti: la sestiga e la pace da Abbondio San-

giorgio, e fusi in varii pezzi dai fratelli Manfiedini , col lavoro

di sette anni. Il solo sopraornato costò un niilioue. compu-

Umdo 1 echfizio che a posta sì eresse per la fonderia.

I quattro colossi sdraiati in alto, rappresentanti il Po e il

Ticino (Cacciatori), il Taghamento e l'Achge (Marchesi), ag-

gravano F architettura , e col paragone spicciohscono i gran-

diosi bronzi''^. I casini laterali, secondo il thsegno di Cagnola.

doveano aver le quattro faccie uniformi, mentre queUi che vi

si fecero da un lato han portico, dall'altro un abside, forse

perchè non riscontrassero troppo con quei tli porta Orientale,

che gU avevano imitati.

L'Arco è tutto marmo di Crevola. men resistente, e in

piccoli [)arallelepipedi.

Il) I cavalli (li angolo rolle figure pesano ognuno lililire is.nno tnilane^^i ila once 12

(ineliiche 48.90); ognuno dei ravalli ilclla sestiga lililire 17.000 1 ualiiclic <!,»«*) . il

<an-" r la slaUia flclla l'are lilihrc RS.OOO (nieliiclu- 10.7811.
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Eocene le (liinciisioni. ed il confronto coi maggiori archi,

in piedi parigini, pollici e trazioni.

liS'SlEME E PARTI
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fé disegnarne mio clic non a\csse il pan nello .stil d' allora "'.

Chi ne fu laichitello? Signora, come di nioltissinii edi-

fizii gotici. Nominano un Gamodia tedesco, ma non consta:

sebbcn lo stile ricordi il gotico oltramontano, e molti di (juella

nazione sieno venuti qui architetti: giacché colà erano le jirin-

cipali loggie di franchi muratori, occupati nell" edificare chiese.

Tra i primi che diressei'O questa fabbrica tioviamo Simon tla

Orsenigo, Guarnerio da Sirtori, Marco Bonino. Matteo da Cam-

pione ed altri nostrali.

Alili fiiJjbrica Gian (Galeazzo facea dono della cava di marmi

bianchi della Gantlolia: i cittiidini, ricchi della propria industria,

e possenti di confidenza, concoiTcvano con spontanee largi-

zioni, che i papi e gli arcivescovi retribuivano con indulgenze:

e non che li rattenesse lidea ch'essi non 1 avrebbero veduta a

fine, gì' incorava la fiducia che ciascuna generazione aggiunge-

rebbe un nuovo strato di pietre . sino ai fortunati che vi por-

rebbero il colmo. Così finisconsi le grandi imprese dell' umanitii.

Era un' età libera . dove 1' erudizione non aveva ancora

insinuato che non si trovi il Ijello se non neU' imit^izione del-

l'antico, onde non si tolser a modello le rotonde tU Roma o

i partenoni di Grecia: si formò una sterminata croce nella

jìianta. un enorme triangolo nell'elevazione, un'infinita varietà

ne' capitelli e ne' frastagli . riprovata da chi apprezza soltanto

la severa unità materiale . non (juella dell' intimo pensiero che

l'apparente thsarmonia accorda in un punto, collocato di sopra

del mondo volgare e delle sapienti arroganze.

Per la cupola. Galeazzo Maria Sforza chiamò tre architetti

di Strasburgo; ma solo veiso il 14 90 la fece voltiu-e Lodovico

il Moro, dopo I pareri di Gioigio Martini da Siena e Iacopo

Dolzebono. e sotto la ihrezione del nostro Omodeo:, rinforzata

<li doppio onhne di chiavi e catene.

(i) In piccol nianuo. ora mi astialo dielio al foro, porla El /iriiiti/nu dil doniit

ili Mihiiio fu nei unno ^iZ6. Vero ne\['sri\n^\o civico e un decrelo dei dcpulali all.i

l'alihrica . del 16 oUohrc 1387, che dice: ail iiliìitatem et lìebitwn oriUnt-ni l'ubriciv

niiijorii eccìesite Mediolani. (/tue rie noftì . . . .iam mii.ti^ retro temimiriris ini-

tiiitii eil. el f/uie nitne . . . fnbricatur.
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L' ;ii'cliit<'tl<) iiriiiii) ili (iiiestt) vnuo del i;(iticu stile ili ll;ili;i.
I'i»cciai;i

(losflU- aver disegnato anche la Iheeiata : ina il suo coneetlo

andò smarrito:, onde (larlo Borromeo lo commise ali" artista

alloi'a di maggior grido. Era vennta mia pace disgiunta dalla

giustizia: la vanità succeduta ali utile, il caricato al bello: vo-

leasi oixMipar il j>ensiei-o. jiiù clic dilatarlo: e Pellegrino Pelle-

grini, non usando Jiastante rispetto ali idea dei padri, e con-

ioi-mandosi a (jiielli che 1" ordine gotico sentenziavano d' ignorante

mostruosità (•). immaginò due disegni di carattere romano: l'iiiio

con basi e colonne isolate, Taltro con lesene sorgenti da uno

zoccolo. Federico Borromeo, saviamente ax'Aertendo (jiiella di-

stonazione, ne volle il parere de più celebii aichiletti: ma le

rivalità di tutti impetUrono che trionfasse alcuno, e si tornò

air idea del Pellegrini. Carlo Buzzi, eletto nel 16 46 a dirigere

i lavori, la maniera gotica iiigegnosamenle annestò a ciò che

già era fatto, e sovra le strane cai'iatidi si elevarono i piloni,

con alcune variazioni suggerite da Crislolbro Storer succedutogli.

La impigrita e infelice generazione sedeva sui marmi pre-

pai'ati , sinché al fin del secolo passato si ripigliò l'opera. K
perchè il disaccordo offendeva, si ebbe, nel J790. la savia

generosità di demolire (pianto a gx'avissime sjiese erasi lin al-

lora costruito secondo il Pellegrini : ma non si osò toglier an-

che le lìnestre eleganti, ma disarmoniche, né le porte, disegno

di l'raucesco Bichini o del Cerano, e tra cui è specialmente

loilata la maggiore, con un front isjiizio di Gaspare Vismara.

L"8 giugno 1805. Napoleone decretò si compisse la fac-

(•iatii. |ier ciò si vendesse il patrimonio della falibrica, che jm-o-

diisse un milion e mezzo: egli aggiungerebbe cinque milioiii dal

fondo di religione '2'. ^ olea fretta, qua.si presentisse leflimera

(I) Perfino il miglior illusiralore di c[uc>lo l(iii|iio [wrla seniprc di ilruvii^niizu

ili stile
, forme strane e singolari ec.

(S) Non ne furono poi dati che due ik-1 I8Io. Dal isou al 1815. tompresa la nia-

nulcnzione. si spese in falìhrichc 3,lo0.ooo fr. D.il 1800 al 1813 si fecero pel Doonio
1800 staine, di eui 240 per la faeciala ; olire gn»lie . ar<piai, merlainre. bassorilievi;

nrrupando eonlinuanienle da isoo operai. Keslaiulo il Dnonio senza palrinionio. il go-

verno lo fiiniisee irmi ; k, >ns-.idi" clii- fin al lii'>n fu di 100. (ino lin- ( Ir. 117.mio 1.
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sua (lui-aUi: volea die la spesa non eccedesse iiieUi ili quel die

costato sarebbe F antico disegno, onde si dovè rimpediilaie il

veccliio: e il Polak prima, poi Carlo Amati, sopra i dises^ni

del Buzzi e di Felice Soave , ne combinarono uno , dove si

conservarono le precedenti disai'nionie. e semplificando si derogò

alla magnificenza grandiosa di stile ed alla profusione d' ornati

del restante edifizio. Artisti nostrali e forestieri furono convo-

cali: e il mirabile palco, disegno del Polak e dell'Amati, dove

le abetelle non toccavano terra, ne fu tolto quando finiva tli

legnare quei die l' avea comandato.

Porte e finestre romane , fornite d ' ornamenti barocclii , ri-

masero sotto a gotiche gugUette (•); per giunta testé vi si ap-

pose una scalinata greca. Nella facciata contansi i 2 guglie, ornate

di 47 bassorilievi, e 250 statue fra grandi e piccole ^-\ La

fretta sentesi specialmente nelle guglie verso il palazzo, fin di-

verse d" altezza, e coUe coniniessure dei marmi ben lontana

da quella puntualità che oggi mettesi fin nelle case private.

Due campanili alle spallature avea proposti il Buzzi, i quali

avrebbero proporzionata ai capicroce la larghezza di questa fron-

te, che riuscì la parte meno felice dell' insigne monumento della

pietà e della potenza degli avi nostri. Gagnola ne ideò uno iso-

lato in (^ampo Santo ^ il Levati, due sopra le ultime cappelle

e d'allora in poi 122.800 (fr. lOG.SSB); di cui so,ooo (i'v. 2G,loo) pel culto, e Paiii-

iTiinislrazione; 20,000 (fr. 17.400) pel mautenimenlo del faliliricalo; il resto in opere

nuove, compreso il pavimenlo. Dal 18I4 al 40, in lahbrica sola erogaronsi lire 2,7SO,ooo

(fr. 2,392,300).

(1) L'Amati per altro architettò in modo, da poter quando si voglia ridurle a modo

gotico; e lo accennano le aperture acuminate nei campi di mezzo.

(2) I bassorilievi antichi, cioè quelli sulle porte e sui doppii piloni di fianco,

sono a disegno del Cerano ed eseguili da Gaspare Vismara. Carlo Biflì, Pier Lasagna,

Carlo Bussola, .\n(lrea Prevosti, Carlo e Giacomo Bono, e Andrea Castelli. Gli altri

del secolo nostro sono di Bartolommeo Ribossi, Giuseppe Buzzi. Grazioso Busca, Carlo

Giudici, Girolamo Marchesi, Cesare Pagani, Angelo Pizzi, Francesco e Donato Cara-

belli, Giuseppe Fcrrandini. Le statue degli apostoli ed evangelisti e (pielle de' proleti

in seconda lila sono dovute allo scarpello di Pizzi, Busca, Marchesi. De .Maria, Monti,

Bibossi, Carabelli, Buzzi, Pasquali, Solenghi, Possenti, Pacetti. .Vcquisti. Di quest'ul-

timo sono le due grandiose, rappresentanti l'antico e il nuovo Testamento, con pen-

siero strano collocate sul terrazzo di mezzo, come sull'interno coUocaronsi le due di

Gaetano Monti di Ravenna e di Pompeo Marchesi, che ligurano i santi .Vndjrogio e Carlo.
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del luanioo: Amati j)iir due sopra le sagrestie: fiiicliè si decida,

l'u j)osti( quella deformità presente.

Le ciiupie porte interue di stile romano, furono disegnate Interno

il 1548 da Fabio Mangoni, e singolarmente pregevole è la

maggiore: tolti in mezzo da due colonne regolari monoliti di

gianito rosso, le più fine e belle che sien uscite dalle cave di

Ba\eno: di braccia 18 per 2 (metri 10.7 per 1.19), e che a

solo cavarle e lavorarle, costarono lire 56.000 (fi-. 48.720).

L'interno spiegasi in una croce latina, il cui manico è ri-

partito in cinque navate con nove intercolunnii : le braccia e

la test:ì in tre ^'^. Le volte acute impostano sopra 52 piloni, che

potrebbonsi diie fasci ottangolari di colonne e costoloni. Cia-

scuno è alto metri 24.39: cioè la base metri 1.19; il capi-

tello 5.65. il fusto 17.55. nel quale il diametro è di 2.53,

e nella base di 3.42. D un quinto più grossi sono i quattro

che sorreggono la cupola ottigona, le cui arcate son contornate

di 60 stiitue. oltre i quattro evangelisti nei pennacchi.

I meravigliosi capitelb, disegnati da Filippino di Modena

nel 500, cominciano con un intreccio di fogliame, jnittini ed

animaU , sopra cui rispondono agli otto costoloni maggiori

Braccia

(0 Lunghezza maggiore del Duomo

Sul pavimento di S. Pietro a Roma è fatta di palmi GOS

,

riot; metri I5S. 16. S. Pietro i; 187. S. Maria del Fiore

188.67. S. Stefano di Vienna, 102.75.

Larghezza del manico

e compreso lo sfondo delle braccia

Larghezza delle navi minori da base a base de' pilastri .

La nave maggiore, da centro a centro de' piloni è il doppio

delle minori, prese pure da centro a centro, cioè . .

Larghezza totale delle cinque navi

-altezza delle navi minori dal pavimento al colmo della volta

n delle mezzane

'> della maggiore

" della cupola iin ali" impostatura della lanterna

» da questa impostatura al belvedere

•> della cuspide piena

Statua e piedestallo

Totale dal pavimento al rapn della Madonnina . .

It

129

147

10.

32.

96.

39.

SI.

78.

108.

46.

21.

7.

182

il

Metri

148. 109

76.

87.

6.

19.

87.

23.

30.

46.

64.

2 7.

12.

4.

108.

90

80

2S

14

67

72

42

80

28

37

80

16

28
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alticllaiilc iiicdiir. iii of^iimia delle ijuali . sojiia mi lìiede a lias-

soi'iJiexi. soif^e una slalua. coperta da un oiiibraeolo sormontalo

da iin'altia statiiina: poi essi cordoni finiscono in una guglielta

ornala da mia statuina. I varii hanno diversa configurazione.

Da altri mezzi piloni, spoigenti tlalle [)areti del recinto,

sorgono i cordoni, che intrecciandosi ad anyoli acuti, van ad

inipostiire sugli isolati, che formano le nasate minori.

L'architetto avrebbe egli mai jiensato che a questa mas-

siccia memljralura dovesse imporsi un elegante rabesco di chia-

roscuro, liiur (iiori ilei quale si cedesse, non la lucilia serenilii

«lei cielo lomlxu'do. ma lo sgradevole buio d un solaio?

Venendo a descrivere parte a parte, chi pigli da manritta

tiu\a in prima il monumento ih Marco Carello, benetattor del

Duomo, opera del 1394: poi l'altare di sant'Agata con quadro

di Fedeiico Zticcaro: nel seconito un san Giovanni evancelista

di Melchior (jheiardini: nel seguente un quadro del Fiannnen-

ghino. Cappelle non erano nel primo disegno, e questi altari

linono apposti al tempo de' tìorromei. Allo svolto è il monu-

meuto eh Gian (ìiacomo de Medici (vedi tojuo I. pag. 42).

zio di san Carlo: disegno, dicono, di Michelangelo: statue di

bi'onzo di Leon Leoni, ben eseguite, scorrettamente ideate: soii

fin disuguali le colonne, tiitte ih ricchi marmi, come il vicino

altare. Più volentieri si osserverà la vetriata soprastante.

Il cappellone ili san Giovan Bono, oltre i ilue posticci co-

lossi di stucco del Giudici, ha la vita del santo in eleganti bas-

sorilievi e le virti^i cardinali. La statua dell Angelo custode Hi

iiitta dal Buzzi, il san Michele da Giovanni MUantiC-' nel 1611;

Ui fianco scende la strada sotterranea per 1" arcivescovado.

Dopo la quale è notevole F altare della Presentazione, doxc

il Bambaia fece una dillicile prova di prospettiva in scolliua.

Seguono un grazioso monumento del canonico Viniercato. opera

del Bambaia stesso: il martirio di saut A[)ollonia. dipinto da

(li \on (.lai Bdanili. citi quale poi è la salila Cciilia. Oiiamlu in ilalc. iiosi/inncj

iiiiiiicii. nomi variercmn ilallc (iiiiilr lun cilcnli . ii" aMiiaiun ili rhf.
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l'jTole Procaccini : la sani Agnese . infelice scoltiiia ili < larlo

lieretla . con a Iato un san Satiro di (.'acciatori e un >hììC \iii-

lìi-ogio ili (Gaetano Monti, posti il 184:2.

Sulla porta della sagrestia meridionale sono buone scoltiirc

di vecchio stile: poi la statua di Martino \. il quale consacrò

1 aitar maggiore, opera di Iacopino da Tradate, /tee Pmjìh'h'

lìiiììiir. L iscrizione gotica sotto la Madonna ranmienta i due

capitani di ventura Nicolò e Francesco Piccinino. Il mausoleo

di Martino Caracciolo onora grandemente il Bambaia. 11 san

Bartolonmieo scorticato di Marco Agrati lia un vanto popolare

cui non corrisponde il merito dell" esecuzione . e tanto meno

al pen.siero.

L'arca sepolcrale di Ottone e Gio^anni \ isconti. di marmo

rosso . stava nell" antica metropolitana : vi sovrasta la stiitua

sedente di Pio IV de Medici, sopra una mensola di bello stile

e accurata esecuzione, ojjera di Giovan Angelo De Mannis si-

ciliano '". Poi il monumento di tre arcivescovi Arciniboldi.

Stemmi e titoli che si cedono pestati in questo tempio e

negli altri, son un guasto del triennio repubblicano: radevano

i marmi e non miglioravano i cuori.

Piegando nel braccio, dopo la santa Tecla del già detto

Beretta , Pillato a cui furono posti or ora un santo Stefano

scolpito da Labus e un san Paolo da Monti, vien T altare di

santa Prassede con bel bassorilievo grandioso di Marc' Antonio

Prestinari. L'Annunziata è copia di quella di Giotto a Firenze.

Nel capocroce sinistro, disegno del Pellegrini *-\ con bel-

lissimi bassorilievi, le dne statue laterali sono di Dionigi Bu.ssola,

(1) Clii era costui? ignoto come troppi altri. Vasari il mette a paro col Gohho

.Solare, e loda una sua Maddalena sostenuta dagli Angeli .che noi crediamo sia quella

sul fianco esterno, quasi rimpetto alla via di San Rafaele; neppur si sa dove sia una

sua Matlonna lodala dal Latuada. Secondo carte dell archivio, cominciò egli a lavo-

lare il febbraio IS60. per SO lire imperiali il mese, e G brente di vino l'anno.

(2) Tutti hanno scritto di Tolominco Rinaldi . ma l'ordinanza capitolare del marzo

IUI2 porla quocl boniim est iiuo/uiri fncere et perfici aitare D. Marne arboris,

1 1 prò lìecore eeclesiie et c/iv7«//.« desiilerin. juxta mocìtihim alias factum per
itt^enierium Peìlegriiium. tempore otto clausa fuit Janna in loco a/taris. ex or-

i/ine s. Curoìi.
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del Buzzi la Madoiiiia , che è cliiainaUt dell'albero à.A ricco

candelabro metallico che le sta avanti, donato da (Giovanni

Battista Trivulzio nel 1562.

Nella cappella fli santa Caterina V altare è finissimamente

condotto alla gotica, e bello è pure il monumento Archinto.

Nei seguenti alfciri, il sant' Amljrogio che assolve Teodosio è

di Federico Baroccio: e di Federico Zuccaro lo Sposalizio. Se-

gue un Crocifisso, che fu portello per la città da san Carlo al

tempo della peste: tUanzi vi furono poste due st^itue, santa

Martii di Cacciatori , e la Maddalena di Monti, l n'ethcola eretta

a Maria nel 1480 jnjctn opera ìio<Uerna in Italia e.x-i.stentia.

da un Alessio capitano albanese, come ricordano i versi itaUani

che ivi si leggono, fu rimessa in luce nel 1832, collocandovi

un bassorilievo tli Pompeo Marchesi.

Nel battistero. 1 urna di porfido fu già sepoltura di mar-

tiri: il Pellegiini. con poca felicità, la coperse d'un tempietto

quadralo, sorretto da 4 colonnine eh macchia-vecchia.

La meridiana, tiacciata dagli astronomi di Brera il i786,

ha il gnomone all'altezza eh 73 piedi.

Del pavimento a marmi colorati una parte era vecchia , il

resto fu imitato e compito ultimamente (').

Nel triennio repubblicano una salva di cannoni in piazza

avendo fatto cascar moltissime delle finestre del duomo dipinte

nel 500, si supplì con vetri bianchi o con miserabili rappezzi,

finché ne rinnovarono la manifattura il Brenta, e più Giuseppe

Bertini, che già compì i finestroni dieti-o al coro e nei due

bracci , e il medio della facciata , e lavora al resto.

Nel pavimento sotto alla cupola apresi un occhio, con re-

centissima balaustra di bronzo , che dà luce al sotterraneo di

san Carlo. Il coro fu disegnato dal Pellegrini, con grandezza,

ma colle libertà sohte degU architetti pittori. La prima giadinnta

che eleva al coro senatorio, è fiancheggiata da due pulpiti rive-

stiti di rame, storiati da Andrea Pelhzzone, e sostenuti ciascuno

H> Nel »8J7 quadretti 17«. r fin. e». i%)\ dal »82S al f85» quadretti m. 2
i
m.

q. 192. 65); in tutto e quadretti e74.'5. 10 ( m. q SOB*. 51 ).
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ila ({uattro cariatidi di Iiioiizo. benissimo modellate dal J5i;mi-

billa e fuse da Giovanni Battista Busca.

So\ rasUinno due cantorie di legno , intiigliate e dorate a

doppia facciata, i cui organi, senza stromentazione, sono co-

perti da sportelli dipinti dal Figini , da Cimillo Procaccini e

ila Giuseppe Meda. Gli stalli del coro di noce furono bel-

lissimamente intagliati su disegno de" nostri migliori cinque-

centisti.

Neil" aitar maggiore, sotto un tempietto di bronzo alquanto

caricato, sta un magnifico tabernacolo pur di bronzo dorato,

coi dodici apostoli attorno e il Salvatore in alto e molti rilievi,

fatto a Roma dai Solari loml)ardi. e donato da Pio IV.

Nell'abside, ridipinta e dorata non ha guari, conservasi il

santo Chiodo, posto^^ il 1461, al quale si ascende con una

macchina il giorno dell' invenzione della Croce
,
per toglierlo

e portarlo in giro per la città.

Pende dalla volta stessa un Ijellissimo candelabro gotico di

legno coperto eh metallo, per sostenere il cero pascale.

Non isfugga l'architrave di legno nell'arcone del coro, cui

crocifisso di Santo Corbetta: essendo tale uso particolare al

rito ambrosiano. Perocché la metropolitana, come caporito. serve

di esempio aUe altre chiese della diocesi, e la forma dell'al-

tare, del tabernacolo, degli ostensorii, degli incensieri, de' bu-

sti, sono il tipo di quei che il rito richiede. Come a Roma

l'affissione delle bolle pontificie alle ba.sihclie jiatriarcali riguai-

dasi qual promulgazione per tutto l'orlìe. così è per la diocesi

l'allìssione delle cedole alle porte del Duomo: quando l'arci-

vescovo tien le omebe sul pulpito dal corno del vangelo, nes-

suno può contemporaneamente prechcare in città : nelle feste

titolari delle principali basihche urbane, il clero della metropo-

htana vi si reca a funzionar solennemente: dal Duomo partono

le pubbliche e miiversali processioni ; ivi l'arcivescovo ncUe vi-

gilie di pasqua e di pentecoste battezza uno o più fanciulli, e

ne scrive latto sui libri della parrocchia cui appartengono, e

in.<ipme su quelli del Duomo: il suon delle campane de! Duomo
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ila regola alle altre, e nessuna dovrehbe j)re\eiiirlu ne' uiallu-

tini quotidiani e nella rintoccata del sabato sauto ('>.

Tesoro ^^Ue pouiposissiiue funzioni pontificali, servono nioltissiuii

arredi die si conservano nella sagrestia. Due tesori j)ossede\a

il Duomo; (juel della metropolitana, e (juello dei doni fatti a

san Carlo, che il suo di esponevansi parte nel sotteiraneo

.

parte sul balaustro superiore. Gran parte andò alla zecca al

tempo della repubblica 5 il rimanente è unito nella sagrestia

(t) A ronfurma ctl ampliazione di quanto si tlisse a pag. 1 12 ik-1 Ionio I , aggiungi'-

rcmo che, prima del I79a. il rapitolo maggiore de' canonici ordinarli mitrali era di À

dignità; arciprete, arcidiacono, primicerio maggiore, prevosto e decano; lo canonici

dell'ordine sacerdotale, ira cui il teologo e il penitenziere maggiore; allrellanli del

diaconale, e 6 del suddiaconale.

Il capitolo minore de' canonici ufiiziali, cantori o mansionarii, componevasi di un
maestro delle cerimonie, 4 canonici notari detti ordinarioli, un maestro di coro, 8

lettori maggiori, io minori, IO mazzaconici , 2 vicecerimonieri, -4 curali. 4 altri pe-

nitenzieri, 3 sacerdoti sagristi, 24 cantori, 12 ostiarii, 9 clierici.

Al i796 ne furono sospese le funzioni , sinchi,' al IS agosto i8oa il cardnial Caprara

ottenne la restiluzion dei due capitoli, quale ora sta. Gioì;, pel maggiore, 7 dignità,

aggiungendo olle predette le due personali del teologo e del penitenziere maggiore; 8

canonici ordinarli dell'ordine sacerdotale, 8 del diaconale, 5 del siidiliaconale. Il pre-

vosto e un dell'ordine sacerdotale sono di nomina privala; gli altri 24 di nomina regia.

Nel 1827 si aggiunse un canonicato dell'ordine sacerdotale, di patronato Scotli-dallarati;

e nel 18se un ilei diaconale, della làmiglia Viltadini, formando cosi 28 monsignori.

Pel capitolo minore, un cerimoniere, 4 notari, che ne' pontificali servono da mi-

nistri ufiiziali all'arcivescovo; un maestro di coro, 8 lettori, e mazzaconici di no-

mina deir arcivescovo, eccetto 2 mazzaconici di privata; un vice-ceremoniere è no-

minato dall'arciprete; inoltre S coadiutori per cura delle anime, 8 penitenzieri oltre

il maggiore, 3 sacerdoti sagristi, 7 ostiarii, 9 cherici, io cantori e la scuola dei fanciulli.

Ecco lo stato del patrimonio attivo degli stabilimenti di culto in Lombardia

-
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)iit'ii(lioiiale. nella (piak- soii a vedersi un buon quadro del ae-

rano e una niiglioie statua del gobbo Solaro o di Antonio da

A iggiù (•).

Fra le ricciiezze di questo tesoro ci sono di antico sei dit-

tici d'avorio del \ e VI secolo, e un secclùello d'un jiezzo

d'avorio, tutto ad intagli, preparato dall'arcivescovo Gotoliedo

per la coronazione di Ottone II nel 978. Un evangelistario an-

tico su pergamena, riccbissimo d'oro e gemme, con da un lato

un crocifisso d'oro in rilievo ed altre figure piane: dall'altro

r arcivescovo ArLljerto ili Clanti'i clie il donò , e i santi protet-

tori : si adopera nei pontificali. Questi e un calice contempo-

raneo pur a bassorilievi, fan ricredere sopra le ricantate igno-

ranze dei secoli di ferro.

Capo d'arte del cesello è una pace doro, donata da Pio IV^:

con due colonne di lapislazzuli, croce a treiUci tliamanti e varii

caimnei; probabilmente lavoro delCaradosso. È sbalzata a mezzo

rilievo, rappresentante Cristo deposto in giembo alla maihe,

con quattro altre figure: di sotto la balena che rigetUi Giona,

in alto il Padre eterno e angioli.

\i è pure un arazzo, disegno di Rafàello.

Sono notevoli le due statue d' argento de' santi Andirogio e

Carlo. La prima donata dalla Cittìi il 1698, lavorata da Poli-

carpo Scarpoletti e da 20 altii orefici nostri, con moltissime

gemme, statuine d'oro nel Jjaston pastorale, e sulla pianeta

storie del santo in medaglie di getto: pesa oncie 2000 d'ar-

gento. L'altra che ne pesa 1760, donata dagli orefici il 1610.

fu eseguita da Fr. Verteva su modello di G. A. Bilfi . e in

iqìjnesso arricchita. Nelle solennità si espongono ai corni del-

l'aitar maggiore.

Trapasso i molti reliquarii, busti d'argento, ostensorii, calici,

(I) Il Vasari, fosi parco lodatore di chi non i; fiorenlino, dice che il Solaro

i.9Ì può mettere fra i migliori scultori» e che « l'Adamo ed Eva che sono nella fac-

ciala del Duomo di Milano verso levante, che sono di mano di costui, sono temile

iipere rare, e lali possono slare a paragone di quante ne siano stale fatte in ((ucllc

parli da altri maestri". In Gir. de Carpi. Ouesle staine per decenza furono rimosse,

e leste ( ollucalc sulle guglie di sopra delle sagrestie; se pur son desse.
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anelli, croci pcllorali, fermagli, iiiilic, ferule, troni, hrocdir,

sottocoppe, turiboli, e la croce d'oro per le processioni capi-

tolari, ])esante oncie 370. con ventuna gemme.

Sei candellieri d'argento di oncie 5487 e una croce di 2541,

tutta figuline e fregi alquanto gonfi, donati da Federico Boi-

romeo, già erano alla zecca nel 1796, quando 1" istanza del-

l'arcivescovo li campò.

Recenti sono un sarcofago di oncie 820 d'argento, per

esporre le reliquie^ dono di (iiuseppe Fossani, che (è pur dorare

la Madonna della guglia. E opera di Scorzini, come sei candel-

lieri e dieci lampade, del peso complessivo tli oncie 2366 d'ar-

gento. Un calice di oncie 34, disegno del Moraglia e cesellatura

di Giacomo Rinzi, fu regalato dall'arcivescovo presente.

Monsignor Taverna donò, nel 1835. un paliotto pesante

(iicie 5000 di solo argento ^'\ lavorato da G. B. Sala sopra

disegno di Francesco Durelli, che colf eleganza sua soht:i vi

espresse la cena, l'orazione all'orto e la risurrezione, fuse sopi-a

modelli di Gio. Pandiani e Felice Figini: i moltissimi pezzi pos-

sono sconnettersi per più di 4000 viti dal telaio fondamentale.

Uscendo della sagrestia, si osservi l'esterno del coro, fa-

sciato da 17 bassorilievi di marmo di Garrara , de' migliori

nostri aitisti , fi-ammezzati da angeli e simboli graziosi.

Sriiniio I sottoposti Cancelli dan luce al sottocoro, bel disegno «lei

Pelh.'grino, con balaustri alla barocca. Da quello si entra alla

cappella [sciiiv/o) eh san (Jarlo, ricostruita nel 1817 a disegno

tli J^ietro Pestagalh, in figura di ottagono allungato. La volta è

aperta per rice\er lume: il resto è coperto di lastre d'argento

con otto bassorilievi ovali simiU, molto sbalzati, insigne opera

d'oreficeria, donati alcuni dall'arcivescovo Litta, gli fdtri dal

duca Borromeo nel secolo X^ II. Le cariatidi pur d'argento,

che poitano la cornice, sono generosità del cardinal Quirini

\escovo di Brescia. Il corpo del santo riposa in una cassa di

(l> XcIIh cniiitiiisslime dalaiic ali" ori'llrc scriveva : < Io non inipon;;» IhiiiIc di

tempo e tli spesa in quesl' opera : uniea condizione sia (piella rhe lies' a viiameiii*

jiia''MÌIira, de^na della sna insigne desliiia/ione v.
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4000 onde A argento, con ornati d oio massiccio e gemine e

cristalb tli monte, donata da Filippo IV di Spagna il 1638.

Le gesta di (|iiesto santo e i miracoli suoi in grandiosi

({uadri espongonsi alla sua solennità negF intercolumiii della na-

vata maggiore del Duomo: cospicua galleria di pittori nostrali

secentisti, scorretti talora, non mai meschini.

S'ascende sovra il tempio per più duna scala. 158 gi-adini l'aiic... .
1 1- •" !• i\ superiore

portano al pruno piano, tutto a piazze marmoree decuvi: di la

si sorge al secondo ordine: finalmente una bella sciUa a chioc-

ciola, per 328 gradini, alza al belvedere della guglia maggiore.

Fu ([uesla inventata, a mezzo il secolo scorso, da Francesco

(Iroce, a torre ettagona traforata, i cui pilastri sono collegati

dagh scahni : 4 guglie minori in giro le servono di rinfianco. di

cui una fatta già prima, una si finisce adesso, le altre man-

cano (". Di sopra al belvedere elevasi 12 metri una pirajiiide

piena, tutt ornata . sulla quale una Vergine assunta di rame

dorato, opera di Giuseppe Bini.

Quando si ti'attò di por questa guglia si temette non sopracca-

ricasse la cupola: e deprimarii matematici consultati, piìi d uno

\ì si oppose: ma 1" opinione contraria prevalse. L'anno scorso

però, mùìacciando rovina, fli cinta eh palco, e si ebl^e timore rh

do\er rinnovarla affatto, più massiccia e meglio collegata. Dico

tmiore, perchè, se mai fosse tibbattuta, le troppo consulte, gare

e discussioni lascerebbero, chi sa fin quando, privato il maggior

monumento nostro eh questo finimento tanto caratteristico (-\

Le piazze e la cupola sono il mighor punto per abjjiac-

ciar r insieme di questo magnanimo anUmenlo , ì armonia e

il disaccordo che ^^ recano a arietà e bellezza
,

grandezza e

(1) La guglia ili mezzo costò lire milanesi 600.000 (Ir. 822.000'); quelle che la eir-

condano, 48,000 ciascuna (fr. -11.780); le laterali sopra i Jue cappelloni lire 12.000

ciascuna (fr. lOj4*o); le altre di lianco lo^ooo (fr. 8,700).

(2) Il difetto sta nei peducci inferiori che formano pilastro fra le finestrelle del

cupolino, e che risentirono il sovrappeso; e nella grande asta intermedia, che forma

nervatura al sistema; la quale, per lelettricità e pel contatto di tante pietre calcari

trovasi ossidata. Potrebhe fasciarsi esternamente a puntelli e cerchi di ferro fuso, mo-

dellati alla gotica, i quali, senza scemare l'aerea leggerezza dell" insieme, le rendereb-

bero la necessaria solidità.
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iiiagiiiliccir/.ii. e cIh' al |>('iisat()ro rappieseiilaiio !< i^tMK'razioiii

inoderiic, impasto d (trientale. di romano, di germanico; di idee

d'ordine e di liljertà. Un monte di marmo. 2000 staine, nn

inlinilo seipeggiamento di merlatnra . 106 gnglie <') olie lan-

ciansi veiso il cielo, come inni accordali tli tntto nn popolo al

Dio di tutti, fanno clie, come qnesta mole s'erge fra le cadnclic

stanze degli nomini, cosi lo spirito s'elevi al disoj)ra dalle fri-

vole im]>ortanze giornaliere, per cercar i pensieii. la storia, le

idee:, per lodare il bello ma ammirar T originale: per togliersi

ai tempi prosatici, in cni si calcola, non si osa: si cerca 1 arte

non il simbolo: si loda non si prega.

È delle jìarti pin belle del Dnonio la postica, con tre fine-

stroni alti br. 50. 9. largiii m. 26 4 (29.75 per 15. 47),,

a

telai marmorei, di cni il medio fn disegno di Nicolò Bonaven-

turc francese. Ne fn data la vednla col demolir le case troppo

\icine. e porre, sebben non abbastanza lontano, la facciata a co-

lonne, che ora sorge pei- disegno di Pestagalli: e che, qnantnn-

qne ricchissima di graniti e marmi e In proporzioni grandiose,

non pnò che restare nmiliatii a tale confronto.

Una piazza anteriore manca al Duomo. Ai giorni napoleonici

erasi ideato demoliie quanto divide la presente da quella dei

Mercanti: progetto facile, come quelli che debbono rimanere in

(l) Guglie ili diversa ullcz/.a e fonila in Ire ordini iiuiii. 102

(iiigliotli piantati sni ([ualU'o piloni della oiipola; saranno •• 1

\i'Coni doppii nel primo e nel secondo ordine •• .12

Scale coperle da un ordine alTaltro e al primo pianeroUo della gnglia . . •• 20

—— a chiocciola per salir al piano superiore di queste ; saranno ....•• 1

Campale di pavimento di marmo ai tre ordini •• m
Nel 18S8 si contarono sul duomo e attorno statuì' dalle oncie fi alle lirac-

cia 4 (metri 0.30 a 2.40) • I92x

Restano ad eseguire " it3i>

Onde il totale sarà " 24i!2

NelPinterno, dalle oncie 9 alle braccia 4. u (metri 0.1» a 2.70). cuniprese

le due colossali sopra la porla " «7»

llcstano da eseguire, la pili parte di metri 1.08 " ISB

Onde il totale " 837

Sicché sommeranno in tntto. statue di marmo " 3319

Oltre 10 di plastica e 8 piccole ili hronzo.

l>opn il insil ne vennero fatte 202. contando 32 i;ia allogale pel giigliolto nuovo.
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farla. Questi ultimi anni liimovosseiie il tliscoiso. ina riuscirìi

.sempre diflicilissimo il com})inarlo coir architettura «lei Duomu,

col palazzo reale mes.so a sghembo, colla tortuosità delle case

e delle vie che vi sboccano , e principalmente coUa spesa , che

alcuno calcolò di 3:2 mihoni, altri di 8 e via là. Un gian qua-

drato ad archi come idearono i più. daiebbe risalto alla spro-

porzione fi'a la scai'sa facciata e i cappelloni sporgenti : e la mec-

canica ripetizione d" un elemento regolare, tornerebbe noiosa.

comun(jue bella. Fra i molti disegni incontrò approvazione quello

del marchese Beccaria, che cUlata la piazza per 8246 metri di

superficie, quanti n'ha la grande di \enezia. con un loggiato

di 60 archi, continuato per 300 metri attorno al quadrato, poi

svolUmte alle estremitìi per far fronte al Duomo: sotto le ar-

cate, botteghe e mezzÉinini: di sopra, tre piani di case d" al-

tezza eguale : a fronte un atrio maestoso che mascheri gli sboc-

chi o])Uqui. Lo sfondo sareblje di metri t25: la larghezza liljei-a.

(h ni. 67. e di 97 compresi gli svolti. Invece d'una costruzione

uniforme
,

pili corpi verrebbero coordinati al tempio e collegati

fra loro . ma ciascuno con carattere appropriato alla destinazione.

Questo piano, stimato 3 miboni (fr. 2,610,000), potrebbe con-

tinviarsi a poco a poco secoiulo le facoltà. Avremo a temere che

i posteri noi veggano se non sulle tlescrizioni ?

Di fondere in bronzo le imposte più volte si discorse, e il

fu Bartolommeo Conterio ne presentò non è guari all' accade-

mia un progetto, facendole istoriate e alla bramantesca, ma

adattiibih a gotico se mai si cainliiasser le porte. Costerebbero

800.000 Hre(fr. 6 96.000) fra tutte^ e co.si ai granihosi fini-

menti si destinassero le sonane profuse in ornamenti parziali !

Nella casa dell' anmiinistrazione della veneranda fabbrica, è

un modello del Duomo fatto nel 500, di noce, lungo br. 1 4

.sopra 8 '/o (ni. 8. 33 sopia 4.95). sicché uno vi jniò entrare:

e con due progetti di facciata. A i son pure i varii ihsegni ed

i modelh in creta: sette magnifici arazzi disegnati da Rafaello

dal duca di Mantova donati a san Oarlo: oltre un portentoMi

cumulo di maccliiiK' . modelli, iiialciiali.
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i,im/iii Dietro al Duomo <'ia iiaticainentf un caiii[)(> sauto, dal quale

trasse nome la chiesuola , fondatavi nel 1616 da Federico Bor-

romeo, e or chiusa nel jialazzo nuovo : era cappella degli scar-

pellini . i ({uali attorno v" ebbero fin testé lo botteghe.

5 La chiesa sussidiaria (h san Rafaele sin dall imperatore Be-
fìafaele

j,gj^gj„.JQ f^ piotata o abbellita ^ la rifabbricò il Pellegrini , e le

gigantesche cariatidi doveano sostenere la paite superiore della

facciata, che più non si fece. L'interno è più corretto ed elegante.

Di pitture vi sono san Paolo e san Matteo ilei Pigino: il (qua-

dro e la mezza luna del coro del Nuvolone e i fieschi del

Fiammenghiuo : a lato all' altai-e , l^^Ua dormente del Moraz-

zone. Gionata del Cerano : il Salvator morto è del Gherardiui.

Annesso al Duomo sta l' arcivescovado , dove la curia ,. il

palazzo ai'civescovile , con bella galleria donata dall'arcivescovo

Monti (vedi sopra nelle dal/erii')-. e l'abitazione de' canonici

maggiori. I beneficiati minori abitano nelF ospizio parallelo al-

l' arcivescovado. Fu il palazzo donato dai Visconti: e dall arci-

vescovo Arcimljoldi riedificato nel 1494 alla bramantesca, come

si vede ancora nel cortile orientale. San (]ailo. intento a ristau-

rare la cbsciplina ecclesiastica, e far della sua diocesi un motlello

a tutte le cattoliche , pensò rimetter fra il clero metropolitano

la vita conmne, al qual uopo coordinò la fabbrica del palazzo

arcivescovile, con casini per ciascun canonico: ma non aven-

doveli potuti indurre, istituì in quella vece gli Oblati. Per or-

dine di lui il Pellegrino architettò il magnifico cortile, con por-

tico dorico sotto e ionico sopra, tutto a bugne e con inge-

gnose hbertà : il maestoso scalone . un altro a chiocciola . la

bella jiorta verso il Duomo, che si restringe alzandosi, e quella

bugnata verso la via delle Ore, la bizzarra scuderia decagona

a tre piani , e la porta che esce sulla piazza Fontana. Questa

porta e la bugiarda facciata furono terminate dal Piermarini,

il (piale con minuto disegno ridusse essa piazza che era già il

mercato delle erbe, e che resta l'unica architettonica della città.

Palazzo di II Capitano eh giustizia, che alloggiava nel palazzo che fu

poi arcivescovile, venne trasportato rimpetlo a questa piazza,
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do^e un tempo era il ricetto delle male donne. Il palazzo, ora

tri])nnal criminale, fu fatto erigere nel 1605 sotto il governatore

Fuentcs , ejctcr/ii belli K'ictur et domestici extinctor invictus. dex-

tera amahiìis , sinistra fonmdabilis , bene agentibus distribntis

prceoìiis, imprubis vero siippìiciis. come dice l'iscrizione. Il Se-

regno, o come altri vuole, Martin Basso o Pietro Antonio Barca,

lo fecero, isolato e d'ordine severo, con un terrazzo son'a la

porla donde pubblicar i bandi e le sentenze: e dentro un

cortile a portici sopra e sotto. Nel 1786 essendosi levate le

carceri del podestà dalla \ì& de' Profmiiieri , si ampliarono que-

ste, terminando la fabbrica, e cingendone la parte posteriore

con (jneU austero ricinto, che oggi sta allargandosi di nuovo

pel crescente numero de' detenuti.

Il tempo del Fuentes era quello dei concetti e delle arguzie
;

onde la citata iscrizione segue a dire che egli pose le carceri

in prospetto della Corte, perchè "1" occhio ungile del principe

è la più fida custodia della giustizia •>: poi di fi'onte alla porta

si schiuse una strada che ancor dicesi Nuova con un'iscrizione

(d'iscrizioni era ingordo costui) che attestava lui averla aperta

" acciocché facile e corta fosse l' andata e U ritorno dalla giusti-

zia alla clemenza •'

.

E noi seguirem la medesima traccia per recarci al Palazzo

reale.

Dove questo sorge, nei tempi repubblicani era il palazzo l'alazzo

de' consoli, e davanti Y arengo pei pubblici parlamenti. Azone

\isconti. sceltolo per sua dimora. T abbellì con torri, Aivai.

serragli di belve, oltre begli appartiimenti, ornati dal meglio

de pittori, fia' quali Giotto. Esternamente era cinto in quadro

da portici , e rinforzato da quattro torri , e per un corridoio

sopra i letli comuiìicava col palazzo privato de' Visconti a San

Giovamii in (]onca.

Sussistono ancora di (juel tempo il poscóro di terra cotta

tlella chiesa di San Gottardo, che già era battistero maschile, e

il bellissimo campanile ottagono sul quale fu posto il primo oro-

logio a liatleria. che die nome delle are alla strada \icina. Sotto
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yli S])agnuoli vi sta\'ano il governa loie, il consiglio seerelo. il so-

nalo la stamperia dncale. Governanilo Ponzo de Leon, Tarolii-

tetto. Ambrogio Pessina sostituì il barocco al gotico e alle fine-

stre bramantesche di terra cotta lavorate.

Quando vi si pose Y arciduca Ferdinando , il Vanvitelli

,

(liiamato per ridurlo conveniente a una Corte, proponea di de-

molir ogni cosa, massime per discostarsi dal Duomo
:^
e non osan-

dosi, egli abbandonò l'opera al suo allievo Piermarini, che re-

staurollo com'è al presente, con quel suo stile minuto e rotto

da frequenti riquadri. Molt'arte si richiese per vincer le diffi-

colth interiori d" uno spazio angusto e delle costruzioni ante-

cedenti.

Con disegno di L. Canonica, si formò poi un terzo cortile,

accanto al quale è la sala d' equitazione ; e così il palazzo giunse

alla contrada Larga : su cui, con disogno d'esso Canonica, fu ag-

giunto mia facciata da Giacomo Tazzim con partiti più grantliosi.

Entrando di verso il Duomo , dopo il vestibolo s' ascende

dall' atrio al piano superiore per ampio scalone, la cui volta è fre-

scata da Giuliano Traballesi con stile corretto e tiepido colorito.

La sala, denominata dagli arazzi che vi sono, alcuni do' quali

rafaelleschi , è ornata da Giuseppe Levati, e con candelabri la-

voro giovanile d'Andrea Appiani.

Gli appartamenti che seguono furono abbelliti dì stucchi da

Giocondo AlliertoUi e di freschi da Martino Knoller e Traliallesi.

Tre sale furono dal geniale Appiani colorito, una con sog-

getti istorici, le Ore. gli emblemi della Forza, della Grandezza,

della Potenza^ l'altra, detta dei principi, con una medaglia ove

Minerva presenta alla Storia lo scudo su cui sono eflìgialo h
imprese napoleoniche, e nei quattro rettangoli attorno ad ossa

i simboli dello parti del mondo: oltie i quattro elementi, e la

Notte, il Giorno o altri chiaroscuri. Nella sala del trono, sopra il

concetto del Lamberti, egli ritrasse l'eroe del secolo nella testa

d'un Giove in trono, innalzalo dalla Vittoria o coronato dalle

Ore danzanti, che gli presentano ciascuna una corona dalloro.

dalle Virtù e dai simboli del Dio. L' Apj)iani stava conducendo
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altre opere nella sala tlelle grandi lappresentanze
,
quando un

colpo d" apoplessia ^ìì tolse V uso della mano destra. Francesco

Hajez e Pelagio Palagi empirono i due piccoli scomparti rimasti.

Neil" ampia sala delle colomie la ^ olta è dipinta da Angelo

Monticelli. La più grande , (V ordine corintio e maestosa di

decorazioni, ha nome dalle cariatidi, moflellate dal Callani di

Parma . sostenenti una loggia . ove a chiaroscuri erano dal-

r Appiani figurate le imprese napoleoniche con fecondità di

concetti e inairi\ata maestria nel tiar partito dai moderni co-

stumi. Ola ci stanno i fasti di Maria Teresa e de' suoi succesjsori.

Giuseppe Franchi colle statue . Giocondo Ailaeitolli cogli stucchi

ave\"ano già riccamente fiegiata questa sala . alla foggia fran-

cese: poi ne compì la decorazione nel 18.37 Francesco Havez

colla gran medagha del soppalco, allusiva alla coronazione di

Ferdinando (').

QuantuiKpie d' indole diversa, non ci parve dover di\idere

questi monumenti che fanno, quasi corteggio al Duomo, e che

rappresentiuio tanta parte della nostra storia : al qual fine vo-

gliam pure soggiungervi la piazza de' Mercanti.

(0 Ne fu rimuneralo con 43.000 lire (h. óo.iso). Appiani aveva già ilisposlo un

l)uzzetlo per la medaglia.

La pianta morale della Corte,, approvala con sovrana risoluzione 30 agoslo 185-,

porla, non valutando l'alloggio, comhuslibile e lumi:

Cappella di Corte lire 10,200

Ispezione dei mobili " !),780

l'iilazzo di casa in Milano . . . d I4,8S0

Palazzo della Villa •> 4,oao

Teatri )5 1,200

Appartamento nel palazzo Marini . " 7So

Cappella di Corte a Monza . . . ^- 3,430

Palazzo di Corte a Monza . . . >? 9,3 70

Giardini a Monza '; 9,69o

Amministrazione del parco ..." 8,940

Cacce del parco ' 15,330

Cacce nelle valli del Ticino . -t 7.860

Palazzi di Corte in Mantova . . . t? s.loo

lire 98,-co (fr. 83,921 )

Il trattamento viccreale 1: di lire 7SC.000 (Ir. 037.720) di rm^/,^ spettano allo

Stalo lombardo, il resto al veneto.
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l'i,i/za l^oichè il c'uraiigio dello .snendcTc e 1 attività del liihbricare
'Ili '^'^,

. . . .,

Min arili non soiio (jiii iiatc da ieri, i .Milanesi nel 1228, per radunar i

principali nlllzii nel centro della città, con animosa lautezza co-

minciarono una piazza rjuadrata, con cinque porle, alle quali capi-

tavano vie acciottolate, una dal Duomo, una dalla porta Nuova,

una dalla Comasina. una dalla \'ercellina: presso l'ultima, verso

gli Orefici, erano le carceri dette Malastalla, pei debitiiri frau-

dolenti e i giovani indisciplinati. Nel d233, sedendo podestà

(peli' Oldrado De' Grassi da Tresseno, il quale, pel suo zelo

in bruciar gii eretici . meritò una statua equestre die ancora

si vede colà incastrata nel muro a mczzotli ^'K nel bel mezzo

d'essa piazza si eresse dalle fondamenta il palazzo ilella ragione,

nella cui parte superiore, allora aperta in sfogati ardii gotici,

stava una capacissima sala pei tribunali: e nella inferiore, fra

triplice corso di sette archi, di cui gli estremi acuti, gli altri

tondi, uno spazzo coperto per piazzeggiarìi il popolo, in tempo

che a popolo si governava la città.

Delle due piazze
,

quella dov' è l' antico pozzo serviva a

trattar cambii e a traiUci: F altra pel grano ed il vino:^ pena

dieci soldi th terzoli a chi ingombrasse con panche o con altro

le volte : %-ietato a male donne e a loro mezzani d' entrarvi
^

eranvi pure cUsposte pancacce per sedere, e stanghe e tiaverse

per potergli ponere sopra, thce il Corio, falconi, astori, et

suoi sparvieri o altri uccelli . al jnacere et comodità di qiudim-

que volea.

Attigui al palazzo della ragione erano gh uilizii pretorii e

la casa del podestà , colle carceri : sull' altro fianco il palazzo

di città: ivi presso il collegio dei nobili giureconsulti, che por-

tiivano nn vestone di porpora, con cappucci e baveri foderati

di vaio: il collegio de'notari e de' fisici : T uffizio dei Paniga-

rola, ove si registravano gli echlti , i testamenti , le legittimazioni,

(l) MCCLXXXIII dominus Oldradtis de Trexeno potestas Mediohmi.

Atria qui graiidis solii regalia scandis

Civis hmdciisis /idei lutoris et e?isix

Pra'sidis luec mcnwres Oldradi scniper ìioiinirs

.

Olii soUii'ii slrurit. Ciitìuii-os ut delmil ii.i-it.
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le coiifische e atti simili, e dove i mercadanti. colla solita since-

rità, notificavano tutte le vendite e i contratti: e dove si ave-

vano, ricavate nel sasso, le precise misure del braccio, dello

staio, delle tegole, dei mattoni, per risolvere le differenze; e una

rozza pietra su cui mettere i mercanti die rompessero il banco.

Quivi pure Azone Visconti aveva, nel 1336, eretta la badia dei

mercanti , con bancbieri e cambiatori posti là dove ora è V uf-

fizio della polizia: e dirimpetto, la badia de' mercanti doro,

d argento, di seta. Ai tribunali civili sali vasi j)er una scala,

presso cui è esposta ancora al pidiblico una lapida , la quale

sconsiglia dal litigare (vedi tomo I, pag. 135).

Non essendosi, nel 16 45, condotta a termine la fabbrica

delle scuole palatine , sussiste ancora parte delia loggia degli

Osii, cominciata nel 1316 da Matteo Magno. Questo edilizio

era rivestito di lastre di marmo bianco e iieio, diviso in due

porticati di cinque ardii, un sovra 1" altro: ne parapetti supe-

riori si veggono ancora in altrettanti scudi scolpile le armi delle

sei regioni della città e quelle dei Visconti Sforza, e ne aggetta

un pulpito, sulla cui spalletta un'aquila die tiene una scrofa,

per segno dell'alto dominio dell impero sopra questa città, della

quale voleasi derivar il nome dalla scrofa lanos;i. In (jiiel pul-

pito , die il volgo cliiamava parlerà . comparivano il podestà

o i consoli a parlare al popolo convocato.

Questo pezzo d' anticaglia è dei poclii sfuggiti alla mania

di rinnovare, per cui, della badia de' mercanti più non rimane

vestigio: il portico del collegio dei dottori fu ridotto ad elegante

ma licenziosa arcliitettura da Vincenzo Seregno. per ordine di

Pio IV nel 1564:^ il salone della ragione convertito in ardiivio,

è cliiuso e intonacato, sicché a pena, di sotto un erto strato

(-li calcina, si discerne la forma delle antiche arcate, come un

peiisier maschio di sotto l' inviluppo d un parlare cortigiano.

Negli ultimi tempi vi stettero alquanto i tribun;ili, da cui

la piazza prese il nome. Ora sopra la loggia degli Osii è la

camera di commercio, e dall'altro lato luHizio delle ipoteche

nel posto delle scuole palatine e dei collegio de' fisici, dove uni

Il 22*,
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stallia (li Aii.soiiio. coli ejiij^raniiiia in lode di (jiu'sla cillà: e

ima di sani" Agostino clic ìiic ìuunima doceiis dwiita didicit. e

do\c nel secolo passato fu la stamperia dei socii palatini. Di

fronte è il corpo di i^iiardia. con piccol pronao. Neil" antico

collegio dei giureconsulti e palazzo di città si trovano la ilire-

zione de' giunasii , 1 ispettorato generale delle scuole elementari

.

la congregazione centrale : e al pian terreno la borsa non fre-

([iiciitata, e la cassa di risparmio. Dal portico ili mezzo, nel

(juale si lui il laro fénoiueno delle sale parlanti, si fecero testé

sgomljraic i miiiicciuolai. per offrir una coinoila l'iunione ai mer-

canti, i quali pelò finora non vollero posporvi le piazze FonU'ina

e del Duomo.

La torre, eretta nel \.-21'l da Napoleone Della Torre -per

dar i tocchi a mezzodì, alle due di sera, e quando alcuno ve-

ni \ a condotto al supplizio, fu abbellita dal podestà Bossi. La

statua di Filippo 11 a pie di essa nel triennio fu tra\isal^i in

un Bruto, e perciò nei 13 mesi strascinata a strapazzo: e non

è molto che vi si surrogò un saut" Ambrogio , opei-a (U Scoi-

ziui, spesa di Giuseppe Fossani. die fò pure ornar la torre con

stiumenti meteorologici, assegnando lii'e 600 per conservarli.

1' <IRI1.\-

TM.i;

i incivili) f Sei\i di Alalia, istituiti a Firenze, tòndaroiio iiii tuii-

\ento ed uiu> chiesa, che a cura d anime fu poi ridotta col jiiaiio

parrocchiale del 1787. La chiesa di Santa Maria dei Servi, da

gotica ridotta allo stil presente dal Pellegrini . fuori ha un bas-

sorilievo arcaico, e tlentro buoni (|uadri del Nuvolone, del Lo-

mazzo, del Borgognone, di Daniel Crespi, i Magi del Luini.

e una lunetta a fresconella seconda cappella, creduta (h (iau-

dciizio. Ni si venera il coi-po del beato Giovannaugelo Porro

milanese. h\ giro all'ampio chiostro era dipinta la storia di san

Filippo Benizzi pel Fiammenghiiio. di cui mano era [nuc l;i

sollitla. ai th nostri ridipinta da Filippo Bellati.

1,1) Nel mariilMi m rlvt-iciiui In loiuln K- i Im-sc (liicnui Inali . m riir>[\n Ir Mimii-

sali V i siiiitiuitir.
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Per ralle I rizzare la roisia . ne riiriiin) tagliate le i-appelle di

manritta. n>l proposito di erigere un tein|)io di san (lailo. a

disegno dell Amati e a spese di di voti, il '29 dicembre 18:38

ne tu messa la prima pietra, e procede faustamente. A\ià il

diametro di metri 32 da vivo a \ivo: l altezza di metri :i6.58.

e col lucernario metri 4 5.61 : dimensioni superioii alle rotonde

di l'ossagno. di (jliisallja . di Torino, e die cedono solo al

Panteon, dal quale, a tacere le propoizioiii meno armoniclie

de' due oitliiii . questa varia per le cappelle sfondate.

hi una di queste verrà collocato il Fenerdì siiiitn. gruppo

marmoreo di nove figure maggiori del vero, di cui l impera-

tore diede commissione a Pompeo Marchesi, fissandogli per lo

meno 120.000 lire ( fr. 104.400) di onorario, oltre le spese

materiali che eccederanno le 150.000 (fr. 130.500).

Innanzi al tempio avrebbe ad aprirsi una piazza, attorniata

di tre peristili corintii . con trabeazione modiglionata : uno di

essi formerà il pi-onao ott^istilo: sotto gli altri, botteghe.

Ai Servi è sussidiario San \ito, detto al pascjnirolo dal W/Vo

praticello
(
/w.sf«rt/7H/« ) che gli stava davanti. Buona architet-

tura di Bartolommeo Genovesino o Pietro Orobono nel 1621.

il martino del titolare è del Nuvolone, del Glieraidini le pit-

ture laterali, th Simon Preterazzano la Madonna con santi.

Coìuilinm samtornni cliiama\asi fin ihil IX secolo la chiesa s Bdl.iia

dedicata a tutti i santi e poi a san Babila: .sotto i duchi, il \i-

cario di provvisione veniva, il giorno del titolare, a oftìii\i un

fiontale di seta per l altare maggiore, (jirolama Magenta vi

eresse nel ^588 una coUegiata. privilegiando della nomina le lii-

miglie Pecchio e Ghiringhelli. sicché sopra\ visse alle altre. L" ai-

tar maggiore fli rinnovato nel 182 9. V'è una lapide del i363.

Di queste facciate con un pronao n avrem a incontrare

umile e troppe. Chiamansi di gusto corretto, a tUfierenza di

(juelle a due ordini sovrapposti, che facean.si nel 500 e nel 600

per poter dare alla chiesa queU elevatezza . di cui non avea

mestieri il tempio pagano : e che nel nostro sono illogiche e

menliscono ali" interna disposizione. Il gotico vinse in ben altro
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modo la diiiicoltìì, ma que' rozzi vecchi non si erano imposto

l'obbligo d" iiiiitiire , né credeano miico buon gusto 1" antico.

Davanti a San Babila sta una colonna che chiamiamo il Leo-

ne, e non consta perchè quella regia belva siavi slata posta a

spese della città nel 1502, e nel 4 626 la colonna a spese

de' Serbolloni : ma ricorda un leone più antico, testimonio di non

so qual vittoria, e adottato per insegna da questa porta. Lo
indica l' iscrizione : /yeo?zem hiinc. orientali portce insigne electiim,

et pnifligalis hostibiis monumentum, Mecliolnnenses antiqui po-

sucrunt.

Colonne Altre colomie si trovano sparse per la città, ed assai più

ne avexa erette san (lai-lo dopo la peste; a ciascuna era attac-

cata qualche confraternita, che vi andava principahiiente a can-

tar le litanie alle 23 ore del sabato. Quella sul corso di porti

Tosa è disegnata dal Pellegrini ed alzata sotto la direzione di

(Jio. Domenico Richini'". coUa statua del Redentore di Gio.

Battista \ismara. .Sul bivio, fra porta Romana e porta Vigen-

tiua . era una croce , ed ora y è la statua di san Calimero.

Quella a Sant Eufemia . dove s'ampliò la via abbattendo

i tie contigui monasteri, è corintia con quattro fronti eh altari

e colla statua di sant l'Llena . lavoro di Gian Pietro Lasagna e

disegno del Cerano. .S" era trattato di trasportarla sulla piaz-

zetta di Sant' Eufemia ; come si fé colla colonna di san Pietro

martire a Sant' Eustorgio. Le altre furono tolte; resta qualche

statua, alla Vetra. a .Santa Maria Podone, a San Nazaro, tutte

barocche.

'iek^iìno
^''*" Pieti'o Celestino fu de" monaci Celestini. Facciata di

Marco Bianchi, con colonne e lesene affastellate alla barocca.

De" quadri, un san Mauro di Storer, un saiì Benedetto e un'as-

sinita di Camillo ed Ercole Procaccini.

Passione A cupo d" un bello stradone, che parte dal naviglio tra il

ponte di feiTO e quel di porta Tosa, trovasi Santa Maria della

(I) I Bichini, de' quali ricorre ogni tratto il nome, furono tre: Francesco il vec-

''hio, che lavoro qui dal IS97 al IBJT: Francesco il giovane dal 1G8» al 1710: Gio.

Dnnienico dal 1617 al l«8S.
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Piissione, colla coiiiniovente iscrizione: .Minori et dolori sacriuii.

Fu , col vicin convento de' canonici Laleranesi , fatta edificare

da Daniele Birago milanese, arcivescovo di Metellino. nel 148 5:

poi nel 1530 vi si alzò la grandiosa cupola, con disegno del

Gobbo Solaro, alta dal pavimento br. 82 (m. 48. 8). La fionte,

postavi nel 1692 per un Rusnati , è tozza e stracarica , ma con

bassorilievi di finitissima esecuzione.

Dentro è in tre navi: e da croce greca, com'era il primi-

tivo disegno, fu allungat^i in latina, con otto cappelle per parte^

lunga br. 180, larga 40, e coi cappelloni 70 (metri 97; 23.8;

41.6). Nessuna chiesa è più ricca di pitture. ]\el capocroce a

destra una (Crocifissione di Giulio Campi, colla volta affiesco

di suo fratello Antonio: poi i sepolcri dei due Biraglii, lavoro

di Andrea Fusina, miraliili per squisitezza d' ornamenti. A si-

nistra il battistero ha la cena di san Carlo di Daniel Crespi;

la prima cappella un sant Ubaldo di Federico Bianchi : la quinta

un san Francesco di Camillo Procaccini; 1" ultima un Cristo che

va al Calvario, lavoro leonardesco d'ignoto. Nel cappellone è

mia cena di Gaudenzio, con ricca cornice e mi Cristo all'orto di

Enea Salmeggia; il quale, se avesse sempre dipinto con pennello

morbido e contorni puii come qui e come in Santa Grata a Ber-

gamo, andrebbe tra* migliori artisti. Di lui son la flagellazione: la

risurrezione e i quadri lunghi sui pilastri dell" aitar maggiore.

Dietro di questo, ricco di pietre fine, Giulio Cesare Procaccini

(e la deposizione sul marmo; Bernardino Luini il Gesù morto

nel coro, secondo la prima sua maniera; ('arlo Urbino le reggi

dell" organo al corno tlell" epistola , le altre Daniel Crespi , di

cui son pure i piccoh quattro dottori, gli otto quadri affissi ai

piloni , figuranti la passione. Buone pitture stanno anche nella

sagrestia, e gli Apostoli col Salvatore d'antica maniera lombarda.

Nel convento annesso fu posto, nel 1808, il conservatorio

di musica, serbando una storia di Melchisedech e Abramo, la-

voro di Gian Paolo Lomazzo.

Di Monforte chiamavasi la via. che ora va al governo,

e terminava colla ciiiesa di santi Maria di Caravaggio, demolita
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Mi/»(,mi.
'""' '*^'~

P**''
'^^•"''' Jt-i'uioso accesso al Ijastiuiie. San (Jjsriia e

J)amiano era de' padri Agostiniani Scalzi. 11 miglior quadro r

a sinistra, il Cristo alla coloiuia con santi, d'ignoto.

r,

'**

, (;liiesa e convento di santa Prassede furono fondati da san

Callo nel 157 9 per le Cappuccine, cui Sidonia Robecco donò

casa e giardino. Da poco vi liuon istituite nionadie agostiniane.

t,v'il'(!'
^^ sformata fronte non isvogli dalf entrar in San Pietro

in (iessate. La làniiglia di questo nome vi (()iid<"> un convento

j)er gli Umiliati, che nel 4 436 fu ceduto ai Maurini. con una

rendita stimata 450 fiorini d'oro, e col titolo d" abazia. 11 mo-

na.stero. eretto nel 1509 e clie passò poi a" Soniasclii. è jjia-

mantesco. in due chiostri a colonne doriche archeeeiate e fregio

di cotto. E ridotto ad orfanotrofio, e or ora lii ainjihato {)el

lascito di 70,000 lire fatto da G. B. Piatti, a cui (jiiest'anno

ivi si pose un moiiiimento. scolpito da Labus.

La chiesa in tre navi ad archi gotici sostenuti da colonne

monoliti, conservò senza storpii T originaria costruzione, salvo

il coro, il quale nel 4 450, a spese del fiorentino Nigello Por-

tinari. venne allungato probabilmente da Miclielozzo, e ridotto

poi nell interno alla (Ijrma presente, correndo il J640.

Nella terza cappella è una Madonna su t;i\ola del Luini.

Daniel Crespi ft il san Mauro, cui in questa ciiiesa venivano

a fare e scioglier voti i malati ili sciatica. Le azioni del santo

ai lati son del Moncalvo. San Pietro sulle acque nel coro è del

Lanzani. Nella nave sinistra, è del Secchi caravaggino T adora-

zione de" Magi nella prima cappella, con freschi del (liverchio.

Quei della penultima figuranti sant" Amlirogio come proconsole

e come arcivescovo , si attribuiscono a Bernardino Zenale e

Bernardin Buttinoni ila Treviglio: e a Bramantino, o piuttosto

a Vincenzo Foppa. la Madonna posta in mezzo a sei comparti,

d" autori ignoti ma antichissimi e preziosi , che or ci toccò vedere

molto guasta e spostata, speriamo, per ristaurarla.

s. Stefano H prctUcato ili Bi'olio, dato alla basilica dì santo Stefano,
111 Brolio .

'
.

ricorda il frutteto che vi possedevano i metropoliti di Milano,

esteso da San Nazaro a San Bahiln: l'altro titolo i((/ iimncciià'S
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r\ ad nitidit sttiii^itiiiis . il inarlii'io qvii suIjiIu sullo \ alciitìiiiaiKi

tla fjuallro (Iristiaiii. il cui sangue fu forse raccolto nella graia

tli ottone eh" è nel pavimento eoi siniJioli di sani Atnbrogio.

È tempio antichissimo Qiiod specie /òrnire iiiilti cedidxit

in orbe, come tlice l'iscrizione, che indica essere bruciato nel

4 075. Forse apparteneva al prisco edifizio il pilastro che an-

cora sporge a pie del camjianile. Ripristinato subito, nel secolo

XM fu architettato alla ionica da Aurelio Trezzo: nel 1596

il cardinale Federico lo consacrò: nel 1829 fli giuchziosamente

ristaurato tlal Besia.

Caduto nel 16 42 il campanile antico, fu alzato il presente,

sopra tUsegno di Girolamo Quadrio, allo braccia 75 (ni. 44. 62).

Xell" entrare in questa chiesa lii assassinato il ducii Galeazzo

Maria Sforza . ai 2 6 tlicembre 1 4 7tì

.

San Carlo nel 1577 trasferì in questa basilica il capitolo

della collegiata eh Pontirolo nel bergamasco, diocesi milanese

e di rito romano: e da quell" ora venne la particolariUi che

vi si conserva, che ne" pontificaU , anche il diacono e sud(ha-

cono portino il berretto.

La chiesa ha tre navi, bene scompartite da sei arcate: lunga

in tutto br. 111. 6 (ni. 66. 33): larga da pilone a pilone br. 25

(m. 14. 87). e in totale braccia 53. 6 (m. 31. 83); alta dal

pavnnieiito alla volta arcuata br. 35 ( m. 20. 82). La statua

eh bronzo del vescovo sant'Alessandro a destra, fin al 1801

stava sulla piazza: dono de" carbonai (te/icini) del micino la-

ghetto. ^i fu ora sovrapposta una lunetta ih vetri dipinti, il

che si farà in tutte le cappelle. L aitar maggiore è disegno th

Giuseppe Levati, come varii degh altri , tutti rinnovati da poco.

Dietro al maggiore tlipinse a fi'esco \it;ile Sala. Inoltre ci

sono un san Carlo del ^ espino, un san Giovanni i--vangehsla

di G. C. Procaccini: il martirio di santo Stefano del cavalier

Del Cairo: Gesù bambino del Fiamniengiiino: una lapidazione

del Protomartire in sagi'estia ili Francesco Casella.

La ricca (M|>pella corintia a destra dell aitar maggiore fu

filila Cdslruirc dal canliMal 'lri\iil/.M) i;i)\ ciiialore. e ristaurarc
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nel 1844: vi fa riscontro quella di sani" Anna, testé decorata.
''

f-^^'j
Sullo stesso sagrato riesce San Bernardino, semplicemente

edificato nel ^696 dal Merli. In un oratorio superiore fece le

piitne prove Andrea Appiani.

L'attiguo ossario presenta un funebre ornato di ossa umane,

che il popolo crede relique di Milanesi uccisi dai Goti . o di

fedeli vittima degli Ariani: ma pi'obabilmente vengon dallo spe-

dale di san Giobbe che era qui presso, o da varii cimiterii.

Giovanni V di Portogallo fé le\'arne il disegno per rij^roduilo

nella sua capitale. La volta è dipinta da Sebastiano Ricci ve-

neziano. Mvissima è la devozione a questo santuario, tanto

che amiuahnente vi si raccolgono da 10,000 offerte per messe,

e 14.000 nell'anno del cholera.

\icino a queste due chiese tiensi il mercato delle erbe

( wrzee ) e del pesce.

^. ^,. I Grociferi. che con prodigi d'intrepidezza e di zelo di-
( roiijeri io i

ressero il Lazzaretto durante la peste del iòZO prima dei Gap-

puccini , fecero rimiovar la chiesa di S. Maria della Sanità, con

disegno dell'architetto Pietrasanta, del barocco più serpeggiante.

G. Tazzini. nel 1841, ne rimodernò l'interno.

Per San Gottardo alla Corte, vedi pag. 337.

S. Salilo Senza facciata né coro, e sepolta fra le case circostanti, sta

San Satiro, una delle nostre chiese più eleganti. Nel 869 dal-

1 arcivescovo Ansperto che vi avea ceduta la propria abitazione

per un ospedale di poveri o pellegrini, fu fondata 1 antica chiesa

della quale è avanzo la capjiella nella crociera sinistra , con

quattro colonne di materia, dimensione e capiteUi cUfferenti

,

raccolti da edifizii anteriori . come allora si solca. Cresciutovi

il concorso per un miracolo avvenuto il 124 2 (Vedi sopra,

pag. 199) fu riedificata la chiesa. Esiste nell'archivio de luo-

ghi pii elemosinieri una supplica degli operai, o come noi di-

ci:imo. fabbriceri, e de' paiTOCchiani di San Satiro per ottener

r erezione d" una confraternita . e la risposta di Bona e Gian

Galeazzo Sforza del I i80. fìiinata da B:irto1omineo Calco, che
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consenteiiclo dice come allora, ad f'irgiiiis scmpitcrnain lamleni,

fdh' ibidem moimiiìciìtiini ohlatìoiiibus qitafidiaììis cinìsfntdtnv.

qiiod etiam suo adinirabili artijuui ìinic cclebcrriina' urbi non

nisi maximo ornamento esse possit. (ìiò prova che la fabbrica

gih era ben innanzi in ([nell'anno, né può attribuirsene il di-

segno a Bramante, e meno ancora al Bramantino suo scolaro;

onde r architettura detta bramantesca adopravasi da noi prima

della venuta dell'Urbinate.

La chiesa è in tre corsie . a foggia di croce mozza , non

essendo\d spazio pel coro : onde V architetto \ì sin-rogn una

prospettiva a rilievo di mirabile illusione, ben anteriore, e non

inferiore alla decantata del Borromini nel palazzo Spada a Roma

I tondi della cupola son dipinti dal Bramantino ; dal Borgo-

gnone erano storiate tutte le volte: la Pietà di cotto nella cap-

pella antica si pretenderebbe del Caradosso.

Rinfrescata non ha molto, PizzagaUi diede il disegno delle

dorature e degli ornamenti, in armonia coU edificio: Monti di

Ravenna fece le due statue allaltiir maggiore: nella mezza luna

Comerio fi-escò il miiacolo che crebbe nome a questa chiesa;

e gli gioA ò il tenersi all' antico.

La sagrestia, in forma di tempietto ottagono, è lodata as-

sai dal Vasari come lavoro di Bramante. Gli ornamenti, i bas-

sorilievi, i rabeschi e le teste a tutto risalto sono del Cara-

dosso. V'è una sant'Apollonia del BoltralHo, del quale pure

o eh Nolfo di Monza son alcuni freschi nella crociera destra.

Verso la Lupa si pensa metter una porta . nello stile del-

r interno, e degna di star colle due antiche, che aprono sulla

via del Falcone. Quel contorno chiamavasi Canaglia;, e il Torri

s' affatica a scagionarlo , ti-aendolo da Catenagha . pei lavori di

ferro de' viciiù annorai e spadari.

A San Giovanni. Leone X concesse il titolo di Laterano .<f. Gh.

e le indulgenze delle chiese stazionali di Roma. Edifizio del

secolo XVII, simigliante a San Damiano.

Fin al i 5 8 9 il clero del duomo portava in processione 5. m.

da Santa Maria Beltrade alla metropolitana un' effigie della B. V. '
""'^
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il dì della puiificazioiic. come si vede rappresenUito sul rozzo

marmo nella facciala. La divozione arricchisce la cappella del-

l'Addolorata. Le due statue laterali sono la {Maddalena di Ste-

fano Sanpietro, e il san Giovamù del Domimene, secentisti.

^ari''" '-^"^ lapitle recente ricorda come la chiesa di San Sepolcro

sia stata fondata da un Ud Benedetto Rozzone milanese de""

Cortese/in nel 1031, reduce dalla crociata: dall'arcivescovo

Ansebno IV nel 1100 ridotta in forma del santo Sepolcro di

Gerusalenune : da Federico Borromeo ristaurata nel 1618. e

finalmente nel 1841 internamente abbellita.

D" antico conserva le due torri. Il Cristo morto con altre

figure, sopra la porta piincipale. è chpinto da Bramante: dal

Nuvolone le tavole degli altari presso 1' entrata : nella bella .sa-

grestia conservansi quadri migliori. L^n sotterraneo, corrispon-

dente alla nave media e ai due bracci della chiesa, ha lesene

alla bramantesca.

oi)l;iii Questa chiesa fu il centro d'un istituto particolare della

città nostra, e altra espressione di quella reazione cattolica, per

cui, dopo il concilio di Trento, si volle opporre una riforma

morale e regolata alla protestante. Volendo san Carlo offiir un

vivo esempio al clero suo , fondò la congregazione degli Oblali

di sant'Ambrogio, preti semplici, con voto di speciale obbe-

dienza all'arcivescovo, del quale dovean essere quasi ministri

e sentmelle ('). Esso li sceglieva tra i migliori per costume e

ingegno, e li deputala alle parrocchie più scarse e diflicili. e a

thriger i seminarii, il collegio elvetico e il borromeo, a missioni

in paesi d'eretici, massime s\"izzeri e grigioni. Per casa lor pro-

pria assegnò San Sepolcro (-), adducendone per ragione che essa

chiesa è molto venerata dai Milanesi, giace nel giusto mezzo della

città, e una pietà esemplare sempre v'apparve anche nei depra-

vati costumi precedenti, e alcuni sacerdoti colà raccolti erano

stati specchio agh altri e fra i primi ad adottare 1 istituzione

(1) Archiepiscopi minislros omniiio esse clebere. cui scilicel pustori spcciiì<i-

torisque offìcium commissum.

(2) Congregationis in per/>rluìinì i/inisi />«.</.« sit. ejiisdemqiir lìoniits pid'/Hi-

sittts tpitisi capiti.
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(Iella dottrina cristiana. Gli Oblali v' aveano vitto comune, e

doveano specialmente esser informati dei canoni, dei decreti e

del rito ambrosiano, predicar gratuitamente ovunque ricliiesti.

confessare, dar gli esercizii^ al qual ultimo servigio fu poi de-

stinata particolaimente l' altra loro casa di Ro.

A San Sepolcro teneasi ogni anno il capitolo generale, e il

mancare alle regole non era peccato per sé. EJjbero jioi anclie

la cliiesa della Rosa, e a San Dalmazio teneano una specie di

direzione delle scuole della dottrina cristiana. Distrutta la con-

gregazione sopravvivono i 6 degli antichi membri.

La basilica di San Nazaro dicono fosse elevata da sant'Ani- s. Nazaio

brogio nel 382 sopra un antico teatro, e come Santo Stefono,

era compresa nel brolio del metropolita. Arsa come quella nel

funesto mcendio del 30 marzo 1075, fu ristaurata in forma

più vasUi, poi di nuovo da san Carlo: i due cappelloni furono

architettati da Carlo Buzzi nel -1653. Lo spazzo anteriore era

ciiiuso da cancelli marmorei, e servi\"a di cimitero, come molti

altri sagrati. Il vestibolo, opera bramantesca del 1518, con

tacciata incompiuta di dorico e ionico sovrapposti, è dovuto

al maresciallo Gian Giacomo Trivulzio. La tomba di questo

colla scritta Qui tirili f/iuiin f/iiie^'it. (juiescit, tace, e quelle de'

suoi congiunti, erette dal nipote Giovan Francesco, sfanno in

alto negU spicchi dell" ottfigono interno, nel quale l' architetto

^inse fehcemente V angustia dello spazio.

La chiesa è una na\e a croce latina, con ardii ili lunghis-

shna corda, non legati da cliiavi, eppur non damìeggiati dopo

tanti secoH.

I ristami fatti nel 1832 daU architetto Pestagalh. sagrifi-

carono i fi-eschi del Cerano . del Panfilo . del Procaccini al-

l' uniforme lucentezza dello stucco. Allora Vitelle Sala ornò la

cupola e i peducci (h figure e di chiaroscuri, che davano di

lui speranze troncate dalia morte.

La Cena nella crociera sinistra è del Lanino, copia di quella

(U Gaudenzio alla Passione. I vetri colorati nella cappella a

destra attribuisconsi a Luca d" Olanchi.
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f;.(<'i<- >«ell" attieiio oratorio di santa Caterina della KuoUi, eretto
filili

- '

nel 1360 e rinnovato nel 1540, il Lanino nel 1546 fresco

il martirio di quell'eroina, con fare largo e sicuro; nel com-

parto maggiore, sulla destra e presso ad un pilastro ritrasse

sé stesso tra Gaudenzio Ferrari e G. B. Della Cerva pittori.

Di molto pregio è il vicino ingiglio dorato, rappresentante l'a-

dorazione dei Magi.

^]':"^°'''° Lodammo altrove la bella istituzione degli oratori! ( tomo I,
tu ò.Car-

_ _ ...
Io pag. 365), destinati ad aiutar i giovani a santificare le feste:

sul che daremo qualche particolarità, a proposito lU quel di

San Carlo, posto nella parrocchia di San iNazaro {/lavig/iu del-

l' ospedale n. 5597). Cinquecento vi son ascritti, 80 dei quali

chiamati cooperatori, coadiuvano i superiori nella direzione -dei

confiateUi. Questi di\àdonsi in tre corpi, e ogni corpo in sei

hande. ciascuna presieduta da nn maestro che diriga i giovani

nel bene , anche d" intesa colle proprie famigUe.

I giorni festivi , V oratorio s' apre all' aUia e si chiude a sera,

salvo dal tocco alle due: ed entrato che un confratello sia, non

n' esce senza licenza. Quivi trovano una grande e decorosa cap-

pella, con bei sconiparti della volta e un quadro a olio di W-
tale Sala: stanze th ricevimento, ampio giardino: e pei tempi

vernali e piovosi, salotti di ricreazione e nn ben illuminato

sotterraneo. Preteriamo le abitazioni dei sacerdoti e del cu-

stode e altri comodi:^ disegno di Giuseppe Tazzini e spesa di

devoti.

Quivi son confessori: quivi maestri che preparano: e nf-

liziatura: e negl' intervalU ricreazione, sotto la vngUanza de' coo-

[)eratori e de' maestri. Vietato il giocar di danaro, ma le vin-

cite son retribuite dall' oratorio in lLl3ri , santini o simili. Anche

fuori, i confratelli son tenuti d'occhio, uè possono bazzicar

bettole, giuochi, male compagnie. I falli si correggono testa

testa ^ se notoiii, si riparan in pubbUco: e i pertinaci si esclu-

dono temporariamente : sempie dai superiori e da cooperatori

anziani, a' quali sia j)ure 1" allogarli a bottega, ricompor le con-

lio\ersie, riconciliarli colle famiglie o coi padnjni.
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Di .sidaLli, più o meno ben disposti, \c n Ita altri 12 iu

Milano: o ultimamente venne aperto (|ucl di San Luigi (borgo

(li p. Comnsiiia n. 2135) sul modello di questo di San Carlo,

con disegno dell' architetto Chiappa . e coi fondi lasciati dal

marchese Fagnani a disposizione del conte Mellerio: e racco-

gliei-à 300 fanciulli di quel povero e popoloso quartiere.

I frati istituiti sotto T invocazione di sant'Antonio, detto s. .inio-

del porco per le ragioni che nessun ignora, attendevano al soc-

corso de' pellegrini e del vicino ospedale detto dei porci. Le

rendite ilei convento passarono in commenda: poi i Teatini,

nel i576. vi furono tra])ianlati da sant'Andrea AvelHno. e \\

stettero, finché il secolo dei lumi abolì i frati, e vi sostituì le

prigioni giuchziarie. Meritano osservazione i due cortili con por-

tici a colonne di pietra sopra e sotto, e in giro un bel fregio

di cotto, che orna pure gh archivolti.

II campanile, del secolo XIIL ha un magnifico finimento di

terra cotta ad archi acuti, e termina in piramide: forma che

tanto bene s'addice all'uopo. La chiesa, disegnata da Fran-

cesco Richini nel 1632, quantunque negli ornamenti accenni

le fastose miserie del secolo, va fi-a le belle. La facciata fu com-

pita jioco fa con molta parsimonia e statue infelicissime.

Internamente è ad una nave che forma croce, e di marmi

e dipinti ha ricchezza, anzi profusione. La volta a botte è fre-

scata dal Carloni genovese^ il coro dal milanese Moncalvi. Me-

ritano attenzione tutte le pitture delle cappelle, ma principal-

mente il sant'Andrea Avellino del Cerano nella prima a destra,

la natività eh Bernarilino Campi nella seconda; e un' altra più

avanti del Caracci: il Gesù che porta la croce del Palma gio-

\ane nel cajjpellone a sinistra; varii lavori di G. G ri,ocaccini

nella cappella dell' Amiunciazione ; la deposizione del Malosso

accanto alla porta, e sovi-a la porticina lateiale un san Carlo

della Fede GaUizia.

A San CaUmero si conservano ancora, nel sotterraneo, le S. Cali-

ossa cu questo vescovo cogh strumenti dei martino e u pozzo

ni cui fii gettalo. TjH chiesa, antichissima, fu più \ollc ricoslnittn.
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p il presente disegno è dovuto a Francesco Maria Ricliini: 1 aitar

maggiore fu rinnovato nel 1822.

•"^C"!" Dopo la peste del -1576, san Carlo raccolse un collegio di

oifane sotto la protezione tli santa Sofìa ^ nel 1713 vi ven-

ncìo trasferite le monache della Visitazione , che vi durarono

tiaverso al neml)o che le altre chstrusse: e poterono vestir

monache anche durante il regno d'Italia, benché una sola se

ne professasse. Allora e adesso furono lodate per buona edu-

cazione.

La chiesa fu ricostruita dalle fondamenta dalla marchesa

Teresa Modroni, con disegno del Quarantino, nel 4716: la fac-

ciata, modestamente ornata nel 1838 dal Moraglia.

lì Paia- Santa Maria del Paradiso fu eretta nel 1482, demohta .nel

4 582 quando si fece la nuova mura della città, llnahnente edi-

ficata dove è adesso nel 4 590 dai terziarii di san Francesco.

L^ attiguo convento oggi è attivissimo opificio di stoffe di seta.

Fcrchnando Porta ne dipinse la volta , Camillo Procaccini il

coro. Il 13 maizo vi si espone una croce, che già esponevasi

in San Dionigi, e che pretendesi piantata da san Barnaba in

Milano. Tre anni fa fii rimessa in luce la croce delf arcivescovo

ArUjerto, di rame cesellato con figure dipinte e dorate.

*. rietra Una delle molte beneficenze dovute a Bernabò Visconti
de' Pelle-

grini fu r ospizio di San Pietro pei pellegrini. Giuseppe II aboUtolo,

ne diede le rendite ai trovatelli. In faccia era la Comnieiida dei

templari, poi dei cavalieri gerosolimitani.

Dove la via si biparte è il palazzo Pertusati, in cui soleva

radunarsi la colonia insubre de' pastori Arcadi.

Qui sorgeva pure l'Arco Romano, così famoso che altro

non san dire le cronache nostre. Scartando le baie , doveva

essere un massiccio quadrato, sostenuto sopra ([uattro archi:

e al tempo del Barbarossa, quando ogni cosa di\'eniva arme

contra gl'invasori, servì a difesa della patria.

vS. Bai- Della chiesa di San Barnaba, finita nel 1567 d'ordine co-

rintio, a una nave con tre cappelle per lato, bel presbitero, bel

coro, si vorrebbe dar merito al padre Giaco))antonio Moriggi.
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V" è piltiue dei solili nostri maestri. fi;i cui del Lomazzo e i

più robusti fresi'lii del Pretcrazzano.

La religione dei Jiarnabiti iu cominciata nel 154 7 ila Anton-

maria Zaccaria cremonese , e da Bartolommeo Ferrari e dal-

l' anzidetto Meriggi patrizii milanesi. Aboliti nel 1810, chiesa

e con\ento furono comprati dal conte Gianmaria Andreani, che

vi dava ricovero ad alcuni vecchi rehgiosi: e che li restituì poi

gratuitamente alla congregazione
,
quando fu ripristinata il 1

3

novembre 1835.

Ha essa un collegio a Sant'Alessandro con sette sacerdoti

professi, quattro de' quali lian la direzione della parrocchia, e

tre fratelli conversi ; è questo collegio di San Barnaba, detto

anche casa del secondo noviziato
,
perchè vi si stucha teolo-

gia, sotto tre padri e per tre amai. Questi, il collegio ili no-

viziato a Monza e i due conventi a Monza stessa e a Loch, co-

stituiscono la pro\ inda lombarda della congregazione
,

piesie-

duta da un provinciale, coatUuvato da quattro padri consultori.

Ciascun collegio ha un superiore proprio, col titolo eh preposto,

assistito da im Aicario.

Vuoisi la primitiva chiesa di Sant'Eufemia eretta nel 490 s. lìufc-

dair arcivescovo san Senatore, in memoria della santa nella cui

chiesa aveva assistito al concilio di Calcedonia. Nella presente,

pieceduta da elegante e semphce vestiboletto ionico, si am-

mira un (Upinto di Marco d'Oggiono; vorrebbesi eh Tiziano

quel coUa morte di sant Eufemia. E di scuola leonardesca una

tavola colla Madonna . santa Caterina e un devoto. Buona è

pure la Presentazione al tempio.

L architetto Galeazzo Alessi perugino disegnò la bella cliiesa -s. r,wto

di San Paolo , e il dignitoso fianco verso Sant' Eufemia , con

basamento semplice e colonne doriche binate, sporgenti due

terai dal mino . che sostengono una cornice sulla quale ne po-

sano altre corintie. La facciata è del Cerano, di sfarzosa ele-

ganza , con due lunglii comjjarti perpenthcolari di emblemi re-

lativi al santo tutelare, di bellissima esecuzione, come anche il

bassorihevo soprala {lorta. e la Madonna di Loreto nel timpano.
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]Ne" capitelli e iiellr basi di granito liu-ido .s' iiiiilù il bronzo col

inanno nero. L" eleganza là velo alle molte licenze e alla solita

nieiTzogna dei due ordini esterni.

Dentro è una nave d'ordine corintio, tagliata pel largo dal-

l' altare e da un muro che non passa il cornicione , Y altra metà

servendo alle monache Agostiniane, dette Angeliche.

Queste abitavano il bel chiostro annesso, fatto edificar dalla

contessa della (iuastalla dove stavano già male donne; e a prin-

cipio portavano aljito bianco, fune al collo, corona di spine in

capo , e una croce nelF anello e sulla pazienza . e san Carlo

chiamava il loro chiostro il gioiello della sua mitra. La chiesa

è tutta dipinta dai Campi (vedi tomo U, pag. 262).

S. Celso In un campo detto ad tres moros ^ sant'Ambrogio trevo

nel 396 i corpi dei santi Nazaro e Celso quin martirizzati,

e r uno trasportò nella basilica dei santi Apostoli . che poi ne

trasse il nome: (juel eh san Celso lasciò nel luogo stesso. etU-

ficandovi un' edicola . inerandita dall' arcivescovo Landolfo di

Carcano in espiazione del sangue civile sparso in una guerra

sua. Fu ristaurata nel 1651: poi testé demolita, conservando

a foggia d oratorio il coro, qualche sarcofago, un" antica pit-

tura della lunetta e una porta con capitelli ed ornati simljo-

hci del X secolo e bellissime imposte del 1400. Sull'elevato

e sohdo ctuiipanile del 1400, nel regno d'Italia era eretto il

telegrafo, come su queUi del Paradiso e di San \incenzo. ab-

battuti nel 1814.

La Ma- La tradizione aggimige che sant'Ambrogio, dove trovò ([uei

martiri, facesse dipingere una Madonna, e che ivi d 30 dicem-

bre 1483 la B. V. apparisse. Il miracolo trasse gente alla chie-

suola , eretta già da FUippo Maria nel 1429, tanto che s' ebbe

idea eh edificar un tempio che divenne un tle' più sontuosi

,

e gaUeria d arte lombarda. Cominciossi nel 1491 . e il thsegno

del vestibolo vien dal Vasari attribuito al nostro Gobbo So-

lare, da altri a Bramante, che vaMcbbe abbandonato i capi-

telli suoi proprii e variati per farU corintii, né adorne come so-

leva le modonature. Nel 157 2 ^Martin Bassi stava compiendone
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l.i (ionie, p vole;i jiunc le sliiliic defili apostoli sliI baluii.ilio

clic a\ea sovrapposto al vestibolo, e che [)oi fu tolto. I t'api-

lelli esterni tle' pilastri son di pietra lìnissiniamenle lavorala :

«(liei delle colonne interne di bronzo: negli archi frapposti son

ingegnosamente collegati gli archivolti colla crociera: il tutto di

bel marmo mischio di Musso esteriormente, e dentro di pietre

cotte ben lavorate.

Galeazzo Alessi di Perugia, che continuò la facciatii. alla

parte inferioi'e di sobrietà bramantesca , aggiunse un trito so-

praccarico. L'Adamo ed Eva sono dì Stoldo Lorenzi fioren-

tino, come pure l'Annunciata e i bassorilievi dell'adorazione

de' magi e della fuga in Egitto; gli altri son di Annibale Fon-

tana milanese, come le bellissime Sibille, sedenti alla niicbelangio-

lesca sul frontone della porta, e i profeti ed angeli sul fastigio.

Nell'interno, alla navata unica del primo disegno se n'aggiunsero

due minori che girano dietro al coro: innesto fatto con tanto

gusto ed ingegno, che ti pare d' un getto. I capitelli son tutto

bronzo, e così i festoni delle belle porte e alcuni bassorilie\ i.

La volta di mezzo è a cassettoni dorati, come il ricco organo.

(Usegno dello Zanoia, adorno di due statue del Fontana, e so-

stenuto da cariatidi del Bassi. Le navi laterali son a stucchi e

lleschi di malgusto del Piazza, dei Campi, dell' LTrbino. Alla

cupola dodecagona fan contorno dodici statue, e Andrea Appiani,

tutto grazia nelle mosse, tutto pare nel colorire, nel 1797 ne

dipinse niirabihiiente i pennacchi e due sottostanti lunette. Sotto

a «fuesle sono il Battista del Fontana, e due altre statue del Lo-

renzi. Il (|uarto campo è occupato dall' altare , architettato dal

iiassi, in cui si custodisce l'immagine miracolosa, sotto due spoi-

telJi d'argento. La statua è del Fontana, sepolto ivi in faccia,

( lei quale pur sono le pietà il' oro nella base , e la morte di Ma-

i-ia Vergine, bassorilievo d'argento allato della mensa, al quale fa

riscontro un altro di Fi-ancesco Brambilla. Fregiano ballare quat-

tro colomie scanalate di lamina (T argento con capitello dorato, e

principi e città gareggiarono in farvi doni pieziosi. in jiarte an-

dati alla z^cca. Da G. C Procaccini son modellati i due angeli
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die soslengon la re<^al;ita dal capitolo di .san l'ielio in lìoma.

Le lampade superstiti vennero da Filippo di Spagna.

L'aitar maggiore, pendente al barocco, è di ricche pietre:

il tempietto, pure ornato di gemme, fu disegno del Canonica:

e opera di Pacetti il Salvatore, e di Cacciatori gli Angioli ^'*.

Secondo la pianta non dovean essere che due altari: ma

molti ve ne finono appiccicati. Nel piimo a destra r s' incontra

una deposizione di G. C. Procaccini, con due quadri laterali del

Panfilo Nuvolone: poi il martirio de' santi Nazaro e Celso dello

stesso Procaccini . raggruppamento eh nuth, ammirabile per gli

studiosi della forma ^ e sotto la mensa un'urna ove riposavano

santi , con bassorilievo del IV secolo ; nell' altare del (Crocifisso,

il san Giuseppe è d'Ercole Procaccini, e il san Carlo di Federico

Panza. Il seguente Battesimo è di Gaudenzio Ferrari, e la volta

di A. Campi. Nel cappellone della croce destra sono un bel

([uadro e varii minori di Paris Bordone, e la volta e gli archi

de' fratelli Campi.

Degli spazii del poscoro, i (juadri sono a fatica visiljili per

le finestre che han da lato. Nel primo. Antonio Campi fé la

Risurrezione: segue san Renato di (Carlo Urbino, del quale soii

pure l'Assunzione e la volta del seguente, e il congedo di G.

Cristo nel quinto. Nel quarto santa Caterina del Cerano: nel

sesto san Girolamo di Calisto Piazza: nel settimo la conversione

fU san Paolo del Moretto, ossia un cavallo impennato e un

uomo stramazzato.

Nel cappellone a sinistra , 1 Assunta è di Camillo Procac-

cini. Nello spazio seguente è santa Caterina da Siena di Melchior

(jherartlini. (r. C Procaccini avea fatto un san Sebastiano pei-

lo spazio seguente, lavoro laudatissimo rimasto a Paiigi: e in

cui luogo st^i una Maria co' suoi genitori di Stefano Legnani.

A un antichissimo ilipinto a fiesco. detto ht Madonna ilei pianto.

(l) Olire i litui, soli a viileie intorno a questa iliiesa ben 97 (aite, presso liii-

^o^nure Bruschetti, di conti, descrizioni, quilaiize, ec. Da questi si scorne clic anche

la stillila, ora posta iiclV interno sovra la porticina della nave sinistra, i' del Fontana.

non iti'l Lovcn/i,
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il Panfilo sovrappose una gloria a olio. Del Borgognone da

Tossano è la tavola dell' ultimo spazio, che ad alcuno piacerà

nella sua quiete ]>iù che gh altri farraginosi dipinti.

Nella prima sagrestia i Campi disegnarono e BernaixHno Pa-

lanchi lavorò nel 1604 il bel lavabo, sopra cui stava una sacra

famiglia di Rafaello, che Giuseppe II portò a Vienna, compen-

sando con sei candeUieri e croce d'argento, una buona copia

di KnoUer e due doti annue. Un altro quadio insigne, composto

da Leonardo e colorito dal .Salaino. passò col viceré Eugenio

in Baviera.

Nel 1835 si ristaurò, per cura tli G. B. Chiappa, la cupola

pericolante, legandola con ferro, riformando gli archivolti e le

colonnette della galleria, i cui capitelli di gi-anito si formarono

sopra due soli dei trentasei marmorei variati che v' avea posti

Bramante, e che erano carattere dell'architettura.

Filippo IV v' istituì una solenne novena , che si continua

jier implorar il lume celeste sulla casa regnante.

Porta

^ 1 1- / 1 • -1
Ticinese

In una carcei-c denonunata Zebedia fu chuiso il martire

gueiriero Alessanch'o, al qual pertanto, vi fu dethcata una chie- samUo

suola. I padri barnabiti, postivi nel 1589. e avutavi la cura

delle anime, presero a riedificarla nel 1602, con disegno del

loro confiatello Lorenzo Binaghi. E formata a croce greca con

tre navi cui corrispondono tre porte e tre altari, e ampia cu-

jiola, sostenuta da piloni eccessivi, ciascun de" quali ornato con

due colonne bellissime, ma portate invece di portare, come né
troppi esempii nelle nostre fabbriche. La cliiesa col coro è lunga

br. 103 '/o (m. 61. 57): le navi laterali colle cappelle, br. 78

( m. 4 6. 4): e in larghezza br. 55 (m. 32. 72).

L'aitar maggiore, disegno di Giovamii Battista Ricardi, con

ampio coro del GrancU. e cf)modo sacrario e sotterraneo, è

ricco di pietre preziose, alcune di mole maravigliosa . e legate

in bronzi dorati. Anche il pesante pulpito è dovizioso di pie-

tre . doni dei marchesi Modrone.

Tre altari per parte son ne' bracci , due a fianro del mag-
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gioie. al)belliti, come allor si j)jaticava, da famiglie |)iivale,

ehe otlenevano il iliiitto d' esservi sepolte. 11 coro e tiiUa la

volta furono storiati nel 1696 da Federico Bianchi e Filii)|)o

Ahliiati , che vi rappresentarono santi in gloria, e simboli in

un tal ammasso, che stanca l'occhio più che noi diletti.

Il ritratto del padre Frisi in bassorilievo è del Franchi.

1 quadroni nel presjjitero son di Agostino Santagostini, del

1695, che col fiatello fece qui altri lavori. L'Assunta, poco

felice, nel terzo altare è di Camillo Procaccini, come la Na-

tività nella cappella attigua alla sagrestia, dove il Moncalvo fre-

sco l'adorazione dei magi e la gloria. 11 san Giuseppe è del

Santagostini, in cappella ricca, disegnata dal Grandi. La de-

collazione del Batlistii è fli Daniel Crespi, del quale sulla porta

dell'ampia e bella sagrestia sta un'adorazione de' magi a fresco.

Ivi jiuò anche ^edersi un' Assunta di Bernaifhno Campi, altri

dipinti di Camillo Procaccini e del Montiilto, e una ricchezza

sem|)re crescente di addobbi e paramenti.

La facciata, con due campanili e bella scalinata, avrebbe

dovuto alzarsi a un secondo ordine ^ or mostrasi tozza , con fra-

stagli, frontoni superflui, architrave curvato, finestre misere,

non è guari ne furon levate certe gigantesche statue di ccjipo,

s»djite goffiunente sul fiontone e sull'attico. L'ordine compo-

sito continua nel fianco a lesene sorgenti dallo zoccolo bugnato.

Per emulare i Gesuiti che avean un collegio di nobili, un

ne apersero pine i Barnabiti nel 1723 dietro la loro chiesa,

da cui quella via ebbe il nome di contrada de' NobiH.

Accanto alla chiesa eh Sant'Alessandro stan le scuole fon-

date da monsignor Giovan Battista xVrcimboldi nel lfi09, e

già affidate ai Barnabiti:, ora ginnasio pubblico. (Comunica col

liceo imperiale, al quale fu, dal senatore Moscati, regalati! la

torre, da lui lidotta ad osservatorio meteorologico (vedi loiuo i.

X Ci,: i«g. .226, 232). Era campanile di San Giovanni in Conca,

'" '^'"""chiesa de' Carmelitani del XII secolo, abohta nel 1810, e di

cui giustamente si rispetta la facciata, colla poita e con un oc-

chio ornati di marmo.
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A sinistra di (jiiesta chiesa è la casa già Sfoiza : a dcslra

([iiclla che chiamano dei (lani, per quei ch'esso Bernabò \i (iicea

iinliire: e vuoisi che per un terrazzo si congiiingesse colla (loile.

San Seljustiano è delle belle chiese, disegnata dal Pellegrini •"' *'"'-

per voto ratto dalla città nella peste, eretta a spese civiche e

con offerte spontanee : san (-arlo ne pose la prima pietra il 7

settembre 1577. Il municipio \\ mantiene un cappellano: e a

proprie spese fò fare allora un reliquiario per un osso del santo

tutelare , diilF orefice Francesco Grassi. E una rotonda d' or-

dine dorico, ornata esternamente di pietre e con lesene binate,

fino ad un'elegante cornice ed all'attico praticabile, sopra cui

un ordine ionico, sorreggente la maestosa cupola, adorna dal

Mangone. Anche iiell' interno con semplice eleganza son disposte

in giro lesene fra le cappelle arcuate; il coro stesso è ottagono,

con cupola particolare. Peccato che tutto sia sepolto fia le case.

Il martirio del santo titolare è di Bramante, ritoccato. Ago-

stino Comerio, a spese d'un suo generoso amico, fi-escava robu-

stamente e con toccar largo e risoluto la cupola, quando morì

nel J834.

Si pretendo fondata da un Podone soldato di Carlo Magno .s. Mann

nel 872 la chiesa davanti a casa Borromeo: mail catalogo au-

lico degli arcivcsco^»i , sotto Angilberto nel 834, dice Hic eccle-

sinin S. Maria' Podoids fieii fecìt. 11 bassorilievo di Carlo Si-

monetta so\Ta la porta, figura il conte Vitaliano Borromeo che

la le risbiurare nel 1440:^ il cardinale Federico suo pronipote

ordinò al Mangone, nel 1625, di ridurla al prosente disegno, e

aggiungei-A i il portico. L' aitar maggiore è tlisegno del Tazziui

,

come una delle due cappelle , tU antica costruzione gotica , che

il conte Giberto Borromeo fece poc'anzi metter in nuovo con

pitture th San([uirico, per riporvi il corpo di san Renato. Prima

vedeasi su quell'altare un'ancona (U legno, in quattro com-

parti un so\ia r altro, ciascuno distinto in ciiKiue niccliie goti-

che, divise da lesene e terminate in gugliette, e in ogni nic-

cliia una statuina di marmo bianco : lavoro finissimo del XV
secolo, ora conservalo dal piltoie liiualdd Bclgioioso. Itcsla
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(F antico la Madoiuia del parto di Cristoforo Frenelli giottesco.

Nel 17-17 vi si fondò un' unione di mercanti per T ailorazione

perpetua del Santissimo, alla quale erano iscritte più di 190,000

persone. Lo dice il Latuada, che ne dice anche di più massiccie.

La statua di .san Carlo che sta davanti, di lastra di rame,

<lisegno eh Dionigi Bussola, sorgeva al Cordusio. e fu dal go-

verno donata il -1786 alla famiglia del santo.

.s. Gioì sin San Giorgio , detto in palazzo forse da quel dei Visconti

o da un più antico, fu fondata! da san ÌNatale nel 750: la fac-

ciata risttibihta nel 4 800 da Bernardino Ferrari, che si li-

cortlò di quella di San Paolo. L interno, ristaurato nel iS2l

«lai Canonica, è angusto, e vie più pe' pilastri che lo separano

in tre na\i. Lodati sono i freschi nelle volte e nel coro, -di

Stefano Montalto: e ancor più il san Girolamo di Gaudenzio

che sta nella seconda cappella a destra, e la deposizione e YEcce

/Ionio nella terza di Bernardino Luini . intorno alla ({uale uno

de'suoi valorosi discepoli fresco i misteri della passione.

Vj voce che il Luini mentre faceva questo dipinto, scompo-

nesse ad arte il palco, e cagionasse così la caduta e la moitc

del ciu-ato : pel qual delitto dovette poi andar ramingo prima

alla Pelucca di Monza, poi a Lugano in Valtellina , lasciando

per tutto gloriose prove dell'arte sua. Son favole apphcate a

soggetti lontani di patria e di tempo.

.V. Sisto San Sisto, fondata da Desiderio re de Longobardi nel 7 70,

fu riedificata sotto Federico Borromeo.

s.i.oicnzfi La basilica di san Lorenzo . già ricordatji nel A III secolo

come miro atqiie prcetioso opere (edificata, arse \ fu ricostruita

nel -1071: l'ovinata nel 1573: infine riedificata sul piano del

San Vitale (h Piavenua in im ottagono di fjuattro ardii luaggiori

che aJjbracciano grandi uicchioni, e quattio luinori che coprono

gF intervalli dritti, tutti .sormontati da tribune^ sicché si for-

mano due ordini a portici \ \ inferiore , dorico a pilastri grossi

ed archi angusti ^ il .superiore ionico. I grandi aichi de' nic-

cliioni reii^ono l'unico cornicione doi'ico con triglifi, che serve

.(] imposti» alla cupola.
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Martin Bassi dio ne fii I aicliilello nel 1590, non s('|)|)c

(|iii evitar le scorrezioni che. ne" suoi Uisjxtreri in imitcria d' nr-

cliitettiirn e pruxpettkui. riniproverava al Pellegrini: la cupola

ottagona a lati egnali, sopra base di otto lati disuguali, è ardi-

tissima, essendosi giovato per rinfìancarla di cpialtro torri del-

I edifizio j)recedente. Nella cornice sgarbano i molti risalti, e

riescono pesanti i pennacchi a cassettonate de lati minori.

A maiu'itta s' entra in una cappella otUigona . antica eccetto

la cupola, or dethcata a sant^ Aquilino, e dove son ad osservare

la tomba di Galla Placidia e Ataullb. da cui credesi fabbricata,

e in un" abside dell ottagono un nuisaico cristiano , illustrato

(high antiquari! e guasto dai ristauratori. La porta è dei tempi

bassi dell'impero, sopraccarica d'ornati. Un'altra cappella otta-

gona vi fa riscontro, edificata anch'essa su fondamenti vetusti;^

dal che s' accerta che qui esisteva un edifizio romano.

In una cappella dietro il coro vedasi il bel mausoleo mar-

moreo tatto eriger da Gaspare \ isconti a (jio\anni Conti nel

500 : e così i monumenti della famiglia Robbiano.

Se\ due primi alUui a mancina i quadri sono d' Aurelio

Ialini: d Ercole Procaccini quel dei santi Ippolito e Cassiano.

Sta a mancina di questa chiesa la piazza della Vetra, con

])0vere case e ancora terrazzi tU legno, occupate tla conciapeUi,

che si giovano <lella gora qui scoperta, la quale dà nome al

<piartiere. Non molto lii la deturpava la forca . ora trasferita

fuor di porta Lodovica.

Il cardinal Federico avea tatto chsegnare dal Mangone un

loggiato per la canonica, di cui si vede ancora una parte sulla

facciata ^'). E ben meriterebbe si sgombrassero quelle case e

si combinasser la facciata e il cortile colle famose sedici co-

lonne . in modo che acquistassero un senso.

SuU' origine di queste corsero lunghissime dispute ( \ edi I

.sopra, pag. 290): chi creilendole appartenere a una basilica,

MÌO{^^ In disegno per la canonica di san Lorenzo v fra i manoscritti di Bernard

Fcirari , dove pure uno per 1" ailallamento di San Calocero. per le facciate di Sai

(.iuseppe, ili San Goliardo fuor di porla Ticinese, di San Bernardino de' morti, fall

d.d Merlo,

onno
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ilii al liaiicu d un Iciiipio, e piobabibneiiLe non erano flit' i

pcristilii menzionati da Ausonio. E perchè le basiliche, cioè

palazzi pei tiibnnah, erano vicine al foro, si argomentò clic

il foio fosse dove poi si disse pldtca wtiu, niiine corrotto in

\<ctra. Dallo stile cU esse colonne, ilalle basi unite sconciamente

in un pezzo col loro tronco inferiore , dal carattere de' capi-

telli corinlii, dalle modinature delF architrave con poco rilievo,

dalla decorazione confusa delle erte della porta interna (T ac-

cesso alla cappella tli Galla Placidia, e dalla poca accuralc/,/.a

t;enerale di costruzione, è a dedurre che l'edificio fosse eretto

ali epoca della decadenza. Né crediamo andrebbe errato chi lo

attribuisse a Lucio Vero, giusta la lapide 1') che, trovali lu

(juesti cUntorni. fu incastrata in uno dei pilastri di rinfiaupo

alle colonne: e lo riputasse ampliato od ultimato da Massimiano

lùculeo, al cui nome fu dedicato quando trasportò in questa

città la sede dell'impero. Nel 1831 riordinandosi quel corso,

rinacquero le dispute ^ e sopra l' indagine e gh scavi fatti , una

commissione apposita chchiarò , le colonne appartener al III

secolo: esistere dove furono situate in origine, e non trasferite:

il nmro sottoposto, in opera sii^nina, esser quale ai tempi ro-

mani, né tenere del mecUo evo (Rapp. 22 agosto 1831 nUa

cotìgregaziofie municipale). Ma altri sostenne fossero state rialzale

dal primitivo hvello, e in quell'occasione data maggior aper-

tura all'intercolunnio (h mezzo, e in conseguenza a tutti gli 8

a sinistra, senza riflettere che esempii simili si trovano nel pa-

lazzo contemporaneo di Sjtalatro.

Quasi in faccia ad esse è la Vetra dei cittadini:, sul cui

angolo, ora occupato dalla spezieria Forati, teneva la barberia,

<|ucl Giacomo Mora, che come untore fu quivi biuciato nella pe-

ste del 1 6 30:, e sulla demolita sua casa eretta la Colonuii- inIJime.

>•?. Mi- San Michele alla Chiusa trae tal nome dalla chiusa che (jui

fheìcdlln -Il I n TT o 1 I

('liiii!.,i faceasi sulla gora delia Vetra. Son due cinese accoppiate, per

^1) Iinp. Cii'Snri Lucio .-lurelin rem .-hifi. ./imcnidco Miiliio Pidl/iim ÌJni-

Trih. Fot. I II imp. IIII Cos. IH P P. Dii'i .liitoiiiin Vii Oifi -Itlriiiiii Pie-

poli lUfi Tniinni Partliiei Pronrpoli Divi .\ei-fir 4l>iicpoli Dee. lice.
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r aggiunta fatta^^ d una cappella laterale. Nel monastero stan

le figlie (Iella carità.

Santa Maria della Vittoria III degli Umiliati, poi il carili-
"J,^^]^^

naie Luigi Omodeo la fò rifabbricare dal Mangone, in un bel i itioria

quadrato, tlistinto in (pattro ardii, su cui ergesi la cupola con

nobili ed eleganti proporzioni, siccliè va fra le migliori cbiese

secondarie. Manca la facciata. AUa famiglia Omodeo son dedi-

cate le (juattro piramidi di pietra nera con medaglie di bronzo

e iscrizioni.

Son di Cesare Procaccini la Pentecoste e i santi Francesco

e Lucia ; di Francesco Somaini il bassorilievo dell' aitar mag-

giore. Di Salvator Rosa v' erano il san Paolo eremita e un" As-

sunta, cjuesta rimasta in Francia, quello tiasportato in Brera,

con un quadro di Poussin: surrogando^^ un Fianmienghino e

un Camillo Procaccini.

Racconci il volgo clie san Calocero istruisse nella lede san '' '
"'""

o icrn

Secondo, e lo facesse battezzar dai santi Faustino e Giovitìi.

ove al sacro uso sgorgò una fonte che ancora riguardasi con

devozione. Una Madonna qui\i presso dipinta, racconta ancora

il volgo, pianse, quasi compatendo ai mali che la nostra patria

soffriva dai Francesi nel 500. \i crebbe la devozione, e san

Carlo fé alzar\"i una chiesa nel 1565: ove un nuovo miracolo

avvemie nel trasferirsi 1" immagine.

Fu poi riechficata nel t 7 1 8 con freschi eh Pietro Maggi e

Cristoforo Giussani , che il Latuada , con indulgenza da con-

temporaneo, chiama celebri.

11 sobborgo di porta Ticinese, dapprima silvestre, fu dai ^ '^'!'^'"'"-

Visconti cinto di nmra e chiamato Cittadella, nome che ancor

conserva (*).

Qui san Barnaba battezzò i pruni Milanesi convertiti, sopra

una fonte, e vi eresse una chiesuola presso la presente : sant' Eu-

storgio, vescovo di Milano, pose in questa i corpi dei re magi,

donatigh dall' imperatore Costantino: tradizioni popolari. Nella

(l) Iiicceptus eliam J'uit alius muriis super Ticincllum prò nmiiitioiie Inirgì

S. Eiistorgii. liti liitelam moìendinorum. ('lALX'. l'i.AMMA nd 1530.
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t'onna presente, la chiesa . o juiittosto aj;gregazioiie tli eliiese.

che clicesi Sant'Eustoigio, in ridotta verso il 1250, per cura

dell' architetto Tosano Loniljardino, e spesa dei Domenicani clic

avevano colà posto il loro convento e il ti-ibunal dell' impiisi-

zione nel -1218.

Dal 1297 al 1309 si tè il campanile, un tle" più vistosi

di Milano: e dicesi vi fosse posto il primo quadrante d'oro-

logio di questa città. Francesco Richini terminò poi il tem-

pio , U cui maestoso piano spiegasi in tre navate , thvise da

otto pilastri.

I ricchi di porta Ticinese lo predilessero e ornarono ; onde

i monmuenti son la speciale importanza di questa chiesa.

A destra nella prima cappella quel di Giacomo Stefano dei

Brivio, del 1484, è lavorato con bizzarria, vuoisi sopra chsegno

del Bramante. L' aitine ha dipinti del Borgognone.

Il pilastro seguente ricorda Giovanni Battista Marone , che

istituì nel ^dcmo convento una scuola per 50 fanciulli , e lasciò

varii quadri che serbansi nella sagrestia.

Poi \'iene il monumento marmoreo d' un figlio di Guido

Torelli, signor cU Guastalla e comandante Tarmi di Filippo Maria

Visconti , del 1416.

Nella ricca cappella ilei Rosario , disegnata da Francesco

Croce nel 1733, son memorie dei Calmi e dei Grotti.

In ({ueUa di san Tommaso è il sarcofago di Stefano \ isconti

figlio di Matteo Magno, sostenuto da otto colonne spirali

appoggiate da leoni di marmo, con bassorilicAn notevoli pel

tempo. Nell'attigua cappella son i mausolei eh Buonacossa Borri

e di Uberto Visconti, mogUe quella, questo Rateilo di Matteo

Magno.

I Torriam fabbricarono la cappella di san Martino, che poi

venne ai Visconti del ramo ducale. Neil' andito per uscire è

una lunetta luinesca.

Sotto al coro, che è molto elevato ,
trovasi un grand' a\ elio,

su cui è scritto sepilcrum trium macorum. credendosi che (jui

riposassero (]ue" sa\ ii, sin quando , neU' eccitho del Barbarossa,
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l'arcivescovo Rainaldo di (Polonia grinvolù, per trasferirli nella

sua città clo\e soii tuttora in somma venerazione. Nella stessa

cappella vedesi un'adorazione de' magi, bassorilievo del 1300,

che stava sull'alUue, ove ora un quadro del Fratazzi. Ivi è

pure la cappella degli Angeli, coi corpi dei santi Magno ed Eu-

storgio. Questa parte della diiesa, potrebbe credersi del IX o

\ secolo, badando allo stile dei capitelli.

Per un andito, che serba epitafii di molti \ alentuomini , si

arriva nella cappella di san Pietro martire da Verona. Stette

egli iiKpiisitoie in questo monastero, e vuoisi predicasse dalla

ringhiera esteriore « confutando i Manichei colf eloquenza e coi

procUgi". come chce 1" iscrizione, la quale soggiunge che, decla-

mando, comandò a una nuvoletta di velar l' incomodo sole. Uc-

ciso poi per mandato dei Gonfalonieri d'Aghate nel 1252 e

qui trasierito, un magnifico ;iltare gH fu dedicato nel 1255, e

contornato cU 8 4 colonnette per frenare la foUa devota. Dappoi

il lìorentino Pigello de' Poilinari, nel 1460, pensò dedicargli una

cappella, che è questa dietro al coro, forse architettata da Mi-

chelozzo, e primo tentativo fra noi ài qualche importanza per

isUiccarsi dallo stile gotico. E ancoia a sesto acuto, e nello sfondo

di un dei (juattro archi fu trasportata l'arca, opera di Giovanni

Balduccio di Pisa, ed un de' più archti lavori del risorgimento.

È marmo di Carrara , con otto bassorilievi rappresentanti la vita

del santo , e otto statue delle virtù , attorno all' arca che s' alza

in piramide con molte statuette. Di PigeUo resta memoria in

un antico dipinto sopra la porta.

I principi del paese e lontani contribuirono alla spesa di

2000 ducati d'oro che costò, e la città veniva ogni anno pro-

cessionalmente a oHrir 150 terzoli.

Nella cappella del Crocifisso allato dell'aitar maggiore, son

una tiivola eh stile greco e moniunenti de' Visconti e Crivelli.

La cappella del santo Giobbe apparteneva ai crociati di

san Pietro martue, persone privilegiate, che per zelo e indul-

genze prestavansi come bargelli al sant' ulhzio. Rinnovata nel

1823. spelta ai tessitori di seta.
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Bizzarro è 1" alUir maggiore, costruito per cura di Uberto

Visconti verso il 1316, cui Giovanili Galeazzo aggiunse l'ancona

con nove bassorilievi^ poi nel 1540 vi si sovrapposer dei tufi,

per imitare il monte da cui sorge la scena della passione.

La giurisdizione parrocchiale vi era stata attiibuita nel 1 7 8 7 :

nel 1798 il convento de' Domenicani fu mutato in caserma.
l'oRTA
Vercell.

s. Malia Santa Maria alla Porta è chiesa antichissima , nominata dalla
alla l'urla

pQj.fg gi^g ^yj api'ivasi iiclle prisclie mura. Fu rifabbricata uscente

il secolo XV con disegno di Bramante che vi dipinse : poi ri-

staurandola nel 1651, un muratore , nello scrostare , scoperse

una belhssima Madonna. Ne vola la fama, corre gente, crescono

le grazie e le Umosine e a ho \isto " dice il curato .. iu quei

principii, non solo persone ordinarie, ma anco di conto, mosse

da pietà, gettar\'i a gara danari d'oro, d'argento, e monete

di varie valute, ed anco delle coUane, anelli ed altri lavori

d'oro ed argento, ed alcuni anco con gioie, oltre una quan-

tità grande di pannilini , di lana . di seta ed altro, in modo
che tutti gli giorni pareva che vi piovessero danari ed allii

donatl^^^ e ^^ si è ^isto tal uno spogliarsi a vista di tutti li

preziosi vestiti superiori, ed offerirli alla sacra immagine, non

bastando due persone a ricever le obblazioni che se ne face-

vano ».

Con quelle s' imprese la nuova fabbrica, a disegno di Fran-

cesco Richini U giovane
,
poi cU Francesco Castelli , che nella

facciata a due ordini sbizzarrirono, secondo il gusto depravan-

tesi ma non aiìàlto corrotto. La Incoronata sopra la poita è

di Carlo Simonetti, del cjual pure una Maddalena nell'interno,

lavori barocchi.

Dentro ha una sola naAata. con cappelle fU\ise da colonne

isolate di granito lucido, e Aiiolsi ingrandirla estendendo le

bì'accia e sfondando la testa : nel che sarà dilficile conservar

le belle proporzioni. All' immagine miracolosa fu eretta quivi

accosto un'edicola OAala. dove sta piu'P un'adorazione dei magi

(li Camillo Procaccini.
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Già nel 853 il monastero di San Maurizio trovasi ilenomi- '^"''">'-

rniiggiure

nato Maggiore *>')
: arricchito liì privilegi da re Desiderio e da

Ottone imperatore, e tiuito importante, che 1" arcivescovo An-

sperto estese la mura della città per racchiudervelo.

La presente chiesa è architettata da Giacomo Dolcebono,

scolaro di Bramante; da Francesco Ph'ovano di Pavia la facciata,

tutta pietra. L'interno, ad una nave con quattro arcate, sopra

cui tribune aperte : tutto a modanature eleganti , e con gra-

zioso scomparto della volta a nervature. L' aitar maggiore è

allisso al muro, che alzandosi fin all'altezza del cornicione, se-

para questa dalla chiesa interiore serbata alle monache.

Vera galleria di scuola lombarda. Di Antonio Campi sono

r adorazione dei magi e la pala dell'aitar maggiore del 1579:

pare più antica la Madonna assunta clie ^li sovrasta, e sotto cui

forse B. Luini fece gli apostoli. Di lui certo sono i comparti-

menti da lato e la flagellazione a destra , e de' suoi scolari gli

archi dei due anchti. Del Lomazzo credesi il san Paolo della

prima cappella: di CaUsto Piazza la preziosa deposizione e i fre-

schi che la circondano.

Una devota immagine che stava dove poi si eressero le mura Madun-

del castello, fu trasportata nel 4 592 in una chiesa vicina, ab-
'""^[Jif^

belhta cU buone pitture: di Camillo Procaccini i cassettoni della

volta
:^
di Daniel Crespi la cappella eh sant'Andrea; della scuola

di Gaudenzio il presepio, ecc.

Fu pur dianzi rimodernata con disegno di G. B. Chiappa,

apjilicandovi una facciata elegante in sé. hia in poca relazione

colla chiesa.

Veniamo ad una delle basihche più importanti: Sant' Ani- Sam Am-
1 • -n • 1 • • 1- • • Ijrogio

hrogio. Pnma dei recenti ristauri , 1 atrio stava i 4 oncie sopra

il piano della chiesa, e la piazza quasi 3 braccia: in questa spor-

geva poco più che il capitello d" una colonna « ove giurare il

podestà soleva >> . e che pretendeano appartenente ali antica

(l) Tra le antichissime vestigia di lingua italiana si metta questa del testamento

deir arcivescovo Ariherlo nel 1054. Moiuisterium saiict<e Dei prnitrifis Murili-.

rjuoii (licitur Maggiore Altri veggansi qui sopra a pag. SU.
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rcj;<;ia. fìndu"- t;li sruxi cliiariruiK) eli era posticcia. Ora. |)()sli

' ^Il miglior essere 1" informe piazza, la colonna venne disepolla.

e lasciata colà, tcstininiiinnzn ai fasti.

A ilestra dell" entiata di mezzo è dipinto un san Cristoforo.

di slil grecanico e sbiadito.

Lepilafìo deir arcivescovo Ariberto che sta nel coro. dice:.

Moenia solUcitus commissae reihlidit urbi

Diruta vpstitiiit de Sti/icone domimi.

Quot sacras aedes qiuinto sudore refeci

t

Atria viciiias striixit et ante fores.

Parla dell'atrio di Sant Ambrogio . anteriore dnnqne al 882.

e il pezzo nostro più antico di architettnra dopo i Romani. E

rettangolo, cinto da nn portico con sei archi di fianco e tre di

tionte , semicircolari , sorretti da pilastri formati di mezze co-

lonne, con capitelli di pietra ornati a rabeschi di simbolica si-

gnificazione. Chiamato dal cardinale Federico Borromeo a risto-

larlo. l'architetto Francesco Richini ebbe il senno troppo raro

di rispettare l'antico. Era dipinto a colori, poi a chiaroscuri

alla bramantesca , di cui restano vestigia.

Quando nel 1813. fu rifatto il pavimento della basilica

.

ne vennero in luce avelli, urne, are, iscrizioni votive e mor-

tuarie, ora disposte in giro all'atrio medesimo (Vech sopra,

pag. 218). Vuoisi distinguervi il sepolcro di Pier Canrbdo De-

cembrio, cronista del secolo XV. In quell'atrio si collocherà un

bassorilievo lavorato da Gaetano Benzone. in memoria de" pie-

tosi che soccorsero durante il colera.

Uno dei due campanili porta un gallo, avviso di vigilanza

ai prelati. La jiorta di mezzo del tempio è ornata d'animali

simbolici , e chiusa da due imposte eh cipresso . intagliate a

storie forse nel IX secolo, poi ristiun'ate il 1750. con aggiun-

gervi i due eleganti mascheroni.

Avanzi di sculture etniche adopravansi spesso ad oinar

chiese cristiane: onde, da un JM'cole. da scene di baccanali e

\endemmie, mal s" argomenta che questa basilica fosse da prima

Icnipio a Bacco, o ad Ercole, o ad Ivsciilajiio. Massime sul



iniir.si. 1)1 I'. \i;it(:i;M.iNA 37 1

serpeuU' . eitilu sopra una coKiiiiia di i^raiiilo dell l'^ll)a. lit-

voleggia il volgo igiioianto e il dotto: ma (jiial cosa più sem-

plice clic r erigere, di fronte al (Crocifisso, ({iiel che nel de-

serto li" era stato il simbolo? Che venisse d;i Costantinopoli,

può darsi.

Fu la basilica fabbricata da sant Ambrogio , anipliat<T col-

r aggiungervi la cappella di san ^ ittore in ciel d' oro , dapprima

separata per una ^^al poi linforzata nel XIII secolo cogli archi

acuti, sottoposti ai tondi che reggono le volte.

Nella costruzione delle basiliche seguitavasi la simbohca

ermetica. Il coro volgevasi ad oriente . acciocché i fetidi j)re-

gando lenesseio a quella jiarte il viso. Davanti all'entrala, un

portico od ambulacro riparava i penitenti ed i catecumeni

.

esclusi dal luogo santo. Dentro, generahnente facevansi a di-

verse navate, ed in alto correano matronei, o logge per le donne,

acciocché la loro vista non distraesse. La tiiLuna collaltaie ora

elevata dal piano, cinta da cancelli: e sotto di essa la cripta o

confessione, in memoria di quando chiesa de" fedeli era una

catacomba, ed altare il sepolcro d un inartiie.

.SiOatta costruzione può ralligurarsi in parte in questa ba-

silica, a tre na\i. colle tribime. la cripta, la cancellata. 1 am-

bone. .Sant Ambrogio, nel 387, dethcolla ai martiri Gervaso e

Protaso . le cui ossa trasferi sotto 1" altare , e allato preparò a

sé stesso il sepolcro, u essendo ben degno (scrive egli alla so-

j-ella MarcelLina) che il sacerdote riposi dove fu solito celel^rare •

.

Il corpo suo non si distingue più : ma un" elligie antica tli

lui sta allato alla cantoria verso 1 altare, mezza figura basso-

rilevata, non a cavallo, non collo stallile , non gran mitra, gran

barba, graiadi sproni: ma raso il capo e il mento, lungo pallio

.sovresso gli abiti pontificali: la destra levata in atto di hene-

(Ure: la sinistra regge un libro aperto, su cui è scritto Sa/ictus

/fmbrnsiiis. (Vedilo al tomo I, pag. 101.)

Il pulpito è formato da un arca, con un'altra sovrapposta,

di marmo bianco: suU inferiore son rappresentati Elia rapito,

la dispiitji coi dottoii . il presepio, la \crgine che mostra il
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(li\iii pargoletto, e altre iinmagini oiuai iiidisceniiLili. Le due

riR'zze figure davanti al roperchio si siijipongono Stilicone e

Serena , del IV o V secolo. L" aquila per sostener il libro è

lavoro del basso impero. Anche l' altr' arca che serve di pul-

pito ha figure simboliche, e nel parapetto posteriore un'agape

con rozze figure, aventi pupille di piombo; forse del IX secolo.

Angilberto II arcivescovo, circa r835, ob lìinmim amorcm con-

fesaoris Cristi Jmhrosii, donò l'altare, uno de" più preziosi ci-

melii cristiani. E lavoro di un phaber f^'olvinius, a bassorilievo

di oro e argento , con frapposta una profusione eh nuisaici

.

genune, perle, smalti. Rappresenta sul davanti fatti evangelici

e simboli : i lati d' argento son a ornati ed angeli : la parte po-

steriore presenta storie di sant'Ambrogio, illustranti 1 archeo-

logia cristiana. Fu miracolo il salvarlo da tanti spogli antichi

e moderni.

Sovrasta una tribuna, sostenuta da quattro colonne di por-

fido, su cui impostano altrettanti archi, e fi'ontispizii acuminati,

con bassorilie^^
,
probabilmente dell'età medesima.

Dietro alzasi il coro: cella distinta fin nel 1507, quando

abbattuto il muro , si die la vista del bel musaico dell' abside :

opera italica del secolo IX , rallìgurante il Salvatore fra i santi

Gervaso e Protaso: con san Satiro, santa Marcellina, santa Can-

dida , e le due città di Milano e Tours, alludendo alla trachzione

che sant Ambrogio, senza movel-si di qui, abbia assistito agli

estremi momenti di san Martino in Tours. Più sotto vedeansi

eHigiati 1 8 vescovi suffi-aganei della chiesa milanese (vedi tomo 1.

pag. 107): ma de" seggi di marmo disposti per (piando s" aduna-

vano a concilio, non riman più che l'esedra arcivescovile.'

Pur ora si volle dar nettezza di novità alla tribuna e al

[ìaliotto: e se da molti non sarà approvato ciò, ognun loderii

l:i prudenza de" ripari fatti alla cupola e alle cappelle, e in ge-

nerale la bella conservazione di questo monumento.

La confessione, che già era chiesa iemale, fu ristaurata il

secolo passato, rischiarandola, sottoponendoìi 26 colonne di

marmo rosso e bianco, e facendovi un aitar? pur uiarinoreo.
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colle reliquie di santa Marcelliiia sorella di sani Anihrogiu. le

(jiiali poi nel 1812 furono trasportale in nna cappella nuova

e ricca, a disegno del Gagnola, con statua del j'acelli e con

pitture mediocrissime.

Entrando in chiesa, occorrono a destra alcune j)itture del

mille o là attorno: poi nella piiwia ca[)|iella una Madonna del-

I aiuto, a tempra, scuola di Luini: di (Gaudenzio Feirari sono

le mal arrivate figure nell'andito della porta laterale. Una iscri-

zione del 1050 nella cappella del sacramento, per Lanterio he-

iiefatlore del monastero e de' poveii. ha questi due versi:

Si bene, si reete . si ijniccjuaiìi i^essit lioiieste

Hòc solo gaiulet, hoc sibi Ut'tus habet.

La cappella di san Giorgio è tlipinta da Bernardino Luini.

(hiella di san Satiro formava, ai tempi d'Andjrogio, la basilica

di Fausti: poi fu detta San Vittore in ciel iF oro jicl nuisaico

della volta. Ivi un prezioso musaico, forse del V secolo, rap-

j)resenta i santi Protaso, Ambrogio, Gervaso, Felice, Materno,

_\aJ)orre colla casula: i nimbi e le lettere son rozza aggiunt;i

posteriore. Nel mezzo della volta è un san ^ ittore pur di mu-

saico. Ristaurata nel 1737. (^iovan Battista Tiepolo \\ istoriò

briosamente suUe pareti il martirio di san \ iltore e il nauliagio

di san Satiro: altri fatti il Porta. In una stanzetta a manritta

son riposte olle, iscrizioni, vasi, sepolcri antichi e quello del

re Bernardo. Uscendo di questa cajipella. vedesi sotto\etro nel

po.scoro un bel Redentore afliesco del Borgognone.

Nella nave a destra, l'architrave della porta del campanile

Ila un antico baccanale. Nella cappella prima, dall architetto

/anoia rimodernata, nel 17 98 si trasportò il corpo di santa

Savina. In quella di sant .Vmbrogio, la ta\ola dell altaie è di

darlo Francesco Nuvolone, e le laterali del milanese Salelta.

Nella cappella dopo la porta. Paolo Camillo Landriani, detto

il Duellino, fece il presepio, ed l'>rcole Procaccini le figure dei

iili e sulla volta. Nell'atrio della sagrestia è sotto \elii) un C.vì-

.-lo disputante del Borgognone, e un altro dipinto in tre cam|)i

ci aulica scudIm iiiilaiiese. \e!!;i --:igreslia \ è fjtialchp prezioso
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ciinelio; e principalmente un ostensorio, clonato da Azonc \ i-

sconti, e somigliante al campanile tli San Gottanlo.

Neil' archivio capitolare si conser\ ano preziose pergamene

e cotlici, fia cui un messale, con belle miniature, del 1395 do-

nato da Gian Galeazzo e diplomi fin del 776, 802, 867, 894.

Uflìziavano da antico (juesta basilica un capitolo e i monaci

cistercensi, sovente in gara di preminenza. Il primo dura tut-

tavia, cogli onori della nobiltà imperiale: gli altri ottimamente

meritarono tlel paese , dapprima introducendo buoni metodi

I r agricoltura , fra cui T irrigazione e le cascine: più tardi met-

tendo una scuola diplomatica e una stamperia, donde nsciiono

\f^ Antichità longubardichc-iiiilaiicsi . le T iceiidi' ili Milano, la

Stomi (k'ir arte di fTiiickcìnianii . le Istituzioni diplonuitic/ie.' e

il Codice diplomatico santandìmsiano.

Uscendo di chiesa da man sinistra, si arriva alla canonica,

lattai cominciare da Lodovico il Moro con disegno di Bramante,

e proseguire da Federico Borromeo, ma non finita. Nel por-

tico sono bizzarre quattro colomie a tronchi d'albero: Tarco

di mezzo più elevato fiancheggiano i ritratti di esso Moro e

di Beatrice sua moglie. Presso il chiesino di san Sigismondo,

riedificato verso il 1529. i monaci avevano la casa di lavoro.

11 monastero , a sud-est della basihca , servì il" alloggio a

pontefici, re e bnperatori. Quando ai Benedettini, qui posti

nel 784, sostituì i Cistercensi, il canlinale Ascanio Sforza lo

fé magnificamente riedificare verso il 1495 per Bramante, con

due grandiosi cortili, uno a portico ilorico. l Jiltro ionico. Nel

bel refettorio è un prezioso fi'esco di CaUsto di Lodi del 1545;

e del Bramantino chiaroscuri nello scaldatoio. Il 20 agosto 1798,

ilal direttorio esecutivo fu quel monastero convertito in ospedale

miUtare : poi l'S marzo 1799 abolito l'ordine stesso, la ricca

Ijibliotcca fu unita a quella di Brera, e i preziosi thplomi al-

1 archivio tU San Fedele.

.s. /••/,//;- Ilimpetto alla porta di esso monastero sorgeva la basilica

Naljoriana. Un tal Filijipo Oldano. fin nel piimo secolo sep-

]'<'Hi i martiri (Pervaso e Protaso ne' suoi orli, che furon p<ii
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Ululali in cimiloro {i>o/i<in</i-<>). indi cicllavi una cliicsa ai santi

NaljoiTC e Felice, che poi prese il vocal)olo di San Francesco

qnando vi si posero i padri minori nel 1253. La divozione

del popolo e la cura de' frali ne fece una delle più belle e

ornate della citlìi, e la più grande dopo il duomo, con mol-

lissimi nionuuienli sepolcrali. Disacrata al fin dell' altro secolo,

trasportate in Sani' Anil)rogio le molte reliquie, e sparpagliati i

dipinti e le scolture, su quell'area fu alzata una caserma gran-

diosa, ma non finita, per arte del colonnello Rossi.

A maestro della basilica ambrosiana è una chiesuola dove 6'. /;,»

si vorrebbe battezzato sant'Agostino:, pitture vecchie e un" urna

sotto r altare appoggerebbero la tradizione volgare, adottata

ilai padri Cisteiccnsi in una lapide che vi fecero porre nel

1677, e che dice: divvs avgvstinvs ad legeji fidei peu s. am-

BROSIVM EVOCATVS UIC VINDA COELESTl ABLVITVU AN>0 DOMINI CCCLXXXVIII.

Dovcauo dire 387, ma egli sarà stato jjattezzato nell'unico bat-

tistero maschile presso la basiUca intramurana.

Sulla piazza di Saul' Aml)rogio è San Michele sul Dosso
:, s. Mk/i.

e neir annesso monastero un collegio cU Orsohne, congrega-

zione istituita (|ui da san Carlo con regole proprie
,
poi ca-

duta come le altre, e ricostituita iu famiglia religiosa il 13 giu-

gno 1844.

Poco discosta è la succuisale di san Pietro in Cammina- '^'- /' '«

(lella, arricchita d un magnilico ostensorio d argento. nadeìla

Testé nominammo il senatore Oldano che, convertito alias. Vìiioil-

fede, dava attenta sepoltura a ijuei che per essa solFrivauo '' ^'"'l'"

martirio. Due figli ebbe, Porzio e Fausta , che eredi tlella sua

pietà, fabbricarono ciascuno una basilica. Quella th Fausto fu

poi incorporala alla ambrosiana^ la porziana, ai tempi di san-

t' Ambrogio chiamavasi basilica extramiirniia . o anche San

Vittore al Corpo, dacché vi fu sepolto questo martire.

In questa avvenner le scene tia sant'Ambrogio e gli Ariani,

r intioduzione del canto alterno , e la repulsa data a Teodo-

sio imperatore
,
perchè macchiato del sangue de Tessalonicesi

( vedi tomo J
,
pag. 7 ).
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Nel X secolo eia allidala ai Beiietiettiiii : nel 1507 a^li Oli-

\ etani, che nel 4 560 iil;i])l)iicaronla con disegno dell' Alessi.

Iaì facciata è di nna seinplicitii . (|iial non poteva aspettarsi dal-

I autore di (juella di San (ielso: 12 lesene e nna finestra cir-

colare, clie iniica dovea dar luce alla volta. Intendeva 1" Alessi

anteporvi nn cortile rettanijolare corintio architravato, e se ne

\ede la chiamata ne" pilastri estremi.

Dentro, forma nna croce latina in tre navi, con Uimlmri ed

archi sosteiinti da piloni a lesene corintie, e die riescono alla

cupola: oiiiii cosa a stucchi e pitture, sicché non \"è nn j)alino

non ornato.

Di Daniele Cres|)i sono i santi (jiovanni e Luca nella cu-

pola: gli altri evangehsti e le sibille, del Moncalvo: la voltii

«lei coro, di Ambrogio Fignif) che le pure san Benedetto in

una cappella; Ercole Procaecini colorì i cassettoni di tutta la

volta di mezzo e il san Bernardo sopra la porti: Salmeggia la

.santa Francesca, san ^ ittore a cavallo e san Bernardo: Ciocca

il .san Cristoforo: Gnocchi il san Pietro.

Nella splendida cappella Vi'esi. chsegnata da Cirolamo Qua-

dri, la Madonna con angeli e profeti sono scolpiti dal V ismara.

Di CamiUn Procaccini soìi Ire quadii nella cappella ultima a

dritta: dello Zoppo di Lugano la Madonna e san Francesco: di

D. Crespi il san Paolo eremita: di P. Battoni il san Bernardo

Toloimnei; del cav. Del Cairo i santi Benedetto, Bernardo. Fran-

c;esco e Domenico. Gli stalli del coro son a bassorilievi del 1 500 :

e in sagrestia conservansi f[uadri de' Procaccini . e jialiotti 7ui-

rabilmente ricamati dalla Pellegrini.

Il \'icino monastero, disegno di Giuseppe Antonio Castelli

di Monza, ora caserma di ca\alleria. è di regolari e massiccie

forme. Stava poco discosto San Vittore degli Olmi, il terzo con-

vento de Cappuccini in Lombardia, fondato nel 1536.

La \ia sin al ponte, or costeggiata da molte belle fabbri-

che, son poc'an?ii che non avea se non casolaii.

/,( Graz. In una cappelletta di casa \ imercati, la quale ancor conser-

vasi a man manca, stava una eHi"ie miracolosa della Madonna.
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(ias|iaii) \ i mercati la (•('(Ielle nel 1463 colle sue case ai Dd-

nienicani. die vi Fabbricarono im tempio grandioso a (lisegno

di l^ramante, o di Leonardo.

I-'ra due porte bai'ocehe. la media lia elegantissime lesene,

colonne a fasci e medaglioni e capitelli bramantesclii di lino

marmo, ima Inneità ov' ì- elligiata Nostra Donna col bambino,

toltii in mezzo dai santi Pietro martire e Domenico j)atroni

.

e da L()do\ico Sforza e Beatrice sna moglie, promotoii di

([nella fabbrica.

>elle ca[)pelle laterali a semicerchio, v'ha begli ornamenti

e bnoni qnachi, massime alla destia. 11 Battista della prima

attribniscono a Francesco D'Adda. Nella qnarta, Gaudenzio fie-

se(') grandiose scene della passi(3ne . guaste dal tempo e dal-

1 incuria. Scuola di Leonardo son pure i com[)aitimenti della

volta dell' ultima cappella e i fi-eschi accanto alla tribuna del-

l' organo. A sinistra erano un san Paolo di Gaudenzio . e la co-

ronazioìie di spine del Tiziano . che Bianconi giudicava ^ il più

bel quadro mobile che vanti la nosli-a città " e che fiuono tra-

sportiili in Francia. Un ritratto del Yimercati per Bernanbno

Zenale , sta nella sagrestia.

Sino r aitar maggiore tassellato, e i balaustri e le ferriate di

esso, d'intera fusione, salvo le statuine, e mirabili per lavoro

a sottoscjuadi'O. rispondono all'universale pi'odigalità d'ornati.

Nella cappella originaria sono l antica elligie. una natività.

che sebben guasta par di Leonardo, ed eleganti monuìuentini

sepolcrali. Lo scalpello giacobino \ì fi; gran guasti.

Le tre navi della chiesa, con archi acuti impostati su co-

lonne corintie di marmo, riescono all' ottagono, sopra il f[uale

la cupola fu sollevata a maestosa altezza ila Bramante, senza

intrecciamento apparente di feiri , e con eleganza di cornici e

architravi lien modellati, portici correnti in giro, sostenuti da

colonnette e candelabri, e finestre tonde e quadre, e fregi di

bianco marmo e di terra cotta, come nlian tutte le finestre e il

corpo del |ioscoro: \arietà. se \'uolsi. eccessiva. m:i che tut-

l insieme |)iace meglio clic la nuda pur(V./.a.
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MIurclir i;li S|);ii;iuioli. |)('i' foililicar il casli'lld. nidiiiaioiH)

lusserò Jiiuzzi ^li L'dilizii iuUjino, da cui si [)uIossl' (luminarlo,

già ablwssati i campanili . altentovano anche contro questa me-

raviglia dell" arte : se non clie i frati e le sentinelle assicura-

rono d'aver nella notte veduto posarsi su quella cupola «un

cherubino minaccioso e fiero « : e il monumento fu saho.

Qui Pio \ avea trasportato la santa iu(juisizione : poi lul-

tiue i Domenicani ai 7 maizo 1797, la chiesa fu messa sussi-

diai'ia a San Vittore, e il convento mutato in caserma, ^i si \a

a venerare le ultime traccio del cenacolo di Leonardo.

Questo grande ai-tista. non fidandosi della propria ahililà

nel fresco, lo dipinse a olio, e sopra un nuiro vicino a luoghi

umitU, sicché presto il sublime lavoro deperì, e già nel 164 2

l'Armenini (^Microcosmo, pag. 41) restò u in estremo istupidii )

"Scoprendo opera tale non conservare che poche vestigia nelle

'.figure, e con modo così confuso, che a gran fatica jioteva

'.distinguere la già stata historia: e le teste come mani e j)ie(li

«ed altre parti iguude con chiari lividi e mezze tinte, (piasi

'.allatto annichilate... non restando al riguardante hormai che

'.il credere alla buona fama del passato •?. La taccia, secondo

il vezzo solito, apposta ai frati d avervi fatto dar di bianco, va

tra le miUe altre; l)ensì ( vero che le gambe del Salvatore fu-

rono amputate per alzare la poi-ta che dal lavatoio vien nel

retettorio. Nel J726 il pittor nostro Michelangelo Ikllotti fa cre-

dere ai padri d'avere un segreto di ricavar fiiuri la guasta pit-

tura:, onde, lavatala con corrosivi, la ridij)inge. cioè guasla.

Mezzo sec(jlo dopo, un altro nostio propone di licopiaila. onde

\ innalza un palco, e finisce di rovinarla.

Buonaparte ordinò che il refettorio fosse salvo da alloggi

luililari: ma un generale succedutogli ne fé stalla; e sin mattuui

furono scagliati contro le povere ligure, da quei che bestemmia-

vano l'antica negligenza dei frati. L'autorità municipale ottenne

alfine tosse murato quel luogo, riaperto poi nel I 801 e al(|uaut(>

ristaurato. ma eia lardi.

Un" incisione liu dai tempi di T>eouardip ce uc rixela aluicii
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I uisiciiic priiuilivo. Tutti poi conoscono (jiiella tiittanc eia .Mur-

ì;Iioii, e la copia al vero di G. Bossi, ora in Brera, e che il go-

verno iUiliano tè tradurre in musaico ad egual grandezza da

iìataelli:, lavoro portato a Vienna: il bellissimo cartone sta a

Monaco acquistato dal principe Eugenio.
Porta

('.()M\SI>\

Santa Maria Segreta fu eretta avanti il 1000. e itagli Unii- s. Maii,.

. . .
Si-girta

liali passò ai Somasclii che la fecero ricostruire nel 1700 da

(jiulio Gallori. L'aitar maggiore è disegno di Giuseppe Levali.

Una buona Madonna a olio in sagrestia è del Panfilo: nel coio

una Vergine incoronaci a dorature, ticn della prima maniera

del Luini. Un elHgie d Angelo Custode, appartenente alla città,

suole esporsi per ottener sereno o pioggia.

Ne dipende San \ ittore al Teatro o de* Falegnami , rico- -^ /^''"'"f"

1 IT- lì- 1 • • 1- • •
alTcatro

slruito nel 162 4 da Francesco hichuu con ordine cormtio.

11 titolo ili San Tommaso in terra malti . come tutto ciò ^- ^"'"'
maso 111

eh" è oscuro, die luogo a romanzetti. Qual è, fu ridotto nel 1 580: t^irai'iala

san Ciarlo \i eresse un capitolo di canonici sulle prebende delle

soppresse prepositure di Monate e eh Brebbia: onde il jiairoco

serbò il titolo di arciprete . e ne' pontificali , oltre i due soliti

rivestiti, ha 1 assistenza eh elue ministri in piviale.

L' aitar maggiore fu elisegnato dallo Zaiioia. Son ti' Aure-

lio Luini la Madelalena. di G. C. Procaccini il san Carlo
:^

il

sant'Antonio abate del giovane SabateUi. Nel 1825 vi venne

messo un pronao esastilo da Girolamo Arganini , di semplice

eleganza.

A San Nazaro Pietrasanta una lapide rammenta una vittoria s.y<izaio

(|uivi riportata sugh Ariani da sant'Ambrogio, aiutato dalla fa-

miglia Pietrasanta: soUte baie. Un cippo eli marmo africano, su

cui, secondo la trathzione, esso vescovo montò a preelicare, fu

poi scavato per vaso battesimale , e si conserva. Un epigrafe

suU' ingresso ci dà la più antica memoria eh cappcUaiiic, nel 1073.

San Carlo \"i sciolse un voto dopo la peste, eli che si festeggia

annuale ricordo.

L'aitar maggiore r disegno dello Zanoia. Di so|tra e'' un
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()i;ilori(). con ima Madonna a olio dell Appiani. proFananientt^

lidia, e serve ad nna delle più antiche Siiiule . da cni con-

(iatelli e dai divoti lii, nel 1838, fatta ristaurare la chiesa con

disegno di Mazzoni. Ora vi si agginnse la facciata, dell' Alni-

.setti, in dne ordini: ahpianlo minuta e poco rilevata, perchè

si dovette rispettare le poite e (inestre preesistenti, e non uc-

cii|)are con sj)orti l'area pubhlica. Le statue e i bas.sorilievi sono

del (liiola.

s. M. .lui I Carmelitani, posti presso Milano nel 1:2 50. stabilirono in
(iinniiic

Città un convento nel 1400, con chiostro cpiadrato maestoso;

poi nel 1446 la chiesa di santa Maria del Carmine. 1] in tre

na\i a croce latina di gotico jiuro: lunga 7 3 metri, larga 25,

e 50 la crociera: con archi ili cotto e cordonate a sesto acuto,

\-2 colonne m. 7, compresi il capitello e la base ora sepolta.

Senza rispetto venne ristaurata nel 1660 alla romana, cioè de-

tur[)ata su disegno del Riciiini: scarpellati i capitelli di marmo

a larghe foglie per surrogarvi cartocci^ chiuse le finestre su-

periori: mutilato r ordine de' pilastrini sovTapposti alle colonne

e sostenenti gli arconi. FeUce Pizzagalli, nel 1835, i-estituì il

carattere antico: riaperse le finestre laterali a sesto acuto e le

tre circolari in testa alle navate:, ripristinò i capitelli e i pi-

lastrini del second' ordine
:,
pose 16 statue isolate sul finimento

de' pilastri della nave maggiore, oltre ornar il presbitero e la

balaustrata, e por vetriate dipinte e una cantoria, intagliata

conforme a cjuello stile, con 25 statuette a lutto rihevo e 5

mcdaghoni. Due quadri di lombardi antichi vi sono e varii di

moderili, e una Madonna affresco di Bernardino Luini.

L'altiir maggiore è diseguo del Levati. L'edicola da lato,

incrostata di inarmi e di stucchi dorati, iia due dipinti di Ca-

millo Procaccini alle jiareti e del Legnani nelle volle. INelle

teste della navata trasversale son dne altari marmorei del Taz-

zini iuniore : del Pizzagalli i due monumenti Barbò e Biella,

tnnsoni allo stil della chiesa.

Il ((iiartiere di (piesla |)arrocchia e (h ((uclla di San Sim-

|i!i<i:iUM è iKiiiolaln ilalhi ucnle imm opciu'-a (!cll;i ciltà f dai
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})iarciaiili forestieri. Dopo il ponte Vetro si tien il mercato delle

erbe, come al Carrobio e al Yerzaio.

San Giuseppe è buona architettura di Francesco Ricliini . 5 Gius.

molto decoi-ata dentro e fuori, e colla solita so\Tapposizione di

ordini. L' ionico composito inferiore continua nel fianco e nel-

r interno, che forma mi ottagono, soperchiato da cupola simile.

\i sono uno Sposalizio del Gherardini, la morte di san Giu-

seppe di Giulio Cesare Procaccini, una sacra famiglia del Lan-

zani e un Battista del Montalto. Scorziiii fece il lodevole basso-

rilievo sulla facciata.

Sant'Ambrogio eresse una cappella, come si soleva, sopra s. Simpll-

ia catacomba di corpi santi. In questa san Simpliciano depose i

tre martiri di vai di Non, Sisinio, Martirio ed Alessandro: egli

stesso poi \'i fu sepolto, e da lui prese titolo la chiesa. I Bene-

dettini la ampliarono: e quando i Milanesi a Legnano vinsero

il lìarbarossa ed assicurarono il franco stato . nel devoto loro

^jiatriotismo dissero gli avesser assistiti que' tre martiri, ài cui

correva il giorno , e che tre colombe , spiccatesi dal costoro

altare . si fossero posate suU' antenna del carroccio. Crebbero

dunque la (Uvozione e le limosine, colle quali la chiesa fu am-

pliata nella forma presente duna croce a tre navate, lunghe e

strelle, con iO piloni di varia costruzione e con archi acuti

(li differente apertura: un de' migliori monmnenti gotici so-

pravìissuti.

Poe' anzi r architetto Aluisetti restituì all' edifizio il carat-

tere, alterato dai ristauri e dalle a"2:iunte del 1582: abbattè

arditamente quattro piloni che separavano i bracci della croce;

levò le irregolarità: al rozzo carlabone dei piloni suiTOgò capi-

telli di gesso, imitanti, alquanto più largamente, un vecchio qui

tro\ato: le finestre tornò arcuate che erano state ridotte ret-

tangole. La chiesa è lunga m. 65.15, larga nel manico ni. 22:

e 57.25 nella croce, i cui bracci son larghi m. 17.50: la

navata ili mezzo è alta m. 19.75, e le laterab m. 12.25. La

volta fu tutta coperta di rabeschi.

-Sn-ive il Torre, che sojiia 1" iiltare stesse una tribuna sostenuta
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(la (riialtro coloiiiic di |ti>rlì(l<>. alla iiiaiiìcta li>rsc di (iiirlla di Sali-

la
\iiil)rogio. 11 liprodmia saichbc stalo convenieiile al caialtt'ic

«lei tempio: ma fin dal 1838, prima che lo zelante pairoco si

risohcssp al risiamo di tiilla la chiesa, aUWluisetli medesimo

eia stato imposto di fai' Fallar maggiore, di genere romano e

giaiulioso . come voleva la forma d' allora. Bel jiensiero fu

d aprire verso il coro una colletta a colonne, donde vedasi

1 urna de' martiri, e che richiama quella prbnitiva di cui edi-

ficando si scopersero le vestigia.

Anche la cupola e l' abside erano dal medesimo stati re-

golarmente lidotti a cassettoni ottagoni e rosoni (fi stucchi

dorali: e il loro disaccordo dalle forme odierne proviene dal

sistema de' ristauri successivi.

Nel coro è T Assunta, a fresco del Borgognone: l'Annun-

ziata e l'Angelo che già coprivano l'oì-gano, son dello Zenale:

le recenti medaglie all'aliar maggiore di Zali: di Puttinati le

statue de' santi (^arlo e Ambrogio ai corni dell aitar maggiore:

di Fontana i rabeschi: i medaolioni di De Maurizi.

Nel ristaurare usciron in luce molte la]>idi antidie. La poita

antichissima dell'incomjiiuta facciata ha nella lunetta un allresco

antico , e una volUt v' erano innestate reliquie di santi.

,\ destra della chiesa è un cliiostro con spaziosi corridoi

,

comodi appartamenti e hello scjJone; credesi architettato dal

Bramantino. poi finito da Vincenzo Scregno nel 1563 ed ha le

colonnette binate secondo la grossezza delle stiliobate ^'K Fu

adattato per le guardie ti" onore sotto il passato governo : e

sotto questo fu rifabbricato per caserma ih ca\alleiia.

i: Imo- Francesco Sforza e Bianca Maria, i cui nomi vanno associali

in tanti monumenti nostri, vollero nel -1451, quasi simbolo

della lor unione, edificare una chiesa, doppia eppure unita, e

fu questa di S. Maria Incoronata. Ei-a gotica, con molti graziosi

(Il Saia sti-i:vifj,aiizit . mix nuli iiiKìva . ronn- . clleiro al Biaiironi , la oiiulioò il

l'ci-raiio. Ognuno lia pollilo vc-ilci-ne nc-lla rhicsa anlirliissiina ili Santa Co>lan7.a r

nel cliloslro ili San Paolo fuor di Uoina , in quel magniliro di Monn-alc in Sicilia . r

lin in Milano, al |iriniH .nliar.' ii.ll' .i^ni/io di-Ila Strila i' mi rliinslro di Sr,iislcirL;io.

fotta fa
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iiioiiiimcnti del 400: ma i barocclii la sliirmaioiu) lu'l 1(3 5 1.

Testé se ne risiamo la facciaci, ma invece delle fìnestie a se-

sto acuto del primitivo disegno, se n'aprirono di romane, che

sioiiano (juanto le cornici palladiane alla porla e il finto bngnato

alla parete. Nuovo è l'aitar maggiore.

1/ ampio convento degli ?^remitani oi-a è caserma.

I'. .\lo\ \

San Marco fu costruito o piuttosto rifabbricato nel 1254. s. Mano

l'cr voto dei cittadini. Chi ne vede la fronte, colla porta a sesto

acuto, stipiti a fascie, un grand' occhio di finestra, e due acumi-

nate, tutto a fregi tli cotto, crede gli s'apra un tempio gotico:

ma dentro è moderno: croce latina in tre navi, con dieci ar-

dii sostenuti da pilastri di nmro. Nel 1500, allargandosi sulla

\ia. si sfondarono le cappelle a manritta con cupolette disformi:

e nel secolo passato vi si fecer nella nave opposta i riscontri

dipinti. Del Lomazzo son molti lavori a fresco, e la bella Ma-

donna col bambino e con santi della terza cappella. Il quadro

della Trinità vorrebbesi di Luini: di Antonio Campi la cappella

Trotti : di Camillo Procaccini e del Cerano i quadi'oni laterali

all'aitar maggiore. I due candellieri di bronzo davanti a que-

sto, e eli stalli del coro si credono donati da Tommaso Maiiiio.

Il Crocifi.sso molto venei-ato, fu già in Santa Prassede. poi nei

Cappuccini.

L'aitar maggiore fu decorato da Giocondo Alliertolli.

La speranza desta dalla facciata è appagata, quando, al ve-

stiljolo eh' esce sul naviglio, trovansi diversi monumenti sepol-

crali. fi"i cui quel di Lanfranco .Settala. primo generale degli

Agostiniani, morto nel 1264: l'arca di marmo bianco coli' ef-

figie di lui nera sul davanti e con ornati gotici e figure, è un

dei migliori lavori di rpiell'età. Vorrebbesi di Balduccio di Pisa.

Un altro porta il nome di Cristofo de Luvonio nel 1455.

L'architetto Marco Bianchi romano nel 1728 fece le peg- s. Kian-

gioii |)i()\e <\\ un barocco .senza grandezza nella chiesa di san
,ij "'i>.'^°ia

riaiiccsco di Paola, dov" ebbe il ghiribizzo di dare alla pianta

l.i liuura (Il un ('i)iifr.ilil):iss(v L elc\ a/ionc r d (ndiiic <'(inij)(isiti>.
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lnMi illuminata da 12 finestre nella sommità: ma tutte n on-

dulazioni o scontorcimenti. La facciata, disposta pure SDpr.i

ondeggiamenti, non fu tratta a fine. \ enne pur messo da parte

il progetto fatto teste di compieila a foggia moderna , ciò che

avrebbe dato maggiore risalto all' interioie bizzarria.

^iwnrneo
^^'^' architetto stesso è la facciata di San Bartolommeo , del

1735. con stravaganze di cartelli, nicchio, architravi e tutti

i solecismi dell'arte. Dentro era stata rifab])ricata |)er ordine

di san Carlo, poi del cardinale Federico, e recentemente ornata

alia ricca, con pesanti chiaroscuri. La sepoltura di Fiiinian è

lavorata da Franchi. Il martirio del santo titolare è del Fiam-

mendiino: del Panfilo la santa Teresa.

s. Angelo Distrutto dai soldati di (>arlo V il tempio di Sant'Angelo,

ne fu rimessa la prima |)ietra il 21 febbraio -1552. j)er cura

de' Minori Osservanti e per limosine de' cittadini. La facciala, di

gusto povero malgrado le colonne . è a due ordini dorico e

ionico. Entrando fa colj)o rpiell' unica ampissima nave, con mol-

tissimi altari, come convenivasi ad abbondante frateria.

Vi i-estano ancora lo Sposalizio di Camillo Procaccini, del

quale sono la volta e i tre quadri del coro, ove frescarono pure

il genovese Barabino e il Lomazzo ; del Caravaggino la Ver-

gine con santi: del Fianuncnghino il san Francesco:, di Andrea

Legnani la statua della Madonna, e d'incerto un bel san (ii-

rolamo. La sagrestia, sono una Pietà di G. C. Procaccini e un

(Crocifisso di Bramantino. Potrebbe credersi di Luini il Saha-

tore a fresco sopra la pila vicin deOa sagrestia.

Ampio e ben distribuito è il contiguo convento, con due

chiostri a portici diphiti da buone mani, ed or ridotto a ca-

serma. È, come la cliiesa, architettura di Vincenzo Seregno.

S Fedele San Carlo, chiamati i Gesuiti a Milano, rifabbricò per loro

nel 1569 la chiesa di santa Maria in Solanolo, che allora prese

il vocabolo di San Fedele. La ideò Pellegrino Tibaldi , e la

condusse Martin Bassi: la parte posteriore non è finita: della

facciata, di cui aveasi un disegno antico del gesuila Pozzi, stam-

pato nella sua Prospc/Zh^n (V. II. fig. 93. 94). ed un niodcruo
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del Gagnola^ il troutoiie triangolare fu posto appena nel 1835

tlall'arcliitetto Pestagalli, maestoso ma non affatto consonante

colla ritagliata architettura sottoposta. Il gran bassorilievo è di

Gaetano Monti, di cui mano son pure i santi Fedele e Car-

pofoio nelle nicchie: il David è di Manfredini : llsaia di Sau-

giorgio , e i due bassorilievi in alto di Butti e Labus.

Il fianco, trattiito con grande intelligenza ed effetto, rial-

zato sopra un bel zoccolo continuo, ha, come la facciata, due

ordini, corintio e composito, con colonne sporgenti due terzi.

L'elegante interno, d ordine corintio, è formato di due

([uadrali, colla \t)ltii aneli essa in due veli:^ e divisi da colonne

isolate monohti, ne' cui intercolunnii si sfondano le cappelle: e

dopo r ultimo si allarga il presbitero; tutto con ben intesi orna-

menti. Nei due altari, dove sono la trasfigurazione di Bernar-

dino Campi e la Madonna incoronata del Pigino. \ edesi una

delle ]>izzarrie del 600: le colonne che sostengono il frontone,

piegale in atto di cadere, se non che gli angeli a cariatide le

sostengono abbracciandole.

Pulpito , confessionali . armathi son begP intagli eh legno.

L'aitar maggiore fu costruito nel 1821 con buon tUsegno del

siiildettoPestagalli. Ora la chiesa è messa a nuovo, e con vetri co-

lorati^ e vi s'apre innanzi alf altare doppio accesso al sotterraneo.

(Quando la chiesa di santii Maria della Scala, edilìcatii da

Regina tlella Scala moglie di Barnahò , con belle decorazioni e

tjrre simile a quella di San Gottardo . fu demohta per filivi

il teatro, il capitolo venne trasferito a San Fedele, dopo fil)o-

li.i i Gesuiti. Poi esso pure fu aljohto, e lasciato catler il (fi-

ritto di mitra del prevosto. Come cappella ducale, quivi si

fanno i funerali regii e il' insigni personaggi: e \uolsi ricordare

come la fama architettonica del t'agnola cominciasse dagli aji-

parati fiinebri che vi fece per l'arcivescovo Visconti, pel pa-

triarca Gamboni e pel conte Anguissola.

Nella casa professa dei Gesuiti, fabbricata dalla pietà di (>arlo

Mauro . st-;in F uffizio del censo, la direzione generale degli ai -

(finii e r archivio di deposito governativo.
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La ))iazz('ll-,i (lii vanii era «K-i-ujiata in p;ran j)arl<' dalla casa

Salazar. (luciiiita del iniiiislio l'rina: deva.stìta poi nella sciagu-

rata sonunossa del 20 aprile 1814. fu comperata dal iminicipio

e llilla deiiioliie.

^\hnui
^ destra soi'^e il jjaiaz/.o di 'loniiiiaso Maiiiio cavalier ge-

iMi\ese. die venuto a Milano nel 1525. col suo concittadino

(iiiiualdi prese in appallo le pubbliche gabelle, e fatto tesori,

e intitolalo duca di Terianova . chiamò T Alessi a disegnargli

un abitazione. Non ha fondamento la tradizione popolare che.

uccisa la propria moglie, dovesse fuggire, lasciando incompiuto

il palazzo che venne confiscato. In effetto fu nel 157 7 tratto

al Jisco. ma per crediti, massime in causa dell amministrazione

sua: poi nel 1682 venduto SO.OOO scudi agli Omodei che sta-

vano in Ispagna: i cui erecU lo rivendettero a Maria Teresa.

Di pietia di Brembate a bugne . elevasi sopra un massiccio

stiliobato in tre oi-dini. coronati da un attico, con bei risalti

< febee combinazione di liuestrc. ele"anti cariatidi e ricco cor-

uicione. Verso San Giovanni alle ('ase rotte doveva al terz'or-

iline supplii- un giardino pensile, opportuno anche a dar luce

agli apj)artiimenti. Il portico doppio del cortil nobile è ardita-

mente bello, sostenuto al ])ian terreno da colonne binate col

cornicione interrotto, e al superiore da pilastri bizzarramente

adorni. Il salone prin<'ipale conserva quel gusto fastoso . che

domina in tutto 1" edilizio. Ora il piano nobile è riservato alla

(lorte: il teneno serve a dogana, e agli uflizii della liquida-

zione, della tesoreria e della cassa centrale.

Finendo il quarto lato, e deiuolendo le case attigue, si ot-

terrebbe il mighor palazzo di Milano, e una piazza troppo ne-

cessaria al teatro della Scala.

'l'i
^/." -^ '*^<iii (iiovauni alle (lase Rotte era un tempo unita ima

tilli' ( lise '

JitJitc confraternita che assisteva i condannati a morte, con diritto di

ottener grazia per alcuni. Trae nome dal palazzo deTorriani.

<lemolito allorché essi caddcrn. Ottagono ionico. architetUito

dal Hichini seniore: decorazioni haincclic (U (iilaidi e Oastelli.

In sagiotia sou rhic liuiiui (inadii.
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S;tii I'ioUéso riconosce il vocaijolo ud Mo/uicus dai tJeiiedet- '• ^''"',

tini che già v'erano nel 800. e die di (jui jiassarono a San W"'"""'"

Simpliciano, il cui abate nominaxa i parrochi di tjuestii chiesa.

11 Pellenrino ne fece il disegno piesente. rivestito poi di stucciii

dalla devozione e dal mal gusto : sotto il cardinale Federico

vi si antepose il portico, ^lella prima capj^ella è un Battista di

Daniel Crespi: nella seconda una sacra famiglia del Fiamnien-

ghino. che fresco pxu'e la \ol(a: nella terza un Crocifisso del

Cerano: del ;Nuvolone è la sant Anna ali" altro lato; del Bcl-

losio la decollazione del Battista.

("iiiesuola un tempo insigne per pie istituzioni. Quivi ima

congiegazione di dodici parrochi della città . esistente fin dal

XIII .secolo e favorita di privilegi reali, oltre promovere il

culto, riconciliava i discordi e ravviava i peccatori: e anda-

van in tutte le chiese a celebrare esequie annuali: una di preti

secolari sotto il patrocinio di san Filippo ^leri, fu istituita nel

i650 per suffragarsi a vicenda: un'altra de' lavoranti di stam-

peria. Nella parrocchia era il luogo pio della Misericordia, che

ogni giorno distiibuiva pane, vino, legumi, vesti a' poveri, mas-

sime vergognosi: e nel 4 598. secondo il Moriggi, consumò

824 moggia di fiumento, 2320 di mescolanza. 589 tra riso

e legumi . 199 brente di vino, 300 braccia di panno; carità

larga e di cuore, alla quale i fautori della carità legale non do-

vrebbero domandar troppo rigoroso conto se talvolta non è

alfictlanto |)rudente.

Oneste sono le chiese delle 2 4 parrocchie della città: nelle *^'^'"''

"^

_

r SA.Ml

12 de' Corpi Santi trovanuno degne di menzione le seguenti:

Santa l*"iancesca Romana fu fabbricata nel i629: e come s. Fianr.

parrocchia fu ullìziata dagli Agostiniani Scalzi cominciando nel

17 48. Merita osservazione l'altare ricco di hipislazznli. del costo

di 8G,000 lire, e costruito per voto di Carlo III di Spagna,

che fu poi Carlo VI imperatore, mentre era assediato in Bai-

cellona. Per la manutenzione egli assegnò ai fi'ati il prezzo che

ri trairebbero dalla lilierazioiie annua di due comlannati a morte.
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cir e loio concetleva : ma i tlati iioii liovarouu l'oiiveiiiciilc

(|ueslo prezzo del sangue, onde impetrarono fosse mulato in

100 scudi, die continuaronsi sin al J796.

.?. y. ,/i Santa Maria di ('asoretto, sussidiaria della iiarrocchia di

/(//(- Tmro, era già canonica di Santa Maria Bianca dei Lateranensi,

soppressa nel 1772. La chiesa, edificata nel 1440, è de'jjegli

avanzi del vecchio stile, degna il" essere megHo conosciuta. Vi

stiinno l'effigie della Madonna, affresco del Borgognone o della

sua scuola, due quadri del Panfilo: e fuor di chiesa, sul nuiro

allo svolto della strada comunale, un affresco leonardesco.

S. (ioi- La chiesa parrocchiale di San (lottardo fuori di iiorta Ti-

cinese, elevala il secolo passato con (usegno di (jiuseppe (Ja-

stiglioni prete e pittore, fu ampliata con bei ripieghi e in buon

modo ristaurat^ nel 1835 dall' architetto Cereda, e adorna di

stucchi lucidi e vetri dipinti. Un'Addolorata d ignoto pennello

è molto lodevole, e j)iù due stendarfh, con medaghe dipinte

sul raso da (Giovanni Valtorta.

s. l'iiho San Pietro in Sala (iior (h porta Vercellina, è delle più an-

tiche de' Corpi Santi; fu riedificata nel 1141 : poi nel 1838 se

ne ricostruì il vaso, in buon ionico. E tradizione che, fpiando

Teodolinda regina andava a sposar il marchese (h Torino

,

Uitta la gente accorreva a vederla: solo una Berta continuava

tranquillamente a filare, (inde la regina le donò tanto campo

attorno a questa chiesa . (pianto ne misurava il filo eh' essa

traesse in un giorno. Storiella di mille luoghi, ma che non è

inutile ripetere.

I.n Trilli j I-"' Trinità, in borgo degli Ortolani, era lauta prepositura

desìi Umiliati. San (^arlo fece edificare la chiesa.

Sotto essa parrocchia è V oratorio fli san Rocco , nel cui

atrio si vedono tre aflreschi del Liiini, ma in cattivo stato.

Santa Maria alla Fontana fu edificata nel 1507 dal viceré

francese d' Amboise e da altri signori, ognun dei quali pare

donasse una delle colonne del portico bramantesco, i cui ca-

pitelli ne portano lo stemma e il nome. ]Nel 15 47 vi si poser

1 padri Miiiinii di san Francesco di Paola, che sopra 1" oratorio,
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or (liveiuito sotlenaiieo, edificarono la chiesa presente, eietta

in parrocchia nel 1788. L'architettura è di G. B. Guitlaboni-

barda, del 600. Al venerdì ivi era concorso di signori, devoti

a quella Madonna miracolosa, e alla fontana sotto il vecchio

altare, da cui trae none.

Quattro medaglie di scuola luinesca sono affatto in depe-

rimento. In cliiesa v'è pure un san Francesco di Paola, buono:

altri della scuola del Morazzone , uno ilei Corneliani , pittore

del secolo passato. 11 convento tu, nel 1807, dato a livello

al Maufredini th Bologna, con patto vi ponesse una fabbrica

di galanterie; egli poi vi eresse la glande fonderia di bronzo.

PALAZZI PUBBLICI E STABILIMENTI.
PlBBLK \

AMMIM-
Sul palazzo di Corte vedi pag. 337. straziomj

Broletto è il nome che, da antico, i nostri diedero al pa- ''?'a?z"
' 1 ih illl:i

lazzo del Commie. In piiiiia fii dove la Corte: indi alla piazza

de Mercanti, e sempre vi era unito il mercato. Quel dove ora

siede la municipalità [cont. del Broletto n. 1741), vastissimo

corpo aperto in due ampii cortili a portico , è un de' monu-

menti di riimovata architettura avanti Bramante. Lo fece fitbbri-

care Filippo Maria Visconti, pel famoso conte di Cannagnola.

Nel 4 470 era spartito fra Lucliiiia Visconti dal Verme e jVii-

lonia Risconti sua sorella, figlie ed eredi del general (P (irmi

detto il CariìMgnola ^*). Quest'ultima vendette la sua porzione

alla precedente, onde venne tutto in proprietà del conte Pietro

dal \erme (^\ che ne restò in possesso fin al 1485. quando

Lodo^àco Sforza se ne impossessò. Francesco I tU Francia,

qual })roprietà della corona, lo donò a Ciarlo dAmlioise suo

luoiiutenente, che nel 1505 lo cedette per 25 mila fire a un

iiiiii

p », cne nel loua lo cedette pe

Beolco, dal quale nel 1509 passò, per hre 26,200. in Seba-

stiano Ferreri, senatore e intendente generale delle finanze: e

questi, nel 1519. lo vendette alla cittìi per 50 mila lire.

(t) Islrumenlo 3 aprile H70, rogalo Damiano Mariani, espleto da Ballista Casali.

(?) I.a ronlisra a Hanno di questo nel MGB, dovette ril'eiirsi solo ai mobili.
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(hiivi fu messo il iiierrato del fninienlo. de' legumi. (l«'lle

fiirine, de' vitelli, che ancora scomodamente aì continua: nel

1605 ^'i fu trasferito il pubblico granaio, giacché allora cre-

deasi importante conservar quantità di frumento pei casi di ca-

restia, a' quali noi provvedemmo collo svincolarne il commercio.

La ricca armeria per la milizia urbana fu vuotata il 1796 dai

(Cisalpini. Nel 1714 vi si trasportò il banco di Sant' ximbrogio

,

il quale in compenso sovvenne l'indebitata città di 4 50 mila

lire. Nel 1770, sotto la direzione del Giulini istorìografo nazio-

nale, vi fu recato l'archivio cìaìco, e nell'86 gli uffizii munici-

pali. Oltre questi, vi stanno la regia delegazione, la congrega-

zione provinciale, e le ricevitorie della j)rovincia e del Conmne.
Rilazro.li j,^ contrada di Monforte, dove già era ini collegio de' Soma-
(jovcriio

_ ... .

scili, l'avvocato Diotti disegnava e fabbricava per sé un prin-

cipesco palazzo , attorno ad un gran cortile in quadro , cinto

da poitico arcuato a colonne binate doriche, e col cornicione

sostenuto da belle cariatitli : che riuscì grandioso e scorretto

.

come r architettura nel secolo passato. Sotto il regno d'Italia

vi furono i ministeri dell' interno e di giustizia ^ ora il governo

di Lombardia. Dall' architetto Pietro Gilardoni fu rinnovata la

facciati», con loggia sostenuta da colonne greche scanalate, che

l'inverno si serra ad uso tli stufa pe" fiori. Le volte della sala

delle sedute e dell' antisala sono ornate dal pennello cU Ap-

piani, il quale abitava nella casa quivi i-impetto.

(Il polizia La direzione generale lU polizia sta nella strada e iielF an-

tico monastero di S. Margherita, del quale è memoria fin dal

912, fondato da un Giasone. Fu rimodernato dall'ingegnere

Giusti sotto il regno italico.

La via che lo rade accoglieva un tempo tutti i librai, che

ora si vanno spargendo per la città.

il. Ile puh. La cUrezione generale delle pubbliche costruzioni e la stani-

peiia reale son m piazza tu santa Marta, ove, sotto il regno

d'Italia, stette il collegio de' paggi, e poi l'istituto geografico

militare (vedi tomo I, l^agg- 163 e 164).

famurai'c
^-'^' ^- '""g'strato camerale è nel |ialazzo Marino (pag. .386).
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La prefettura del monte del regno Lombardo-Veneto «• M..111.

in contrada del Monte, n. 831. II palazzo era già della fami-

glia Marliani. la quale fin alla sua estinzione godette lo strano

diritto di tenere, lungo tutta la casa, sban-ata metà della \ia.

Era stata costruita nel XV secolo a due piani, con finestre in

arco le superiori, rettangolari al pian di terra, e fregi e me-

daglioni alla foggia dell' ospedal grande. Piermarini distrusse

tutto . per sostituirvi le sue lesene accoppiate : oltreché . per-

conservare l'edifizio interno, dovette tenersi allatto basso. Al-

cuni scudi di marmo bianco, coUe immacini dei duchi, fuiono

dai Verri disposte nel cortile della loro casa, che vi sta rinipclto.

Della direzione delle poste in contrada dei Rastelli n. 527 9. l'osic

la facciata è di Polak : ma il palazzo è scarso alla crescente

estensione delle comunicazioni.

Direzione del Lotto, suUa corsia del Giardino n. 5564. La r.utic

chiesa del Giardino trae nome dal giardino di casa Torriani.

I padri Minori Osservanti \i furono collocati il 1455. inih nei

^603 i pachi Riformati. La cliiesa , ammirata per ardimento

di costruzione, è simile ad una piazza lunga metri 44 coj)t'rt;i

da tetto a due falde, sostenuto da sei amphssimi archi di 31

metri di corda, sorgenti da imposte massiccie a fior di terra,

mascherate poscia per ricavarvi cappelle di 5 metri di sfondo.

È convertita in magazzino erariale. Nel convento fu posta la

direzione del lotto , e in fjuell' ampio cortile con portici da tic

lati, accorre la folla a veder fare con serietà un giuoco *•'.

(1) Eccone lo slato

Giocate num.

S

giuoco lire

rute e straordinani . m

Totale »

... V num.
> incile -i

• ( lire

Provvisioni e spese d'ammini.'itrazione »

Resta (li prodotto netto "

._H \ delle vincite ogni mille ;;iorate nura.

:g ' clil proil. netto ogni lire ino lorde, lire

i842
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Nel 18:21 vt»leasi lidiine .1 hazac. poi si |)t'n.sù traspcjiiai \ i

riiflicio postale.

liil)ar(hi
j^ fabbrica dei nitri è nell' antico convento delle Carmeli-

nitn

liolvcri tane, stnidojie eli Santa Teresa u. 1434. La raflineria se ne fa

col metodo francese, detto delle lavande fiedde. La polveriera

sta a Lanibrate, a podio miglia da Milano, e merita csserva-

zione per le macelline introdottevi da 15 anni in qua; mi essic-

catoio, dove la ruota idraulica agita un ventilatore ad aria calda,

rimosso ogni pericolo di fuoco: uno strettoio idraulico per com-

primer la polvere fina: una macchina a cilindro, mossa in senso

inverso e diverso, per polverizzare e mescere gl'ingredienti:

una macchina svizzera per la polvere a grana rotonda, e un'al-

tra più artificiosa per T effetto stesso; e otto mulini per battere

ed amalgamare X impasto (').

La facciata della fabbrica de" tabacchi è opera di Canonica,

il quale con Gilardoni dispose anche i locali interni (vedi tomo L
pag. 169).

Zirca A Santa Teresa stanno l'uflizio di pesi e misure; e varii

bilanceri a acqua per batter monete. Gli altri, colle operazioni

relative, sono alla Zecca (vedi tomo I, pag. -174).

c.oMAMio LI. K. comando militare in contrada di Brera n. 1642. è

insigne monumento del gusto barocco nelle interminabili toituo-

sità de' suoi ornamenti , benché la pianta meriti lode. Essendo

disuguale il terreno, il Buggeri che l'architettò v' avea finto

alla base una montagna su cui posasse lo stiliobate; ora i rocchi

110 furono scarpellati. Ha doj)pio ingresso, e tutto acconcio per

due padroni. Piermarini thseguù la facciata verso il giardino.

(l) Nel 1842 si fahbrirarono di polvere rcntiiiaia 2244

" nitro i> 3797

Ai militari venduto niente. A privati per lire 247,ici

Al governo veneto » «78,689

.\ltri " G.I3.'.

I.a fabhrioa die la rendita nella di •> 82 398

Pa quella dei labacthi nel 1845 si rieavò per >• 0,079,711

') si spese per » a,S59,o4tì

11 sale dà airinrirra io milioni Panno.

TillllTM»!-;
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La direzione distrettuale del genio e di tuiiilicazione . in Dncziunt-

contrada del Monte di Pietà, era convento delle Cappuccine:

riordinato da Piennarini con facciata ionica. \ì stette qualche

tempo il ministero pel culto, poi quello dell'istruzione pubblica.

Ora vi è anche il comando di città, da cui dipende tutto il

servizio militare di Milano.

Ecco il prospetto delle Caserme e della loro capaci tìi.
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Milano, i Corpi Santi e Monza, con un commissario superiore.

5 commissarii. 9 capi, 28 guide. 232 giiartlie, in tutto 27r)

nomini. In Milano stanziano a San Michele alla Chiusa n. 3847

e a Santa Teresa n. 5392.

Alla piazza de" Mercanti è il gran corpo di guardia.

(iniiiiie Sullo stradone di Santa Teresa era stato cominciato dal

governo it<ihano un edilìzio di costruzione paiticolare per la

cavalleria; ora vi sono i forni del pane pei soldati.

Si hanno inoltre le guardie comunali, fra tutto questo Stato

numero 4965. che costano lire 44,412: e nella provincia mi-

lanese numero 710, che costano lire 6789.

Per le scolte notturne la cassa pro^inciale di gueira paga

circa lii'e 2016 al mese. Il corpo delle guardie militari di po-

lizia, nel 1842, costò lire 810.604.

("iiileiii Pel convento di San Luca dei Cistercensi, in borgo di San

Celso n. 4399, avea fatto un bel disegno, nel secolo passato.

Giuseppe Merlo, ma fu motUficato da un fra Valente Bongio-

vanni, laico cistercense. Grandioso è il refettorio. Fu, nel 1802.

destinato per casa degT invalicH e orfanotrofio mihtare, e il

milanese TeuUiè, ministro della guerra, che lo sistemò, e che

poi fu ucciso sotto Colberg il 19 gemiaio 1807, vi fece porre

iscrizioni di Giovanni Battista Giovio, che voghonsi rammentai-

perchè tra le prime che si scrivessero in itahano. e perchè non

conteneano servili adulazioni , come alcuno scrisse testé , ma

lodi d'illustri <•).

(J) Eccone alcuna :

^ Pier Capponi fìorentin mnestrato - che il gallico impeto ili Carlo fili -

represse lacerator sublime - de' patti iniqui proposti.

.4 Giacomo dal l'erme - che nel MCCCXCI fiacco l'orgoglio - di Gian

d'Armagnac - il quale co' suoi rotto e prigioniere - sentì aljin che i'alesse il

detto guascone -fuori, o vilissimi Lombardi.

Cristoforo Colombo - Tu mal accolto nel nostro - nuovi mondi scopristi -

almirante legislator conquistatore - felicissimo - se l' ingratitudine potesse -

sopportar gli eccellenti.

A lui che ricorda Milziade. Aristide - al fondator della pace americana

- n If'ashington - se Federico Guglielmo marte di Prussia - al di lui valore

invio una spada - inviano n quel nome un sospiro - i popoli tutti che amino

invocata - libertà vera.
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Mutate le cose, fti destinato a collegio militare, lodato per

beir ordine e per esercizi! di ginnastica. Nel 1838 fn sciolto:

e qui posta la nuova compagnia dei cadetti , di cui vedi al

tomo I , pag. 221.

Il tribunale civile e d'appello è in contrada de' Clerici Tribi;-

num. 1761. Il palazzo fu fatto fabbricare dal generale Clerici

nel secolo passato, con cattivo gusto e gran lusso nell'interno.

La capacissima aula lia una grandiosa medaglia del Tiepolo.

Sotto il regno d'Italia vi stava il ministero del tesoro.

Del Tribunal criminale si parlò qui sopra a pag. 336.

Nell'antico senato era sempre un deputato apposta per vi- Caroeri

sitar le carceri , raccorre i lamenti dei detenuti e sollecitarne il

processo. La carità , rimedio ai mali inevitabili , suggerì a varie

confraternite di dedicarsi al soccorso de' poveri carcerati. Quella

della Pietà , attaccata a un oratorio di San Giovanni in Era . fa-

cea recitar messa ogni giorno nelle carceri del pretor urbano

e del capitano di giustizia, e manteneva un'infermeria pei car-

cerati^ oltre aver dottori e pratici per assumerne le ilifese. In

premio potea liberar ogn'anno un condamiato di caso graziabile.

Altre pie persone , fra cui due canonici del duomo , due

curati e molti secolari nel 1471 formarono una congregazione

per assistere i prigionieri, con pri\Tlegio di Galeazzo Sforza^ e

dagli statuti e dalle nuove costituzioni ebber autorità di rico-

noscere e definire alcuni casi criminali. Di poi questo corpo

componeasi di 5 dottori. 5 causidici e un fisico di collegio, 5

noJjili di cappa e spada: e poteano condamiaie e obbligare alla

rifusion dei danni quelli clie avessero fatto arrestare alcuno in-

giustamente (*).

La confraternita de' nobili della consolazione di San Gio-

vanni decollato alle Case rotte, assisteva ai condannati, con

diritto di alcune liberazioni <*'.

(1) Lo statuto e. IS2 dice: Si qids aliqucm indebite \'el in/uste detinere fece-

rìt, co^ntur ad soliitio/iem omnium erpensuriim ipso facto et sine proccs.sii.

Hit arbitrium ipsorum dominoriim piotectonim.

(2) Lo scrivente tiene un registro, manoscritto originale, de" giustiziali in Milann

lino al I7«0. probabilmente appartenuto a lolesla confralernita. Sotto il ICRI . 12
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Il secolo passato, che alla carila surrogava la filaiilropia,

pensò a prigioiù dove si cercasse, non tanto il castigo, quanto

r emenda. A Uil intento la città nostra s'adoprò delle prime, e

secondando il rescritto imperiale 27 tlicemhre ^753, T erario

comprò, per lire 93.100 milanesi (fr. 71,500), un fondo di

peiticlie 157. sul quale, a disegno di Francesco Croce che poi

lo mise alle stampe, si alzò una Casa tli correzione e insieme

Albergo de' poveri, adulescentìbus ncqnain vmlctaiìdis , mendi-

i'ulis alendis ad usus reipub/iccv ; e in spem negiiittre. dcsidice,

mendicitatis extenniiiandce ex urbe , come dicevano le iscri-

zioni. La prima pietra fu collocata il 1 7 maggio 1762, e vi

si spesero lire 450.000 (fr. 345,600) senza però terminare^ i

terreni preparati attorno verniero, nel 1797, venduti dal com-

missario france.se Haller per lire 63,040 (fr. 48,414).

Della parte finita si commciò ad usare nel maggio 1766, e

quel benefico Howard, che per carità de' prigionieri visitando

tutte le carceri d" Europa, così sevciamente giucbcò quelle del-

l'Austria d'allora, e in Milano ne vide di forti, scure, più orri-

bili che altrove, lodava l'ordine, la puhzia e i buoni regolamenti

!»iu^iiu, si legge; " Essendo stato contlannato ail essere impiccato Antonio Uivolla
,

(letto il Bustotanle, per aver ucciso Giacomo Perugia, oste deirosteria ilella Cervia

(li questa città, con colpo ili pislolla di notteleinpo, quale posto in confortatorio,

essendo prefetto della scuola di San Giovanni il signor conte di Melgar governatore

,

fattosi considerazione sopra il privilegio reale die la scuola istessa tiene di potere

lilierare due condannati dalla morte, di caso però graziabile, perciò diede memoriale

al senato per la grazia a nome delle scuole, quale letto in pieno senato, e presen-

tata la remissione, li fu l'atta la grazia; onde il giorno 19 del suddetto, il detto .Vn-

tonio Rivolta, tutto vestito di bianco, si levò dal conlortatorio, e proct-ssionalmentc

In condotto alla Keal Corte, ove era alla Gallarielta S. E. e tutta la Corte co' Cava-

lieri e Dame, e disse: Grazie a Dìo ed nìla E. /"., e si andò dalla l'iazza del

Duomo a quella de' Menanti, indi passando dalla contrada detta di S. Margherita,

si portò alla Chiesa di S. Giovanni, ove vi erano sei Trombetta della Città, che col

.suono delle loro trombe invitavano tulli a concorrere a tale funzione. La chiesa era

tutta adorna di arazzi e pendoni, come pure l'altare maggiore apparia d'argenti

bene ornato, ed ivi con solenne musica di canti e suoni se li fece sentire la santa

messa, dopo di essa fu cantato il Te Deiim Lawlamus , e fattasi dal Rettore di

detta scuola al liberato una brieve e pia esortazione de bene vivendo, fu licenziato,

iiuli condotto neir Oratorio per accondiscendere alla curiosità delle Dame e Cava-

lieri ivi adunati, fii colà co' bescotlini e preziosi liquori di Bacco ristoralo; portatosi

poscia a ]iranzare in casa del Sindaco di della scuola, fu dopo il pranzo licenzialo

con la paci- del Signore >•.
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(li (juesta. L' onlin superiore volea che i carcerati alloggiassen»

un per ciascuno dei 1:21 camerini, secondo trovarono poi da

desiderare i filantropi : ina per economia vennero aggregati.

Serba essa ancora il nome di Casa di correzione, ed è

una prigione dove stanno da 400 detenuti d'ambi i sessi, con-

dannati al carcere semplice per qualunque durata, o anche, per

ispecial favore, quelli al duro o ali arresto rigoroso, o i reclusi

flalla polizia. Tutti obbligati al lavoro di filar canape e lana per

faine tele, panni, coperte ad uso delle carceri di tutta LonJjar-

dia: le donne attendono specialmente all'orditura de' panni e

delle tele: altri son adoperati ai servigi interni. Del guadagno,

sotto il cessato governo, un tei-zo detraevasi a vantaggio del

luogo . un terzo pagavasi niensualmente al condannato inanu-

fattore. e l'altro gli si accreditava per darsegli all'uscita. Ora ai

condannati al carcere duro si retribuiscono due sesti dell im-

porto del lavoro, secondo una determina lii lariila. metà alla fin

d'ogni mese, metà dopo scontata la pena: il resto Aa a profitto

dell'amministrazione della casa. jVgli altri è concessa metà del

guatlagno. di cui una porzione serbasi per 1 uscita. ^ è un cap-

pellano, di nomina del governo, jier la cura religiosa: e alcuni,

massime i giovani, si istruiscono nel leggere, scrivere e far di

conto. Dimettendofi. son diretti alla pohzia perchè li vigili.

Le carceri cnminali al palazzo di giustizia .sono 72. e il

numero ordinario de' reclusi 300, alcimi inquisiti, altri condan-

nati non più che a semplice detenzione per un anno, o per sei

mesi a carcere duro. Un capo custode, im a ice e 15 carcerieri

li custodiscono, con un corpo di guardia. Le spese di vitto,

vestito, alloggio, personale ser\nzio e tutto, possono calcolarsi

di 2 lire il giorno per testa, a carico erariale.

Presso la pretura urbana sono , in 1 5 carceri ordinariamente

160 detenuti, sotto un custode, un \ice e 8 guardiani, che

noi diciamo secondini : ponno scontarvi la pena i condannati a

meno di tre mesi. Qui, come nelle predette, un medico, un

chirurgo, un cappellano ne curano la salute deU' anima e del

corpo: gì' inquisiti possono applicarsi a qualche lavoro: e con
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certe (iiscipliiie anche i condumiali. per proprie^ |jr(jfilt(> '".

Altre prigioni sono alla direzione generale della polizia: pc^i

u ciascuna pietura forense, ed anche ai posti della gendarme-

ria. Alcune unite alla pretina di (lassano sussidiano la (^asa di

correzione, custodendo i condannati minori lìi 18 anni, o che.

contravvennero a precetti pohtici, allo sfratto o al divieto di

mendicare. Sono per lo più 40. e s"ot;cupano di filar canape.

Jje pene pifi severe si scontano nella casa di Mantova i^h Le

discussioni, ora vive, sul migliorare la condizione de' carce-i

rati dopo la condanna, e tanto più prima, e per sollecitarne

r emenda e prevenire la recidiva , non tarderanno ad esser

ridotte a pratica, associandosi la filantropia che desidera, e

r autorità che effettua. E già una società pel patronato sui

dimessi dal carceie è j)romossa, e sta pei- costituirsi nella no-

stra città, colle norme di quella, con molto sociale profitto,^

già attivata nella capitale dell'impero.
IsTRI-

7.I().>E

i!nia Brera ebbe origine dagli Umiliati, ordine particolaie al no-/

stro paese. Alcuni gentiluomini milanesi , votatisi a Maria , si

riunirono nella casa d'un de' (^apitanei, dove ora è il semina-

l'io grande, intitolandosi congregazione degli Umiliati , vestendo,

bianco, e vivendo in ritiro, senza separarsi dalle loro mogli.}

San Bernardo, quando viaggiava, persuadendo l'Europa a pre-

cipitare sopra l'Asia per impedire che la mezza luna pievalesse

alla croce, la civiltà alla baibarie, qui dettò a questa società le

regole, per cui alcuni verniero unti sacerdoti, segregati i due

sessi , e così formato il secondo ordine. Questi . sovra un pra^-

ilium. e volgarmente hreda o brera. regalato loro da un tale

(I) Casa Ji correzione; spese ili manleriimenlo nel 1." semestre liiislire fO,04,''.. 2'J

„ V 11." " •> 1U,372. B7

1." amministrazione ilelle rareerl tlipenJente dal tribunale eriininale nel

1«42 Postò •' 00.821.67

Alla polizia il f.onmne ili Milano e Corpi Santi retnlìiiisee lire II0..-511. 85 (Ir. 9B,0(io)

l'anno per gli oggetti ili polizia, Ira cui il ruolo ili popolazione.
^

(2") Nel ipiinipiennio dal SO al 4.'5 in tutta Lombardia si proferirono ilieei seu-

lenze rapitali, ili cui sei (urono escnniio; nella sola pi-ovincia di Milano, tre.
">
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Alf;iso (U'I (jtitTLÌo. fiiJ)hiuaruiio il cuiiveiiluj clie coiiser\i> 1 au-

lico nome.

Tanto 1 ordine crebbe, che nel solo milanese possedeva

ducentoventi case o canoniche, come chiamavano i loro conventi,

e si (hstins^ueva dagU antichi monaci di san Benedetto, e dai

lecenti di sjin Domenico e san Francesco, perchè dedito per

istituto all' operosità manufattrice. La seta in quei tempi era

una cosa raia. ed una libbra pagavasi fino 180 hre; né Mi-

huio pare ne abbia posseduto lavorìi prima del 1314. quando

molti Lucchesi, spatriati per la tirannide di Castruccio. dilfu-

sero per Tltaha quell arte che già tra loro fioriva, \ivissimo

air incontro era in queste parti il traffico ed il lavorio della

lana, e gli Umiliati ne facevano il più. Nel 1305. questi di

i5rera appunto aveano inviato alcuni dei loro a piantarne ma-

nifatture sino nella Sicilia: per ^ enezia speihvano a tutta Eu-

ropa quantitii di paiuii, e guadagnavano immense ricchezze,

con cui compravano poderi, soccorrevano bisognosi, e pote-

v;uio persino, nelle debite proporzioni , prevenir quello che fece

la compagnia delle Indie in Inghilterra, col servire di somme
il proprio (lonuuie, Ijuico ^ II imperatore ed altri sovrani.

Gran creihto perciò gode\ a quest orcUne , e sovente ai

membri lU esso alìidavansi pubbliche incunibenze. singolarmente

ili riscuotere gabelle e trasportar peculii, conservare pegni.

Ma essendo d ogni istituzione umana il tralignare, le ric-

cliezze ben acquistate con\ ertiiono male: ali" operosità surro-

garono l'ozio e i vizii die ne conseguono: immensi lenimenti

erano goduti da pochi prevosti, che sfoggiavano in lusso di

tivola e trattamenti: tiinto che gU scaudali indussero san Carlo

a domandarne 1 abolizione nel 1570.

(>oIle debite approvazioni, destinò egh gran parte de" loro

beni a fivore d'un ordine allora nascente, i Gesuiti, i ijuali

nel l7)~-2 vi apersero collegio jHibblico (*\ e con danari di

1 1 1 La bolla pontifiria Jispensa a lai uso le roinmcndi' già di Imillali ed altre

a v.inlaggio della tiità. quir. iiiter totiiis Itnìice pra'cipitas iirhcs. Iiim i>opuli fie-

ijtinttifì . littn t/t-rì 'iiti/titirliuc . fu'ii pn.\lrcnio ì-cfwn O'iì/tnt'ii tclchi'itate ntilli
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Tommaso Crivelli, (li esso s;m (larlu e del municipio, fecero un

luaestoso edilieio.

Aboliti questi ])ure. i Ibndi loro, che nello Stato animoii-

t^ivano a circa 7 milioni, fiuono dalla imperatrice destinati alla

])ul)blica istruzione. Pertanto ([iiel palazzo fti dedicato alle classi,

air astionomia , alle belle arti , di cui oggi puie racchiude le

scuole ed i modeUi.

Così ad un podere successe una manifattura^ a (juestji l'e-

<lucazione: in fine il culto del bello: sicché quel palagio può in

alcun modo segnare in iscorcio l'andamento della società.

Dove ora è il pia/zuolo laterale, stava una chiesa antica,

a marmi scaccati bianchi e neri, con scoUure del 1347 di ([uel

Ijalduccio da Pisa, che assai meglio lavorò in Sant'Eustorgio^

e con una lunetUi dipinUi da Bramantino. La chiesa fa di-

slatta nel 1810 per dare spazio all'accademia, e la porta giace

]wrte nel deposito d" antichità, jìarte nel parco di Monza.

La gran corte a colonne binate, doriche nel portico ter-

reno e ioniche nel superiore, con molti cortili interm e vasti

corridoi e spaziosi sotterranei, è bel disegno di Francesco Ri-

cbni, compito solo al fin del secolo passiito: poi Piermarini

disegnò la porta, fiancheggiata da belle colonne doriche, e so-

stenuta da un invenusto )uensolonc.

Van que' portici convertendosi in panteon, con monumenti,

die. dianzi troppo scarsi, or è desiderabile non vengano sviliti

«•ol profonderli. Sui piancrotti del doppio scalone che fa pro-

spettiva teatrale all'ingresso, sono il Parini e - dei delitti il

sottil ponderatore ••; statue di Pompeo Marchesi e di Gaetano

Monti di Ravenna, a spese d'anmiiiatori. Allato alla porta della

jjiblioleca vedonsi le memorie del bibliotecario Gironi e di

Lui che primiero delf intatto Urano

Co" numeri frenò la via segreta.

Orian degli astri indagator sovrano.

secuiKÌii est. et in ijita hactcniis niillwii ctillcfiitim seii siudii niiiversitàs piene

niililiiln filli, ubi ptiblìce l/n-olopiii m p/iild.ut/i/iiri. eelcneqm- in/'rrinre.s ejirs

(iiiiilliites ne .•ieien/in' fiofilcrentiir.
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Altrove si son descritti };li stabilimenti posti in ijiiesto <'(li-

(izio: e dei quali non resterebbe eli<! a lodare ijui la buona di-

sposizione. Son essi il ginnasio . la bil)lioteea , l' aecadeniia di

belle arti. T istituto, T osservatorio astronomico. Torto botanico,

la pinacoteca, il museo d"aiitic<n5;;lie. il gabinetto luuiiismatico.

Anclie della biljlioteca Ambrosiana non ci resta che a descri-
'J'''','"'*^'^?

vele la fiibbrica. Lodano l'abio Mangone d aver trovato sì bei

parliti sopra un" area bislunga e strettissima. La piccola el<!gante

làcciata veJso San Sepolcro servì sin a questi ultimi anni d'en-

Irata. e dava accesso a mi piccol atrio, donde a una delle più

>aste sale, che ha metri 25. 5 di liuighezza, i5 di altezza, 13. 5

di larghezza. È tutta li])ri . corsa da una loggia in alto, illu-

minata dai due semicircoli in cui termina la volta a botte, ^egli

angoli apronsi quattro g;ibinelti: e sopra il cornicione una serie

dì ritratti. I li])ri vi sono disposti per grandezza . ed è noto

che il cardinale Federico die tiicoltà a tutti dì venirli a leggere,

cosa inusitata allora, quando il formare ima bibhoteca era un

sottrarre i libri al jiu]j])lico. e P occonente per scrivere.

Da questo salone si [ìassa a un cortiletto, da tre lati cinto

di portici, ed ora coperto, ove stanno ritratti e anticaghe: indi

alle varie sale dei manoscritti, delle pittuie. dei bionzi. delle

medaglie, ec. vedi sopra a pag. 273.

(Ibi ama le storielle racconta che Biamante. dopo la chiesa

del Giarihno. ne flibbricasse un'altra eh' egU giudicò Rosa,

degna di tal giardino, e perciò fu detta della Rosa. Il ^el•o è

che questa era cominciata nel 1480, e fniita nel t495. con

archi acuti: nel 157 4 venne riformata internamente ad ordine

corintio, poi di nuovo nel 1714. Aboliti i frati che la uflizia-

>ano, fu commessa agli Oblati: poi sconsacrata durante la rivo-

luzione, servì qualche tempo a circoht d' isfriizinnc pidihlica,

dove i democratici venivano a far declamazioni. Nel 1830 fu

venduta alla biblioteca e al municipio . perchè un terzo dive-

nisse piazza, il resto un'ampliazione necessaria alla biblioteca.

Santagostini diede il piano della ricosti-uzione, corretto poi dal

succedutogli architetto Moraglia . che die un disegno affatto suo

li 26
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prosnclli) iiilciiDiP. e fece cscj^uik' ([iicl del ( !;il;iii>1;i nor

1 estrrioip.

Dalla parie (IcU.'i Rosa (ir si lia 1 ciili'ala. e ((ui\i .si Ira.siril la

sala (li Icltiira. Sotto i jiniiii^'i sono a vedeie pilline ilei 400.

limaste murate nell antica fabbrica . e la statua di Romagnosi.

Del Liceo e Ginnasio di Sani" Alessandio vedi tomo [. |ia-

iiine 226 e 231.

Il Liceo di porta Nuova e C]ollegi(j imperiale, e ltnii;o il

naviglio di j)orta Nnoxa n. 1442. In una casa già di Umiliati

jjresso nn oratorio di san Giovanni Battisti», fu il collegio dei

Nobili fondato da san Carlo nel 1573, sotto la dilezione ilei

(jesuiti: i giovani andavano alle scuole di Brera. Soppressi i

(ìesiiiti. 1 ebber i Barnabiti: di poi vi tinono concentrati i beni

d un lascito Longoni, e staliilite anche le scuole: e nel 1812

1111 liceo convitto. atnmetlcndoAi anche gli esteri (veiìì tomo I.

pag. 232.

Fu or ora riedilii-ato colla s[)esa di (iOO.OUO lire, e con

disegno deìl" architetto (Iristofetti sotto la direzione dell inge-

gnere Caimi : facciata semplice, porta ionica, conveniente alla

dignità dell edilizio, maestoso il cortile con ampio atrio, deco-

rato a doppio ordine di lesene, e superiormente con loggia a

colonne isolale: ben distribuiti gì' interni, e le scuole ad anfi-

teatro, e la cappella ornata di c(jlonne corintie.

Non bast<ìndo i due ginnasii imperiali di Brera e di San-

1 Uessandro al crescente iiuiticro degli scolari, la città ne sta-

llili un altro a proprie s[)csc. nel 1821. nel monastero d' Ago-

stiniane di S.inta Marta. La distribuzione interna e la facciata

j)ieseiite sono disegno di (jiaii Luca Della Soinaglia. con un

peristilio ikiiico cusllld: s[iciidcii(i(i\ i il (lomuiie lire 111.730

(II-. '.)7.20j). e pei' la lacciaia lire 52(39 ( fr. 4584).

il ;jinna.sio convitto Calchi- Taci^iii ebbe oiit;ine da (ìiro-

lanio Calchi in borgo delle Oche, per mantenere 15 giovani

ii\ili |io\eri: da|)poi fii tiasli'iild in Borgonoxo: indi da (iiu-

sc|i[ic II a l'asia: iiiliiic nel m i|i|ii ('--.mi iiioiiasteni di Itoiiic-

iiicaiR' (Il San llcniaidu in ["irla \ igcnliiui. Nel 1833 si [ireso
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a l'iflihbriciirlii con (lis(>i;ii() ili M(iivit;li;i e ì;Ì."i r iiiii;li(ii"il(i in

hiiniia pai'te. Il ))i;iii() ^cuciale, cui si \aii ('(Kiidiiiaiido i pai-

/.iali rislaiii'i . jiorlci'clìhc due \asti cortili, ciiili da cdilìzii a

due ])iiini con poetici ad aiclii e pilastri di i^raiiito. aventi l)asi

e cimase modanale alla ionica, e die soircfji^ano una cornice

a modij^lioni. La (ionie sarel)l)(! con\eiuenteinente decorata.

(Inrtile rustico ed ampio orto seiviielJiero ai comodi. alK iso-

lamento e alla saliihrilà del collegio. Le parti mii^liori del vec-

cliio \errelil)(M'0 consei'\ate. aecNìidandole.

Sono a carico del (!omime i locali dei^li stabiliiiienli d i-

struzione: onde un «grandioso vuoisene labbricaic al (lap[)uccio

per le scuole tecniche e pel museo civico. Per IL R. scuola

elementare nunigiore normale maschile e femminile si ricostiiii-

rono (lue case lia il piazzale delle (jalline e la conliacla di Jias-

sano Porrone. sopra disegno del Besia. con buone ])roporzioui,

liei coinice e carattere di edificio pubblico.

Le altre scuole elejiientari sono sparse in varii locali della città.

L'L R. collegio femminile di San Filippo, nella strada del OAk^i

Foppone dell ospedale n. 99. era monastero d'Agostiniane fon-

dato da \'eronica Ro, sotto Federico Bonoineo, poi miglioialo

dalla contessa Lucrezia Oniodei. moglie del presidente Aresi.

>e fu architetto (Girolamo (Quadri, e sontuoso è il cliiostio a

j)ortici di colonne binate di granito, che si chiude a vetriate.

Il (jiiadro della presentazione sulF aitar maggiore è delFAbbiati.

Lodovica Torella contessa di Guastalla, è presentata come

una santa nella vita scritta dal gesuita Rosignoli, mentre una

cronaca curiosa della biblioteca Ambrosiana la darebbe per

nn' esagerata , che dalle sue ricoverate esigeva prove troppo

pericolose alla concupiscenza. Ricchissima per aver venduto il

suo contado th Guastalla, istituì le Angeliche a San Paolo, e

(juando (jueste voller astringersi a vita dan.strale. ella raccolse

tanciulie bennate, messe in pericolo dalla bellezza e dalla po-

vertà, e r ognissanti del !557 le collocò nello spaziosissimo

recinto che or dice.sl collegio della Guastalla [co/if. delln Giut-

xfaila II. 85) dandovi e i-egole e modi di L'cn sostentii^i.
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Del collcfjio i(tial(' oia è, si t; giìi parlato al t(ìino I, [>. 238;

coinè fal>])ii('a. lia )jel cliiostro. \asli giardini, e nella cliiesa mi

juadro di Camillo Pi-ocaccini.

\vpndo il concilio di Trento prescritto, si f'acesser soini-

narii in ogni diocesi, san (^arlo s'aftiettù ad a|)rirnp nno nel

156 4. che poi collocò nelle case presso il jionte di portai Renza,

jiassate dai 'dapitanei agli Umiliati, e lo dotò con alcuni j)os-

sedimenli di questi e con decime su beni ecclesiastici. Lo di-

ligevano i flesuiti, poi gli Ohlali. I chierici vestivano pavo-

nazza . doveano sempre parlar latino, e un per setthiiana far

la prethca in presenza delF arcivescovo. Per ben alloggiarli co-

minciò nel 1570 la magnifica fabljrica. su disegno di Giuseppe

.Meda; ampio quadrato con portico donco sotto e ionico sopra,

a colonne binate di granito, che gira 94 braccia colla larghezza

di 9 (metri 56 e 5.35). e che è uno tlei pezzi più insigni del-

l' architettura moderna in Milano. Alla poi'ta esteriore, dise-

gnala dal Richini. (ì. B. Casella scolpì due grandi cariatidi

figuranti la Pietà e la Rehgione, più ben modellate che con-

venienti. Pe\snperiori furono ultimajnente adattiti appaitamenti

ver.so la via di Sant'Andrea, con disegno di Moraglia. il quale

pure architettò il seminario di Monza.

Dal seminario maggioie ihpendevano quel della Canonica,

quello sopra Arona fondato dal carthnale Federico, quel di

Celana . nelle parrocchie già pieve di Brivio poste sul terri-

torio veneto, quello di Monza e quel ili Poleggio in vai Le-

ventina O.

I.aCaiio- La Canonica fuor dalla mura antica di porta Nuova, fu

istituita nel 1057 al tempo de' concubinarii, acciocché i pieti

migliori vivessero in comune, secondo i canoni. \i si posero

poi gli Umiliati; aboliti i quah, san Carlo ne fece un altro se-

minario di 60 chierici sotto gli Oblati. I a asti cortili a log-

giati sono disegno di Francesco Richini.

(ij \llonio al t7,".o iraiio nel seminari" niagginvc HO aUinni: ail Arona sa; a

Cc'laiia 28, a Mon7a BO: a l'nlr^'^io ."o.

iiK a
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Un inessag^ìu del generale in capo fiancese nel 1 agosto

17 98 dicliiarollo proprietà dello Stato, e fu sede del consiglio

de' seniori, poi del coipo legislativo e della contabilità, sicché

fu disposto variamente: in fine, con nuova facciata dal Pesta-

galli, vi furono poste la direzione delle acque e strade e la stam-

peria reale: e dal 1798 al 1839, per riforme e conservazione.

1 eiario vi spese lire 395,445.

Teste, non bastando il seminario maggiore al crescente nu-

mero de' chierici , si ottenne dal governo di restituire a (al uso

la Caiionica.

Premeva a san ('arlo ili prepaiar buoni ojierai alla \igna Collegio

del Signore pei paesi svizzeri o a loro sudditi, conservatisi
^'^'"^°

cattohci o misti, e ad ogni modo in contatto cogli eretici. Sa-

pendo che molti chierici di colà erano stati spediti nel collegio

di Roma, ofi'rì di riceveine 20 nel suo .seminario: al quale

poi, nel 1576, fu assegnata la prepositura cU Rivolta, presso

Monza, pel mantenimento di Snzzeri e Grigioni. Gregorio XIIl

v'aggiunse 2400 zecchmi annui ed alcuni benefizii , la com-

menda S Santo Spirito degli LmiHati , e il monastero delle

Umiliate lungo il naviglio di p. Nuova: nel quale, il 1579, si

fondò il Collegio elvetico. Doveano esservi 20 Svizzeri e 20

Grigioni, sotto la direzione degli Oblati: vestendo eh saia ros.sa.

e andando a scuola dai Gesuiti in Brera: poi il cardinale Al-

taemps, cugino di san Carlo, vi uiù la sua couunentla di Mira-

sole, acciocché vi avessero posto 24 chierici della diocesi di

Costanza. Esso san Carlo prese gli opportuni concerti per poter

ordinarh , benché d' altra diocesi : dar\n benefizii . laurearli in

sacra teologia : ma doveano giurare d' andar a ser\'igio de' pro-

prii paesi.

Da Federico Borromeo fu fatto l'edilìzio presente, impron-

tato della magnificenza di quel cardinale. La facciata del Ri-

chini è trita e carica, ma di là s'entra per elegante vestibolo

nel cortile, riunito per un altro vestibolo ad un secondo, in

fondo al quale un terzo vestibolo mette ad una sala: portici

sopra e sotto su (•i)li>iiiie rli granito roseo, che sostengono un
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;ii('liilra\r dorico ili |)iiin Iciiciio. ionico ;il .siinciioi-c. È di-

segno del Maiigonc, ed un de più niaguilici inonmnenti arclii-

lelloiiici. sì per coirezione. sì per aspetto teatrale.

Giuseppe IT ne le\ò gli sludciiti elvetici per collocarvi iif-

(izii del governo: la cisalpina \i pose il corpo legislativo degli

iiiniori: e il legno d Italia il ministero della giieria. poi il

senato; ora a è la conlaJiiiilii.

(ìli Ehetici. col 7 giugno 1797, cessaiono di godei'c quei

[)o.^ti. e 1 l>eui ne liudiio dati ali" ospedal maggiore in compenso

dei soldati infermi clic a\ea mantenuti. Però ascoltando ai re-

clami degli Svizzeri. 1" imperatore d" Austria ristiibilì 24 posti

per alcuni Elvetici che posstino qui rimanere i sei anni di fi-

losofia e teologia, anche duranti le vacanze. Il governo paga

per t-iascuno mille lire, e cominciarono nel 1841.

Hi:>E-

Flf.ENZA
Le arti belle da noi furono preservate dal contagio pagano

che le deturpò in altre scuole italiche nel 500. La pittura non

si lasciò , o ben poco , trascinare dall' imitazione a riprodnr sog-

getti gentileschi: a Leonardo la J^eda fii commessa dal l'e di

Francia quando noi avemmo perduti i principi nostri: dal re

stesso a Luini il ratto di Europa : del rimanente potiani van-

tarci d\ina scuola, se non squisita nel disegno e nel tingere,

casta ]3erò ili forme e di sentmiento . da (piando scolpiva il

povero bassorilievo tb porta Romana, <ìn quando coloriva la

cupola tb San Celso.

Questo vanto, che ad alcuni parrà da ben j)Oco. sarà giu-

dicato supremo da quel che sentono 1" armonia fia il bello, il

buono e il vero. E noi perciò pro\àamo nuova compiacenza nel

rammentare come anche i migbori monumenti architettonici no-

stri sieno doAiiti, non a fasto privato o a pubblica adulazione,

ma alla [)ietà e alla divozione.

Ospciai Y\xx (piando, nel 1448. i molti ospedaU che la pietà aveva

aperti alla miseria furdiio liurriti dall arcivescovo Enrico, nell i-

sliliizioiie è espresso di rice\er-e ogni ammalato bisognoso, senza

riguiti'ilo a palr'ia o r'clrgione: toliei'an/a prudiglo-;;! pei (empi.



Fraiii;t*sco Sfoiza <• sua riioglie. .siissuliaiifln Ìm |iri\;iti liiiicli-

cciiza. donarono un palazzo con orto e nn;i iiicc;i. duvc In lah-

l)ricali) il pre.M'uti' ospcdal uiaggioi'e "
.

11 primo disegno è <lovutf> ad Antonio Avcrlino. detto Ki-

larete. fiorentuio. in ({urlio stilo di transizione fi'a il gotico ed

il roTiiano. Lo dispose in un rettangolo di braccia 400 sopra 160

(metri 238 sopra 95). con nove cortili com'è di presente, e

con belli e maestosi ardimenti: ma non fu eseguiti che la por-

zione a desti".!, aneli essa semplificata, e toltavi la cliie-a ilic

dovea giganteggiare isolata nel mezzo del cortile centrale. (Que-

sta j)aite . di cui si pose il fondamento ai 4 aprile 1457. è

un ([uadro perfetto, diviso in quattro grandi sjiartimenti. foi'-

manii due bracci che s incrociano nel mezzo, donde il noiue di

crociere: lunghi ciascuno braccia 160 e Lirglii 16 (metri 95. :20

per 9. 5:2 ) e del cii'cuito di 660 (metri 393 j. Al centio una

(uipola dà luce ed aria alle sale. I portici esteiMii. con archi

\oltati sopra colonnette di .sasso, e chiusi da cancelli ili ferio.

vennero poi murati per .servire aneli essi di corsie. I (inc^tioni

della facciata ad arco acuto, bipartito da una coliiiiiiiiia .
-nìtn

fregiali tli cotti, figiii-anti putti e fogliami, con zane da cui spor-

gono busti di santi od immagini allegoriche, ntirabili per ric-

cliezzJi e \arielà: la ({naie è accresciuta dalla magnifica fascia che

divide i piani, pure di terra cotta lavorata ad arcucci. Dalla

|)oita. cììc nella porzione più antica del fabbricato si [umi scor-

gei-e tuttiivia. per una scahnata entravasi alla crociera, che è

provveduta ad ambe le pareti di letti, imposti .sul ferro: al-

1 uopo se ne può collocare anche nel mezzo. I vani fra Li croce

soii riempiti da fjuattro cortili con portici all' intorno a colonne

di marmo, esili per la pesante cornice superiore.

(voUa metà dei frutti di otto anni della ingente sostanza di

(iian Pietro Carcano. nel 1621. si fabbricò il corpo di mezzo.

Servendosi del portico psteriore. di.segnatf> flit Bnunante. l'abio

(1) Vedi Ionio I. pa^. Srfs. L'iscrizione «lice: Friiiuiscus Sforila JJux If .o .

Ili . p . p . et ejus uxor Uluiica Maria f'icecnmes, qui situm leilesque ili-ileriiiit,

tuia cum metliolanensi populu hoc hospilale posuere «CCCCLVI.
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Miiiif^one V Francesco Ridiini "* disegnarono il f;i-an cortile, hi

cui fabbrica fu poi diretta da ('arlo Buzzi e Pier (jiorgio Ros-

soni. Del portico bramantesco, che è l'ala a destra, non cam-

biarono che i capitelli, e seguirono, pei' quanto il secolo lo per-

metteva, il prisco stile nei lavori di cotto e nella forma delle

finestre, moltiphcate quanto si richiede pei- dar luce ed aria

air interno. Nel mezzo, tre porte di gusto secentista ^^\

Entrando, presentasi un cortile degno d'ima reggia^ e che

eguaglia in ampiezza i quattro del Filarete, ai quaH poi si fecer

i corrispondenti a tramontana. E mi vastissimo quadrato, cinto

di doppio portico , di 1 9 su 2 1 arcate ; il supeiiore d' ordine

composito, r inferiore d'ionico moderno; con archivolti e cor-

nici ornate di rabeschi e di figure rilevate entro nicchie tonde,

di pietia dolce, sopra disegno di tlamiUo Procaccini. I portici

superiori furono murati in parte per guadagnare spazio: gl'in-

feriori sono sorretti da 80 colonne di granito roseo.

Il cortile tira 1 1 braccia da un lato. 1 2 2 '/^
( metri 65.44

j)cr 73) daUiJtro, senza contare il portico che è largo 9 brac-

cia e mezzo (metri 5.65). Le crociere portano il titolo dei

varii spedali riuniti. Nella bella chiesuola di corintio composito

riiiipetto alla poita. è una pregevole Annunciazione del (iuer-

cino. Sono sparsi attorno monumenti moderni di medici.

Nel 1797 Giuseppe Macchi notaio, vissuto miserrimo, lasciò

una lautissima eredità, perchè venisse compiuto ledifizio. Allora

fu aggiunta la paite nuova, per architettura del Castelli, che

ripuchò lo stile antico ; sicché quella parte distacca sgarbata-

mente, quantunque in .sé mostri la sohdità austera che a tali

edifizii s' addice.

Pei' la pulitezza, oltre i comodissimi servigi, si aperse una

ani|)ia fossa in muratura , che rade le pareti delle crociere e

attraversa il gran cortile (vedi tomo II pag. 63).

(i) l iiisco questo architetto sulla fede dei documenti, radunati con cura dalla pre-

sente amministrazione. Di là raccogliemmo come al Filarete si dessero lire 50 al giorno;

al Guercino lire 3167 per T Annunciazione; al Lasagna 7ao per le statue di Maria e

dell'.\iigelo sulla porta di mezzo.

(,!!) Sulla media leggesi; Jolt. f'ctro Carcnno xeiioilochii diteli prope iOnilitori.
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Soli a (lesiderai'visi sliifp per le sale: macelline per ha-

smetlere pronti e caldi i cibi: un migliore teatro anatomico;

lina stanza di guardia pei defunti, coi moderni riguardi per

le molti apparenti : e cjuegli altri per le operazioni, (^lie ora si

adottano in siffatte costruzioni.

Un ponte sul naviglio conduce da (juesto ali ospedale dei

trovatelli, detto di Santa ("aterina alla Ruota.

Nel 1588 alcuni spedalieri di san Giovanni fondarono un Fatc-be-

ospedale lungo il naviglio di porta Nuova, cui poscia si unì un

dormitorio pei saceriloti infermi. Fu ampliato nel 1825 con

simmetrico disegno di Pietro (jilardoni. Vn grandioso atrio con

colonne doriche introduce alla spezieria e aUe sale: e appiè

dello scalone che a queste conduce è un gruppo colossale di

san Giovanni di Dio. oj)cra di Pompeo [Marchesi. La chiesa

porta il titolo di Santa Maria dra-Coelì.

Quei padri comprarono pur ora il locale ili Santa Maria di

Loreto, ove formeranno un osjjedale sussidiario.

La contessa Laura Visconti-Ciceri, morta il 29 ottobre 1841. 11^11,

nel 1836 fé a proprie spese alzar dalle fondamenta 1" ospedale (aiji'à

delle Fate-bene-sorelle . con disegno dell' Aluisetti ( vedi tomo 1

.

pag. 298).

Occupa esso l'area di metri 4044: e sarà di 7 934 quando

col braccio posteriore siasi compita l' infermeria, e coir ala verso

il bastione le camere delle infermiere e due cortiletti di servizio.

La facciata dorica di pietra di \iggiii a tre jtiani . larga me-

tri 84, è divisa in tre avancorpi, di cui i laterali mettono alla

.spezieria e alf oiatorio pubblico, con nicchie disposte per basso-

rilievi che intbchino 1 uso. Nel medio son cinque arcate con

altrettiinti ingressi ali" atrio, sopra cui sei colonne doriche con due

terzi di sporto: e fra gp intercoliinuii in alto son tre bassorilieA"i

iiuhcanti i lasciti allo spedale ((iirola). la fondazione di esso

(Luigi Marchesi), la vestizione delle infermiere (Benzeni); un

gruppo rappresentante la carità (Luigi Marchesi) è sopra l'at-

tico del corpo di mezzo. L' oratorio d' ordine ionico è fiegiato

di colonne isolate e pilastri, con volta a Aela. sorretta da archi.
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L iiii])(^ralor(' coniiiiisc a NcsLi ih t'.s(^i>tiii' iit niaiiiiu il ^|u|)lH)

(Iella ( !arità da Ini mixlellatii. e lo donò alle i-ate-beuc-sorelle.

In edilizii di tal natura cin clic importa son le coinodilìi.

<hii |iiiò lodarsi l'ainjìio cortile di jiieti-i 1970: 1" arioso tei-

razzo supei'iore per asciugar le biancherie: la lavanderia che si

f;ii-à nel braccio ojiposto al ])astione: i vasti solteri'anei. i due

portici per passeggiare, lajjbondanza di luce, darla, di soccorsi

nell infermeria. Questa, or solo capace di 43 letti, ne conterrà

100. quando, ad ojiera compiuti, saran meglio ripartiti i locali

i

e sceverate le religiose dagh ulììzii secolari. Ln vasto orto iri'i-"

guo ))iovvede di verdure. La falibrica sin ora costò lii-e 15.3.425;

e 350.000 altre basteran forse a finirla. Per la j)rima volti qui

furono usati i terniosifoni onde riscaldare le camei-e.

Orfano- Alla beneficenza è pur dovuto uiì altro beli" edilìzio . quel

ftiiimiiiile della .Stella. Era stato in oi-igine un convento di santa Maria

della Stella di Benedelline. trasferite poi al I5occlielfo ((uanilo.

nel 1578. si voller ([ui riunire tutti gli accattoni. 11 cartUnale

Federico Borromeo die miglior ordine all'istituto, e fece da Fabio

Mangone disegnar la fabbrica da ciò. A i vennero in a|i[)resso

collocate le orfane . dette da ciò .Stelline. Una parte stava a

Santa Maria di Loreto: ma stabilito riunirle, fu connnesso l'am-

pliamento del l'icovero della Stella ali ingegnere Medici che si

giovò dell" architetto Cagnoni, il quale seppe rispettale la pianti

anteriore, e il carattere di semplicità e d economia che con-

viene alla sua destinazione: aggiungendo al vasto cortile due

meno spaziosi, aneli essi a portici più modesti.

( hiando . compito l'interno sicché basti a tìOO iico\ erate:

si jiotrà mettervi la facciata, lunga più di ."ÌOO bi-accia . con

48 lesene semplici sostenute ila basamento bugnato, questa

porterà l" ornamento j)iù dicevole, i nomi de benefattori.

Case pie A San ^ mcenzo in prato molte anticaglie dissotterrate die-
<rinausl. ir .

•

ì i\
dero a credere fosse un tempio jjagano: e soggiungono die J)e-

siderio re lonuobardo vi fabbricasse la chiesa, certo nominata in

una carta dell 806. Ivi accanto era un ospedale dei pazzi, e nel

1784 vi si eresse una rasa d industiia. che liillnr.i \i sta.
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Vn alila lìi ajx'ita nel 1815 a San Maicu. per ciitiiodn drlla

parte setlcnliioiiale della città.

Il Monte (li pietà stava da iirima vicino a San l'oiiiniaso .
\'"i'.ii--

.
, . . .

'''
i""-''"

poi abolite le siioi'e di santa (iliiara. nel 1785 i^li fu assegnato

un luogo nella \ia che ne prese il nome; <• 111 ridotto dal

i'ieniiai'ini.

EDIFIZn PRIVATI

Palazzi nel senso che vi danno Honia e l'irenze ben pochi

conta la città nostra . avendo anclie j)ei pubblici stabilimenti

jiiolittato di case private o di monasteri e chiese sconsaci'ate;

e nelle abitazioni preferendosi all' appariscenza le interne como-

dità, nelle (jiiali j)ochi j)ari abbiamo.

(jiii di molli edifìzii ci venne fatta menzione per \ia: <|ui

ricordereiiio altri che ne paiono degni.

De tempi antichi poco resta : (> basti raìmuentaie il cortile

di casa Borromeo e uno di vicinato in contrada degli Armorai.

Una })orta ornata ìdla gotica sta allato al teatro filo-drammatici.

Francesco Sforza donò a Cosmo de' Medici, nel 1456. un

palazzo in contrada de" Bossi, che (juesti fé abbellir da Miche-

lozzo: e resta d antico il cortile, qualche vestigio ài pittare e

quadrature, alcune teste e la jìorta esterna di marmo, ricchis-

sima d ornamenti, coi ritratti dello Sfoiza e di Bianca Maria

in alto: ligure shnboliche; gli stennni e le imprese de' Medici,

e dello Sfoiza.

I'>ra di l^ramante la porta di casa Serbelloni . abbattuta per Biaman-

lar la galleria l)e-(!ristoforis. e dagli antichi proprietarii trasfe-

rita in una loro villa. Bramantesca è pure una in contrada del-

rOlmetto: un'altra di marmo in borgo delle (jrazie al numero

•2iiì9: (|ue]la (h casa Sforza Visconti verso San (iiovan in Conca:

e quella della casa limpetto a San Sepolcro, presso cui è una

piccohi ll'iriata di iiiiiabil iiilicccio. Cosi la casa Taverna ne'Bi-

gli. la CUI porla di iiiariiio ha ne ritagli I Vnnunziata. e I angelo.

iiiiniK' NCiill me del cili(|iM'C('iili); e nel cortile pilliire liiiuesche
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j;iiajstp. Va sul modo stesso la casa Imboiiati oia Mel/i in Borgo-

novo, in cui son dipinti a chiaroscuro del lirainantino Suardi.

Nel palazzo Stampa ('astiglioni, presso il ponte di porta Orien-

tale, resta la porta ornata alla bramantesca, e un avanzo de chia-

roscmi del medesimo stile. La fiìcciata nuo\a \erso il naviglio

disegnata da Besia: e Sanquirico fresco una bella prospettiva.

Nella x'ia di Chiaravalle al n. 4756. il palazzo \ enini è co-

minciato sul piano di quello del duca di Sora a Roma di Bra-

mante. La Ruga-bella prese questo nome gentile flai varii pa-

lazzi che v' erano ; quel del Trivulzio . che j)oi a enne al duca

d' Ah ito. quel de'Borromei. quel degli Sfondrati , ne' quali ri-

mangono ancora vestigia di lavori lU cotto.

Della fine del cinquecento è il palazzo \isconti al Torchio

dell'Olio, ove sopra le finestre superiori son i ritiatti dei si-

gnori cU Milano.

Nella casa Soncino {Sa/i Giorgio in Palazzo n. 3358) sorge

monumento particolaie . una torre a sei piani, con terrazzi ac-

cessibili, alta braccia 71 (metri 42.24), sulla cui sonnuitìi son

le colonne col p/us ultra, stenuiia ili (]arlo V. a cui onoie fii

eretta e disposta per le illuminazioni.

Gli Olia- Leon Leoni aretino, che alcuni credono (fi Menagio. buon

pittore e scultore, morto in ispagna a ser\nzio di Filippo 11.

fabbricò per sé il palazzine che ancor si chiama degh Omenoni.

perchè al primo piano bugnato son appoggiati otto giganti cU

ceppo, i quali sostengono 1" architrave sopra cui ijnposta il piano

ionico. Questi Omenoni furono spesso introdotti a dialogar tra

loro e coli uomo di pietra i^Litandru) in certi spiritosi dialoglii

che Vincenzo .Monti poneva sul Poligrafò.

Casa Ali Vlessi che fece il palazzo Marini vorrebbero attribuire

Ì).iifo quel dei Castelbarco in faccia a Brera di stile molto |)iù biz-

zarro. Non si eseguì che j)arte ilella tiicciata del jiiano ili terra.

Nel portico del cortile son colonne di macchia \ecchia il" un

pezzo solo.

l'aunani È ili quel teni|)i anche il |)alazzo Fagnani [Santa Maria Ful-

corina n. 25(i5). manciinle della facciala. L ultimo ricchissimo
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possessore, lo lasciò alle figlie della Carità erette nel 1823 per

educazione delle fanciulle.

Casa Erba ora Pensa {conL de' Nahìli n. 3 995) fu fabbricala Kiha

da Pellegrino Pellegrini: nella facciata esterna le finestre son

sorniontJite da busti dei Cesari: nella ])ella interna da ({uei di

famose romane. Uno scalone a cbiocciola ovale liceve luce da

una cupola. Fu rimodernata da Moraglia. Le sta di fronte la

ca.sa già Cicogna, di quel tempo e iP arcbitetto ignoto, ma di-

stinta pel severo bugnato di pietra fin al tetto. Il cornicione

fu aggiunto poc'anzi.

Fabbrica e abitazione del Pellegrini fu la casa Patellani in

\\n del Marino : ed egli stesso . oltre il già detto palazzo della

società del Giardino, con magnifico cortile a doppio ordine di

loggie, fece in parte la casa Gaddi . di contro al Broletto, com-

pita poi dal Piermarini.

Casa Arnioni (corso di p. Romana n. 4204) fu edificala nel \"i"'i

.... . . . .

^''"

1631 da F'rancesco Ricbini il veccbio. con moltissima pielra e sa-

gome ben pronunziale. Ha il carattere medesimo il j)alazzo Durini.

tm de* più grandiosi della città. Son dei tempi stessi il j)alazzo

Trivulzi, più grande die bello, e rArcliinto ora Tirelli [Olnu'tto

n. 3951) con pitture di Lanzani. Tiepolo. Bigari . Piazzetta.

Da Francesco Ricliini fu cominciato il palazzo Litta. jier or- l.ina

dine del presidente Aresi, del quale quella famiglia fu erede e

che fò pure edificare il convento dei Domenicani a Barlassina.

fjuel di San Filippo Neri in cittii. la cappella in San Vittore,

la \illa di Cesano. Dentro è grandioso, con cortile a colonne

doriclie binate e vestiboli maestosi , e scalone marmoreo })iù

magnifico che bello, trovato dall'ingegnere Giuseppe Merli:

grande giardino e bella cavallerizza. 11 prospetto verso il ca-

stello riuscì alquanto tozzo per ordine superiore, afllncliè non

dominasse la vicina fortezza. La facciata sul corso fu aggiunUi

al principio del secolo passato da un tal Bolli, con sfoggio ili

marmi, di ornamenti e di mal gusto.

Di colossali foinie è pure il palazzo Dugnani alla Caval-

cliiiia. cnw vasti giairlini e Iìuomc di|)infnrp.
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Beijioicsi) Toniiite le ;irti xersn la tciripciaiiza. il pala/./o Bclf^ioiosu

fu fatto nel 177 7 da Piciiuariiii. Sovra il pian terreno tutto

buf^nato si alza un or(lin<' coinposito. con colonne nello spor-

gente di mezzo e pilastri ne lati . e \ i fa corona un lasli^io

triangolare. Insieme grandioso, ma frastagliate le parti. (ìrande

e bello il cortile, con varie scale e disimpegni. Nella capjìell.i

sono stucclii del (ìerli. nel salone alliesclii di Marlin knoiler

e ornati d'Albertolli.

Casinodd Accanto, con disegno di (ìioacliimo Crivelli, si fabbiic'i ai

dì nostri mi elegante casino, ad onor del l'aiini: il cui busto è

sotto al balcone, tra mensole a ligure, di stil })almireno. Diiiui-

petlo. rarcbitelto Piin-i ei-esse ima facciata con colonne ioniche

sbalzate due terzi, ili pietra cinericcia di ÌVIa|)pcllo. L interno

cortile è ben trovato, e congiunto con quel degli Oniciioui.

Casa II palazzo (jreppi lySnìit'. intonili n. 4798) venne fabbricato

'"''"
nel 1776 dal Piermarini: con Amasio cortile a colonne doriche

binale di granito rosso. Il ricco salone corintio lii ornato di

stucchi da (Giocondo Albertolli. di fieschi da Knoiler. di bas-

sorilievi dal Franchi, sopra soggetti dati dal Parini. In altre sale

fi-escarono Appiani. Traballesi. (.allani.

Del Piermarini è pure in Borgonovo la casa Moi-iggi ora

Pallavicini, con fastosa facciata di doiico e ionico, e attico so-

vrapposto. .Nella stessa via è la casa Orsini (n. 15:22). con fac-

ciata non compiuta uè bella: ma nelF interno fu lodevolmente

ridotta dal Canonica. V" ha un auioi- vittorioso e un convito

di Giove d'Appiani. In casa Bigli lo scalone è 1 unica opera a

Milano del Vauvitelli. Oi- \i si va ad ammirare gli aj)parlan)enti

licchissimi dtilia contessa di Samo\l(jll.

VilLi reale Pel conte generale Lodovico Belgioioso nel 17 90 fu edi-

ficata la Villa da Leopoldo Polack . con mollo sa])ore e magni-

ficenza. Gli ornamenti, quantunque soverchi, sono pronunciati

e ])en (hstribuiti. Più venne abbellita dopo che divenne villa

Bunnaparte, indi villa reale. 11 giai'dino fu il j)rim(j che da

noi si vedesse allinglese: amplialo poi colf aggiungervi quel

della ('audiiica. Le statue della lionle somi di lìusca . Carabelli,
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Rilxissi: le nicdaiilic di stiuro. 1.I1 ( 'iir.ibclli . Pizzi. (!;i,sai('i;i;ic).

I'dzzì. Ih una sala < il Parnaso, ullirao affirsco (ii Appiani.

11 palazzo Serbelloni di'a IJusca ( hori^^n ili piirtii Orientdlc ) Subri-

i" I
•

1 L^' / ' III luni

111 aii'liiU'ltaU) ila hmion (.antniii. con as|)etto sex ero e bella

li>i;<;ia (li f^i fantesche colonne, portanti atcliitravi che per ec-

(•('(Icnh; liini;liezza si spezzarono. Dietro di esse il campo è in

due piani, divisi da una fascia, su cni Fiancesco (laiabelli

(•Hii;iò in bassorilievo le yneiie col Barbaiossa. Felicemente

ripiegò 1 arcliilcllo alla tortnosilii dell atrio ris[)elto al cortile;

il che li'cc pure nella casa Melleri<j. laxoro giovanile. Di Ini

stesso è la litcciata ^•erso il naviglio del palazzo Pertn.sati nella

.^piga. l'Lgli jiure isolò e [evi' 1" interno (U casa Porta (corsia

ilei (jiiinli/in 11. 1^05). e preparovvi un giardino con statue

del (arabelli. La facciata! esterna ricchi.ssinia è ilei 600. Ora

»• casa Poldi-Pezzoli. e racchiude appartamenti di straordinaria

niagnilìeenza.

L'isolato do\ è j)osto il palazzo di Brera è uno dei megho Bcciaria

eihiìcati della citl'i. allegrato da giardini nel mezzo. C'asa Bec-

caria {ciiiif. (li Jìirni n. 1.37.")) fu delle prime che moderna-

mente si ricostruissero, con disegno dell" architetto Faroiii, e

sulla ironte i ritratti d" uomini illustri, fra cui Pantico pro-

prietiirio . autor del libro Dei ilrlitti e delle pene. Qui siede

la Società d'Incoraggiamento. Vicino è la casa Bellotti edificata

il 1819: disegno gentile e armonico del CriveUi. che abbondò

nel gianito rosso, e introdusse nelle decorazioni esterne il cor-

iictlone di ^ iganò, e le gelosie correnti ne' vani del nnu-o, per

toglier la deformità che danno aprendosi sovra gli stipiti.

Svoltando, la contraila del Monte ili Pietà avea tre ino- l'.issa-

nasteri. i ipiali ilieder luogo a belle fabbriche. Oltre il Monte '
'"'

di Pietà e il (ienio. che già inthcanuno come opera del Pier-

marini, nella casa Passalacqua (n. 157 7 J ). il suddetto tri-

velli nel 1831 fé bella ]wo\ii di stile pallacUano dentro e fuori.

Jl porticato esterno superiore serve all'inverno di tepidario pei

limi. Due |)adiglioni verso il giaidino. e un tello di \etriate

sopiii la colle, cnsdliiiscnuo lina galleria |)ei le carrozze, cui
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lo spiizio toglie\ a ricovero. Nella \ astissiina casa Repossi . poco

discosta, lianno lo studio varii ])ittori.

AiiM Di l'olagio Palagi è la [nttorcsca facciala di casa Aresi, ora

Kainiondi , ripartita in due corpi sporgenti , con portici sor-

montati da terrazzo, e che s'aprono sulla Aia, chiusi, come il

cortile di mezzo, da eleganti cancellate. Più sobria è la fionte

verso il "iardino. ornata alla corintia.

CoMinlo- Rimpetto atl essa si edifica casa (^onfalonieti , dove nella

liicciat^a verso il giardino s'introdussero finestre binate alla bra-

mantesca, fra cornici e fasciatiu'e al modo del \igiiola.

Nella corsia del GiarcUno la casa Anguissola (n. 1164) era

slatii architettata da Felice Soave, come la Bovara e la Alari:

poi <li\enuta Traversi, Canonica vi aggiunse la parte verso

la corsia del (ìiardino con facciata magiiilìcji, rivestita nel pian

terreno di granito, e il resto di marmo tli Saltrio e pietra tli

Niggiù, con lesene coiintie e un fjegio superiore che alcuno

troverà troppo ricco, massime non avendo larga visuale. \ erso

il giartlino conservasi la facciata del Soave ; lo stanzone dei

fiori, disegno di (Jerichetti, è de' più eleganti, e scaldato alla

l'erkins. Neil oratoiio un ]>el nmsaico rappresenta il Padre

eterno. Magnilico è lo scalone, e gh appartamenti son messi

con tutte le finitezze del lusso moderno.

Ivi presso, casa (ireppi. già dei Brentani . fii f.itta riedi-

ficare dal Canonica, che nella fronte di semplice eleganza pose

non troppo felici busti di illustii Italiani. Le due contigue case

(iargantini sono di Simon Cantoni e di dio. Besia. Sorge rim-

jx'tto ad esse la casa unita al casino della nobile società, di-

segno di Turconi . col solito orchne sopra il })ian terreno , ab-

bracciante due piani; e con ornati s(juisiti di pietra di Viggiù

che fan ilesiderare uno scomparto più armonico.

Quando rjuestii via sarà allargata fin al corso di porta Nuova,

apparirii tutta la bellezza dell' elegante casa Bonacina, opera

del Durelli.

Sul corso di porta Nuova mancano facciate maestose , ciie

si bene starebbero in tale larghezza. Quella che Arganini j)ose
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a casa D'Adda è d ima semplicità che caide nella monotonia,

sebbene l'ampia fronte e il cortile a portici attestino un'abi-

tazione signorile.

Nella casa Melzi (n. 1372) Giocondo Albertolli diede, nelMiUi

1805. esempio eli sobrietìi, miita a grandezza e magnificenza:

con eleganti profili, bella cornice dorica, solido balcone sovra

la porta, il cui parapetto corre tutta la facciata. Gli acces-

sori, gentili fin al secco, contrastano alquanto col bugnato; e

il balcone non appar in tutti i lati a preciso appiombo colle

colonne. Qui primamente si surrogò alle solide punterie un

cancello: il che ora si \a generahzzando , adoprando\i il ferro

battuto o fuso, e dando così la vista de" bei corlih.

L'altra casa Melzi in contrada del IMonte, fu costruita dal-

l'ingegnere Bareggi, con un corpo sporgente a colonne ioniche,

pronao A'itru\'iano pesante, sovra mi basamento senza relazione.

I bassorilievi cH Gaetano Monti di Ravenna rappresentano fatti

(h Francesco Sforza. \'\ fu trasportato nel privato oratorio un

bell'affiesco di Bernardino Luini.

Casa Gavazzi, traricco disegno dell' ingegnei* Clericlietti, ha

miimzia di decorazioni e qualche difetto di regolaritìi, ma ac-

curatissmia esecuzione, e pro])OSÌto d'uscir dai ceppi della scuola.

La casa Taverna è gentile ed accurata architettura di Fer-

dinaiido Alljertolli, che staccasi dalle consuete.

La ricostruzione della corsia de' Ser^i offiì occasione a mol-

tissimi lavori, ma le anguste proporzioni non lasciarono spie-

garsi l'arte che ne' ripieghi. Casa Brocca, che fu la prima, va

ornata ili colonne , che troppo di rado appaiono sulle nostre

liicciate. In qualche altra il disagio degli altissimi piani si com-

pensò con ariosi terrazzi. Nella casa Tarsis sull'angolo tU SanxaiM,

Paolo riiìfehce postura non lascia vedere la ricca facciata, po-

sta nel 1834 da Luigi Clericlietti, con profusione di graniti ed

elegantissime modanature, e soprornato con statue di Luigi

Marchesi e Manfredini: magnificenza diminuita dalle botteehe

e dall'angustia dell'interna distribuzione.

Sceso il ponte di p. Orientale, la casa Bovara ora Camozzi
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a Imoiic proporzioni, è di Felice Soave, del Casati la casa

Ciani, con fiegi pittoreschi. Dov'erano i Cappuccini, nel 1812.

fu, per opera del Giusti, fabbricato il palazzo ora Rocca, uno

de' più scenici della città: con loggia opportuna a veder gli spet-

tacoli che in quel tempo frequentavano. Gli Dei Consenti del so-

prornato son di Rusca e Marchesi, il quale fè pure i bassorilievi.

Nel borgo di porta Tosa, testò ridotto in ampia forma, e

che ben presto sarh animato dal concorso verso la strada ili

ferro, la casa Borgazzi fu architettata dal Chiappa nel 1829, con

(piattro colossali cariatidi, imitazione degli Omenoni. Fa sfondo

a questo borgo verso il naviglio la casa che già era Monti, poi

Antlreani, ora Sorniani, con insulsa facciala del Croce verso

strada e più semplice dell' Alfieri verso il giardino spaziosis-

simo, che è ornato a disegno di Polack.

(.lanliiu Giardini notevoli sono pure quello in casa Parea alla Ve-

tabl)ia n. 4699, con belle stufe; quelli delle case Ala-Ponzone,

Raimondi, Passalacqua e del duca Melzi: l'elegantissimo di

casa Origo (^7invìglio di p. Nìiova n. •1444), già disegnato da

Antolini e ornato di anticaglie; quel di casa Perego (Borgnfiova

Jt. 1521) a gusto inglese, dov'è una comoda cavallerizza, e nel

palazzo una buona collezione di stampe.

Anche in altre parti della città sorsero di belle case in

questi ultimi tempi. Accanto alle Grazie n. 2678, casa Pianca,

riedificata con disegno del professore Aspari, con cinque me-

daglie di Sforzeschi lavorate da Marchesi, merita ricordo jier-

chè dentro vi so)i 1 3 ritratti degli Sforza frescati da Luini.

Casa Gagnola {coni, del Rovello n. 2279) fu, per disegno dell'in-

gegnere Pestagalli, ethficata nel 1825, con elegante sobrietà

e comoda distribuzione tii otto appartamenti. La casa Besana

[corsia (li San Giorgio in Palazzo n. 3336), memorabile per

essere stata abitazione del general Pino , fu rimodernata dal

Vittadini, come la casa Valaperta nel Durino.

Varie altre da appigionare si son recentemente costrutte

con qualche eleganza; come la Valentini a fianco a san Tom-

maso in Terra Mala pel Lombardi: la Villa al Mercato vecchio
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per Durelli: l;i Tinelli e la CaiUÙ al poiilt' di San Daiiiiaiio

.

runa pei' Pizzala . 1 altra per (laniaiii: la iJalossi sul (xìrso <li

San (x'iso pel Pimi: la BcUdIIì nel Monte, e la Reina in Ha-

giittii pel Doidoui: le ampie erette eoii nobile seniplieilà dai

signori Brioschi, Crivelli, Ramella. Zelbi a Santa Maria Valle,

e (juella del sig. Bordini al jioiite tli porta Vereelliiia: la Coii-

fiiloiiieri [X-l Lombardi, e la ^ erga pel Bai in San Vittore e 40

Martiri, ima ilelle vie dove meglio riuscirono le spese elie fa

la cittii per tirar a filo le vie. L'albergo della Gran Bretagna

è dovuto al Canonica: al Tatti la casa Beretta sulla jìiazza di

Sant Eulemia. notevole per armonia di proporzioni e grandio-

sità di piani.

Rarissima accade ai no.stri .ueliitelli I opporlunilà d'erigere

dalle fondamenta un etlifizio , obbligati clic sono le più volte

I) ad acconciarsi al vecchio, o a limit;u'si fra le case circostanti.

Nel 1833 il conte Giuseppe Aicliinto (e eiiger di pianta un ])a-

bizzo presso la Passione, con disegno di Gaetano Besia. (iira

intorno a due cortili rustici e ad un nobile lìaneheggiato da

fine cripto-portici: in testa ad uno de' rustici è la conserAa di

antichità (tomo II, pag. 214), all'altro la stufa de' fiori. Dentro

gareggiano il lusso e le comodità. Un'altra sjìlendida occasione

offerse il duca Melzi ;ill' architetto Moraglia, ordinandogli il suo

|)alazzo verso la Zecca . che pote\ a desiderarsi d effetto archi-

tettonico più stuchato e maestoso in confronto alla spesa. Là

presso grandiosa si mostra la casa (Cattaneo di fronte alJa fab-

brica de' tabacchi.

I nostri aicliitctli ebber pure ad esercitarsi nelle ville dei

ricchi: come Albertolli l'è la bellissima dei Melzi sul lago di

('omo: Gagnola a proprie .spese eresse la rotonda (rinvengo,

reggia piuttosto che villa: Gian Luca della Somaglia la Mellerio

al (iernotto: Palagi la Traversi a Desio: Canonica la casa Ai-

eliinto a Monza, la \ i.sconti in borgo Vico a Como e la Polch

a lìellagio. oltre molto lavorare nel giardino di Monza, del cui

parco (hede il ])iano. Quest' istancabile ticinese le pure molte

aggiunte alle case Porro. Roma. Perego ed altre in cittì» ...
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(i.illni.i (lapiUlli. iiitluslria. coraggio sono Ire eleinculi tieila prospe-

'

rità iiiateriale d" un paese; e tuli." e tre potrebbero dirsi siin-

Jjoleggiati nella galleria De Clristoforis, primo di tal genere in

Itiilia. die una privata famiglia osò intraprendere a comodo ed

ornamento della patria. L'architetto Pizzala, uno ili quelli che

ardiscono piudentemente spastoiarsi dai rigori convenzionali, ne

fece il disegno: che col giornaliero lavoro di 450 braccianti,

e la spesa d un milione, nel volger d" un amio a enne ridotto

a termine. Avrebbe incontrato mighor fortuna se si fosse potuto

collocare allato al Duomo, sicché mettesse in Santa Margherita

con un braccio . coli" altro a San Fedele ; ma la scelta dei luoghi

non è sempre in arbitiio degl' intraprcnditori. coinè la desti-

nazione delle faljbriclie fa dagli architetti sagrilicar parte del

bello.

Esternamente presentasi come un ampia casa a tre piani,

colla facciata adorna di stipiti marmorei, e di ferro fuso sì i

fregi che il parapetto dei terrazzini, tre porte introducono ad

un vestibolo quadrilungo, adornato delle statue di Marco Polo,

Flavio Gioia, Colombo e Yespucci, lavoro di Puttinati. Ne parte

la via vetriata, kmga metri 110.67, larga 4,16:, che airestremo

dilatasi in un atrio ottagono, di fronte al quale s'apre un ben

inteso calìe : a manritta se ne stacca un altro braccio , lungo

un terzo del maggiore e d" eguale larghezza. Sui due lati sono

disposte 70 botteghe: sopra ciascuna una finestra degh appar-

tament'uii disposti neirhiterno: e tra l'una e l'altra lesene ter-

minate in un bizzarro capitello, su cui corre la cornice, che

sorregge la volta di distailo.

LAZZERETTO, GllTERI, DESffiERIl

A " ha finzioni che interessano quanto la storia, perchè, nm-

tati i nomi pi'oprii in tipi ideah, storia sono. Tali per Milano

i Promessi Sposi, e il forestiero desidera conoscer i luoghi delle

scene, che quel libro non inventò, ma richiamò alla mente.
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Renzo (liiiKjiie entrò in Milano pei- la ]>orla Orientale. 4. La

porta consisteva in due pilastri. eoi\ sopra una tettoia, per ri-

parare i battenti, e da ima parte, una casuccia per i gabellini.

1 bastioni scendevano in pendio iiregolare, e il terreno era una

superficie aspia e inuguale di rottami e di cocci, buttati là a

caso. La strada che s' apiiva dinanzi a chi entrava per quella

portJi. non si paragonerebbe male a quella che ora si presenta

a chi entra da porta Tosa (*\ Un fossatello le scorreva nel mezzo,

(ino a poca tlislanza dalla porta, e la divideva così in due stra-

dette tortuose, ricoperte di polvere o di fango, secondo la sta-

gione. Al punto dov'ora, e dov è tuttora quella viuzza chia-

mala di jìoi'ghetto. il fossatello si perdeva in una fogna. Là

e" era una colonna, con sopra una croce detta di san Dionigi :

a destra e a sinistra, erano orti cinti di siepe, e, ad intervalli,

casucce. abitate per lo più da lavandai. Doac ora sorge quel

bel palazzo, con quelFalto loggiato, c'era allora, e e era an-

cora non son molti anni, una piazzetta, e in fondo a cpiella

la chiesa e il convento de' cappuccini, con quattro grand' olmi

davanti (-' :'.

Seguitando, il Brianziiolo giunge »- nella strada chiamata la

corsia de Servi, dove e era e e" è tutta\ia il forno delle grucce-'

(presti/I di Scansc ). Colà vide cominciar il tumulto, che poi

si avviò verso il Duomo e .. nella strada corta e stretta di Pe-

scheria \ cecilia . e di là per quel!' arco a sbieco , nella piazza

de Mercanti. ]*>an ben pochi (pielli che. nel passar d.ivanfi

alla nicchia che taglia il mezzo della loggia dell' edilìzio chia-

mato allora il collegio de' dottori, non dessero un" occhia lina

alla grande statua che vi campeggiava, a (jiiel viso serio, bni-

bero, accipigliato, e non dico abbastanza, di don Filippo II.

che. anche dal marmo, imponeva un imn so che di rispetto,

^l) Jta anrhi- qiii'Sla Ai ulliniaiiirnli' rilurinala. I.n Zaiiuia scriveva

l'I fovs ile porla Renza

Clio l'è pcs^ che la slraa ehc va in Qiiaih'onn.

(2) Era slato isliluilo nel isn». eolia ehiesa iluH" immaeolala conie/ione. I noslri

padri vi vedevano un aliare e lolla la lappcz/eria ili paglia, lavorali bellissinianienle

eolla pazienza propria dei frali.
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e, con (jiiel braccio leso, pareva clic l'osse lì per dire ; Ont

vcjìifo io marmaglia. Quella statua non c'è più, per un caso

singolare. Circa cento settant' anni dopo quello che stiani rac-

contando . un giorno le 111 cambiata la testa , le fu levato di

mano lo scettro, e sostituito a questo un pugnale; e alla statua

fii messo nome Marco Bruto. Così accomodata stette forse un

par d'anni: ma. una mattina, certuni che non avevan simpatia

con Marco Bruto, anzi dovevano avere con lui una ruggine se-

greta, gettarono una fune intorno alla statua, la tiraron giù,

le fecei'o cento angherìe ^ e, mutilata e ridotta a un torso in-

forme, la strascicarono, con gli ocelli in fuori, e con le lingue

fuori, per le strade, e quando furono stracchi bene, la ruzzo-

larono non so dove. Chi l'avesse detto a Andrea Biffi quando

la .scolpiva!

" Dalla piazza de' Mercanti la marmaglia insaccò
,
per quel-

r alti' arco nella a ia àe'Jiistagiiai. e di li si sparpagliò nel Cor-

dusio ". Quivi succede il tunuilto, nel quale Renzo trovasi im-

plicato con sì poca colpa.

Male scene più spaventose accadono nel Lazzeretto. « Questo

è un ricinto quadrilatero e quasi quadrato, fuori della città, a

sinistra della porta detta Orientale, cUstante dalle mura lo spazio

della fossa, d' una strada di circonvallazione . e d' una gora che

gira il recinto medesimo. I due lati maggiori son lunghi a un

di presso cinquecento passi ^'): gli altri due forse quindici meno^

tutti , dalla parte esterna, son divisi in piccole stanze d' un piano

solo^ di dentro gira intorno a tre di essi un portico continuo

a volta, sostenuto da piccole e magre colonne.

• Le stanzine eran dugent' ottantotto , o giù di lì: a' nostri

giorni , una grande apertura fatta nel mezzo, e mia piccola, in

un canto della facciata del lato che costeggia la strada maestra,

ne hanno portiite Aia non so quante. Al tempo della nostra

storia, non e' eran che due entrature: una nel mezzo del lato

che guarda le mura della città, T altra eh rimpetto, nell'opposto.

(I) \y.\ hiimhc'z/a M caiiipo, csiUisii il ]ioiiii'o, ù ili èii.sto; 1;é liirgliez?a J89.S1.



LAZZERETTO 423

Nel centro dello spazio interno, c'era, e c'è tuttora, una pic-

cola chiesa ottangolare •'.

Il nome (li Lazzeretto viene dai Lazzari come chiamavansi

i lebbrosi, o forse da Lazzaro Palazzi che ne fu architetto dal

4488 al 1506, sopra fondi lasciati dal conte Galeotto Bevi-

lacqua all'ospedal grande, di cui è tuttora proprietà. Oggi è

ridotto ad abitazioni private; lo spazzo interno a prato irriga-

torio; e il bel tempietto, diseguo del Pellegrini, nuuato. serve

di fenile.

Il Lazzeretto ci porta troppo naturalmente a' ciiniteri.

I morti, come altrove, seppellivansi nelle chiese e nei chio- Cimiuri

stri. Per uniformarsi ai decreti tridentini, molte sepolture fiè

san Carlo le^ar dalle chiese, e raccomanda che morctn resti-

tiienduìn citrenf episcopi in cnemetcriis sepelieiidi.

QueUi periti nelle pestileiize si sotterravano a cielo aperto:

al Gentiliuo fiior porta Ticinese, nella peste del 4 524 e in

quella di san (^arlo: in quella del 1630, tv s'aggiunsero i chni-

teri di San INIichele. di porta Romana e di San Gregorio presso

il Lazzeretto. I morti dello spedale seppellivansi attiguo a rpiesto

in un luogo che ancor cliiamasi la Brugna, ma, per riguardo

al vicinato, i deputali di quel pio luogo comprarono uno spazio

dentro del bastione fra le porte Tosa e Romana che fu detto

il Foppone o i nuo\i sepolcri di San INIichele. I\i cominciaronsi

a seppelliie nel 1698 attorno a una chiesuola a croce greca : poi

cresciuta la devozione a fpiei definiti e la loro quantità, vi si

formò attorno, con disegno di Francesco Croce, una cerchia

di portici di 700 braccia (metri 416). in ellissi a varie curve in-

tersecantisi , secondo lo stil d" allora. Di fuori chiuso . dentro

s'apre in porticato dorico a colonne di granilo, rialzato sovra

lo spazzo medio. Le sepolture aprivansi in doppia fila nell' am-

mattonato del portico, e una ogni sera aprivasi per vuotarvi

il carro ferale. Cessato quest'uso, la rejìubblica italiana avea

pensato formarne il panteon degli uomini illustri e conservasi

il progetto disposto da Cagiiola: ora (hvculcrà magazzino della

strada ferrala.
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l'cr 1i'i;ì;<' ilfH I I ollobre 1768, inij)Oslu di sf|)|iclliic i

morii in campo a[)C'ilo. iiiroiio viiolati i sepolcri delle chiese

e dei cliiostri : e trasportali i morti in anipii spianali fuor di

varie porte, chiusi da un muro disadorno, sul cui interno si

adiggono lapidi funerarie: cioci di legno e di ferro sono « sparse

per la funerea campagna ".

Sono alla Molazza fuor di porta (^oniasina. a San Gregorio

[)resso al Lazzeretto: al Gentilino fuor (h porta Lodovica, dove

erasi, nel 1820, cominciato un portico con diseguo delFAlui-

setti: a San (iiovanni alla Paglia fuor di porta Vercellina: quel

di poiia Romana, perchè pieno e troppo vicino alla città, fu

chiuso nel 1826. surrogandone uno a porta Tosa. Accanto a

(juel di porta Vercellina depongonsi gli Israeliti: gii AcattoUci

a San Gregorio.

Sotto la repubblica itaUana eiasi vietato entrarvi e il porre

distinzioni, ciò che die motivo al famoso carme di Lfgo Fo-

scolo ('\ Dopo il 1817 si cominciò abbellirli di monumenti e

primi furono quei della signora Rossi a porta \ercellina e della

signora Angiohni a porta Romana, disegni di Landriani. In ap-

presso i cimiteri divennero un' arena d ' emulazione così pel ricco

come per V artista, e ogni anno all' esposizione accademica, figu-

rano statue, bassorilievi, cippi, cenotafii, e genii piangenti, e

faci rovesciate, e oUe cinerarie, destinate ad attestarvi la su-

perstite pietà o l'ambizione.

Invece di descriverne i monumenti migliori, abbiamo cre-

duto potesse gradire al lettore il conoscere do^e dormano le

persone! illustri , sia ne" cimiteri stes.si , sia nelle varie chiese.

(0 Vav nuova legge impone oggi i sepolrri

Fuor (lai gunrtli pietosi, e il nome ai morii

Contende, e senza lomlja giaee il tuo

Sacerdote , o Talia . . .

e forse Tossa

Col mozzo capo gì' insanguina il ladro

Che lasciò sul patibolo i delitti.

Il nostro poeta Giovanni Torti, nell'epistola su questo e sid canne di l'indcuionle,

descrive la disgustosa scena de' becchini clic uolluiiii IrannUann i cadaveri al cimitero.
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Nel ciiiiilcro di san (iregoiio: Andrea Ap|)iaiii e Giovanni

Migliaia. [ìiltori: Vincenzo Monti. Luigi Sccvola, darlo Porti».

Tedaldi Fores. poeti. Il monumento posto nel 1825 al general

Bnbna ritrae quel di Carlo Magno in Acquisgrana.

Nel cimitero al Gentilino: Ermenegildo Pini, naturalista; Po-

rati, chimico: Rasori, medico: Bossi, pittore. In quel di porUi

Tosa: (jriuseppe Levati, piospettista: di porta Comasina: Gio-

condo, (jiacomo e Ferdinando AlbcrtoUi, ornatisti: Oriani e

De Cesari, astronomi: Lamberti, grecista; Melchior Gioia, sta-

tista: Rosmini e De (]ristofons, storici.

Nel cimitero di porta Romana: Monteggia. medico: Giovanni

l^erego. scenografo: Federico Vassallo, poeta latino. In quel di

porla Vercellina : Luigi Bossi, polislore : gli oblati Antonio Mussi

precettista. Baldassare Oltrocchi. Giovanni Maria Bossi e Pietro

Mazzucchelli eruiliti, Giuseppe Branca, pvechcatore: Carlo Amo-

retti e il padre abaio Angelo Fumagalli, eruditi. Borda, epigra-

fista: \eniiii. poeta: Monti di Parma, scultore: Giuseppe Pecis.

magistrato.

In San Nazaro grande: Torri, autore del Riti-atto di Mi-

lano; Manfredo Settala, scienziato che lasciò ali Ambrosiana il

.suo museo: Carlo Maggi e Domenico Baleslreri, poeti vernacoh:

il maresciallo Gian Giacomo Trivulzi ed altri di sua casa. In

San Babila. un Giovanni Battista Perotto, organista di\<ino del

1575. In Sant'Ambrogio Pier Candido Decenibrio cromsta e

molti arcivescovi e sotto il portico della canonica Anton Maria

de"(]onti. professore del secolo XVI. latinizzato in Marcantonio

Majoragio. Alla Passione Demetrio Calcondila. In San Cidimero

il pittor Tempesta. In Sant' Alessandi-o Paolo Frisi. In San Celso

il Cerano pittore e Fontana scultore. In SantEustorgio, Gior-

gio Menila. Gaspare Bugati storici. Giovanni Battista .Vlbuzio

fra Emanuele tlrisolara di (Costantinopoli che qui insegnò il

reco; Lucilio Terzago professore delle scuole palatine, Archelao

Carcano professore di medicina e scrittore (— 1588): Sebastiano

(Cattaneo milanese vescovo di Salisburgo, autor di molte opere

teologiche {— 1572). In San A ittor grande, il |)residente

e
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Baitoluinineo Aresi: Andrea Lanzaiio pittore (— 1712). In

San Bartolonimeo il conte di Finnian.

In Duomo, oltre gli arcivescovi, il cardinale Martin Carac-

ciuolo governatore (— 1 588 ): Brambilla scultore; e i capitani di

\entura Nicolò e Francesco Picciiiiiii, Gian Giacomo e Gabrio

Medici. I canonici ordinarii serbarono il diritto d' esser>"i sepolti

in un sottenaneo, ma da alcuni anni non lo esercitano.

Il Consiglio comunale, nel 1838, decretò un Campo santo

di ampiezza bastante per tutta la città , eccetto quei che mo-

risser ne' luoghi pii: ampio non meno di 55.200 metri, cinto

da niiu-o con portici aperti ali" interno, e locali pel custode e

per le necroscopie. e disposto architettonicamente con chiesa e

altare pel sagrifizio della propiziazione, e per quei riti che, più

d'ogni filosofico argomento, disacerbano il pianto sulle tombe,

e prolungano oltre queste T affetto, legando l'uomo pregante

col Cielo esorato e coi morti sufHagati. Con ciò . oltre il re-

sto, s'aprirà agli artisti un nuovo campo, dopo che cessarono

i lavori attorno al Duomo e all' arco della Pace. Fu a ciò pre-

scelta una spianati! tra la via comasina e le cascine Badesse^

prestabilito il costo di 1,300,000 hre. e aperto un concorso di

disegni, di cui il migliore sarebbe premiato con 100 sovrane.

Moltissimi ne fi^irono presentati e uno prescelto; ma poi sor-

sero obbiezioni , ed il sa\'io pensiero di costruirlo in modo

.

che, occorrendo d'ampliarlo, si potesse farlo senza deformità

e senza aggiunte appiccaliccie : onde si connuise dì nuovo il

thsegno all' Aluisetti architetto.

Non è questo il solo (hvisamento che l'autorità municipale

])repara ad abbelhmento o comodo della città. Già indicammo

i progetti per la piazza del Duomo. Un teatro diurno ai giar-

ilini pubblici è già decretato, ed è da desiderare che non

tardi la superiore approvazione. Un' altra gi-andiosa fibbrica

abbraccerà le scuole tecniche, il museo, le scuole elemenUu-i.

nell'isola di Sant'Orsola. Alcuno offiì un disegno per un ma-

cello pubblico da farsi negli orti presso al bastione di porta Te-

naglia, e che importeiebbe 3.300.000 lire: si sta studiandolo.
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I inorcati per le eihc. pel pesce, pel grano, pei bovi : fontane

nelle piazze e eontlotti d'acqua nelle case, un inen incomodo

spurgo delle fogne, T abbellimento del fosso interno, sono, e

non son tutti, i progetti clie si maturano, e di cui non è

troppo remota la speranza.
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CONTORNI.

Placidi laglii , brevi

Culline, e valli, irrij^ua pian, ndeiHi

Villr • cillà freqnerili.

i'OZZO.NE.

1 contado di Milano, chi lo sguardi d;il

suo confine boreale fia que" termini die

gli sono segnati dalle reminiscenze stori-

elle e dalle più antiche e stabili consuetii-

thni civili, offre inmiagine d" un immenso

giartlino , che dal dosso d' una giogaia di-

giadasi al piano, e nel piano si allarga.

ÌMonti. colli e pianura ne furiiiaiin ivo p;iìli
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successive e disliiilr. Dalle cime dei |iiimi. coioiiale dì seUe

e vaine di Ibi'ine e di piospelli . scorre I occhio ai dolci de-

cli\ii de" secondi : indi, passando il una in altra pittoresca

cniiiieuza, ove è raccolto tutto che può allettare i sensi e la

fantasia, da poggi sparsi di ville graziose, scende e si posa e

gira intorno pel piano, iirigato ([uasi per tutto da acque co-

pMOse e lussureggianti; di vegetazione svariatissiuia , in juezzo

al quale sorge Milano, regina di tanta eleganza e ricchezza.

Il suolo è quasi in ciascuna parte ferace: i cauqii biondeg-

gianti tli spiche vi si alternano coi vigneti, coi fruiteti, con

gli orti . coi prati . che nei terreni irrigui consolano la vista

d'un vertle perenne: solo il leuijjo che sta fra borea ed oc-

cidente, presenta un'arida lauda a lar contrasto con la iiiMacrtii

dei circostanti territorii, ad attestare le auliche ri\oluzioni tlclla

natura, e ad aprire un vasto arringo alle prove dell" industria

più solerte. Borghi . villaggi . casali vi spesseggiano . e danno

comodo ricetto a numerosa popolazione, dove occupala solo a

lavori agricoli, e do\(^ intenta eziandio a mestieii ed ai tralliei.

Agevoli vie li mettono in coumuicazione tra loro, e \i fauno

lilhiiie lulte le utihlìi della vita civile, li qua le nalurah va-

ghezze maggiori ancor della fama, lìi gli adornamenti dell" arte,

([uliici un nobile ricordo istorico, quindi alcuna l^ell opera del-

liudustiia manifatturiera ctl agricola arrestano l'osservatore, e

lo liaggono a confessare, che il contado milanese va ha le

parli più amene, jiiù ricche. |)iri riguarilevoli di ((uesla bel-

lissima Italia.

Vssai volte e da juolti si fecero descrizioni piii o luenn

diHiis(; del contado juilanese e ilelle varie sue parli. Di esse,

se iiou è ti'oppo ambizioso il proposito, si è mirato a racco-

i;lieie il succo in (juesli cernii, a lume di l'Iii tragga a visitai'lo

con r animo di sofleiniarsi a" luoghi tU più lieto sguardo o per

(jualsivogiia titolo più notabili. Si suppone che il \'isilatore mo\a

per le strade principah a ipialcuno de" punti contermini del

contado medesimo, e se gli vengono accennando siffiitti luoghi,

secondo che si trovano sulle sti-a<le slesse o nei contoi-ui.



STRADA nOMWV 431

Chi s'avvia da Milano a Loili, pielia la strada loniaiia, •'^i'"i'

r fìi cammino in mezzo a prati e campi ubertosissimi , singo-

larmente per la copia delle acque che ^•ì decorrono dal Rede-

tbsso, dal Lambro, dalla Muzza e da varii canah d'irrigazione.

Fra questi vuoisi, per la lunghezza del corso e per la grandio-

sità degh edifizii, ricordar quello che si denomina il cavo Lorìni

dal nome di chi lo fé aprire verso il 1806. Singoiar cosa a

notarsi! La fortuna non arrise mai fra noi agi' intraprenchtori

d'opere siffatte: lo attestano Beno Gozzadini e Giuseppe Meda;

lo attesta pur questo Lorini, che, fallitiigU la speculazione, morì

nello stento. Più villaggi e casali s' incontrano su questa strada
;

ma unico luogo considerevole è Melegnano, che conta fra i

borghi più popolosi della milanese proA-incia. In antico era mu-

nito di un castello, del f{uale vedesi tuttora qualche avanzo:

nelle fazioni tra i Milanesi e i Lodigiani, nelle guerre col Bar-

barossa e con Federico II ebbe parte importantissima : fu campo

nel 1515 a quella gran battagUa , vinta da Francesco I sugli

Svizzeri assoldati da Massimihano Sforza , che venne detta la

battaglia dei giganti: die nome al marchesato di che Carlo V
investì, dopo la guerra di Musso, il famoso Gian Giacomo Me-

dici (vech tomo I, p. 42). Ha bel ponte sul Lambro, decente

chiesa , istituto di carità.

Più strade si diramano dalla Romana. Una suUa destra, a Chiant-

im migho circa da Milano, riesce dopo due migha alla badia

ih Chiaravalle. I Cistercensi, introdottivi da san Bernardo nel

1135, la teimero sino al 1797: possedeva oltre a 60,000 per-

tiche di terreno e larghissimi privilegi. I monaci suoi si re-

sero molto benemeriti dell'agricoltura, e furon de' primi a pro-

movere l'irrigazione. Il cenobio ili parte andò distrutto, in parte

mutò aspetto: la chiesa è delle più notabih della diocesi. Fu

edificata sulle ruine d'una più vecchia, presso la fine del se-

colo XIU, ed è di quello stile che chcesi gotico; ma la fac-

ciata ed altre parti ne furono guaste da successivi ristauri. Il

tempio va diviso in tre navi, attraversate ili cima da un lungo

braccio che gli dà figura di croce, e formate da quattro grandi
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arcale per parte, soslemile da otto piloni. La nave maggiore

è tutta dipinta a fresco dai Fiamnienglnni con <juclla loro briosa

tiicilitìi. e finisce nel coro, posto dinanzi all'aitar maggiore se-

condo l'usanza monastica, formato di sedili di noce in due or-

liini, diligentemente intagliati da Carlo Garavaglia, valoroso ar-

tefice del secolo XVII. L'aitar maggiore ha una prege\ole an-

cona di Bernardo Gatti detto il Soiaro ; qualche buon quadro

pure le cappelle minori , e singolarmente s' ha in pregio un af-

fresco in cima a una scala a destra della crociera, rappresen-

tante la Madonna col bambino e due angioletti: e tien molto

del luiiìesco, se pur non è del Luini. Vestigi di pitture in fondo

oltremarino, guaste dal tempo e dall' umitUt;i , veggonsi eziandio

nella cupola: si tengono del secolo XV. La cupola sorge a 14

metri da terra, e sovr'essa il campanile alto circa 25 metri, sor-

montato da una pii'amide alta 14, tutta di pietre laterizie va-

riamente intaghate. con loggie e finestre cU cUvcrsa grandezza,

ornate di colomiette di marmo a piramide, e sull' aguglia in cima

s'eleva una croce di ferro dorata. Attiguo alla cliiesa, a sinistra,

è un orto che serviva a cimitero. Vi si veggono ancora gli avanzi

di molte cellette mortuarie di mattoni, fiegiate d'epigrafi, stem-

mi e dipinti. Qui\-i ebbero loro sepolcri i Torriani, gU Arcliinti, i

Piora, eia flimosa Guglicbnina Boema (vedi tomo I. p. 27). Una

delle cellette megho conservate reca un dipinto che, secondo

tradizione antichissima, rappresenta san Bernardo in atto d'ad-

ditare alla Vergine questa sciagiarata visionaria. La pittura, che

deve essere sUita fatta prima del 1300, in cui le ceneri della

Gugliebnina, chiarita eretica, furono dissotterrate ed arse, ^enne

in appresso coperta di calce, ma s' intravedono i tratti del pen-

nello. Pochi hioglii sono più acconci a destare alti concetti e

malinconiche fantasie^ e certo chi s'avvenga a visitarlo, o in

uggiosa giornata quando un folto nebbione copre tutte le cir-

costanti campagne , o in giornata serena quando i raggi del

sole scherzano fi-a le finestrette della gran tone ,
pensando

de' tempi trascorsi, in mezzo a quel profondo silenzio, deve

sentirsi sollevato a nobili contemplazioni.
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Prossimo a Cliiaravalle è il casale eli Bagnolo, denominato

.

talun crede, da bagni che quivi fossero a tempi romani . quando

era il costume di aprirne nelle ville adiacenti alle città. Prese

il nome da questo luogo, nel secolo XIll. una setta deietici.

propagine degli Alljigesi. e detti i Credenti di Bagnòlo.

La strada Vigentina esce dalla porta dello stesso nome .
..^'"^^''^

procelle in mezzo a prati e campi di varia coltura, e presso

il villaggio d' Opera si divide in due rami : quello a destra

mette capo a Pavia, quello a sinistra al Po. Il luogo più no-

tabile che si trovi sul primo è Siziano, ov'era un forte castello,

rinomato nelle fazioni tra Milanesi e Pavesi, di cui tuttora si

veggono qualche avanzi: sul secondo è Locate, feudo una volta

de'Trivulzi, ove è tuttora un castello, nel quale si narra che il

famoso maresciallo (ìian ( ìiacomo ospitasse Francesco I quando

lo trasse accampi di Melegnano. Di questo castello o palazzo al-

cune sale ridotte a stanze di contiidini serbano pitture eh fpial-

clie pregio nello stile del cinquecento. De' graziosi ornamenti

da finestra di terra cotta, lavorati con arte squisita, ne furono

testé trasferiti a fregiare una torricella d'altro palazzo che quivi

ha la principessa Cristina di Belgioioso de' marchesi Trivulzio.

In esso la nobil donna ha aperto un asilo pe' poveri fniciulli

del villaggio, e una scuola invernale di lavoi'i femminili per

1(! ragazze, di leggere, scrivere e far di conto pe' ragazzi, ed

ha radunata la maggior parte della sna dotta suppellettile pa-

liimoniale. Consiste in una biblioteca ricca d' oltre a venti-

mila volumi e (U ben due migliaia cH codici, e in un museo

di medaghe, monete ed anticaglie di varii tempi. Tra i co(hci

ce ne sono d'adorni cU vaghissime miniatnre, d'arabici, di tur-

chi, d'ebraici, d'attinenti alla storia nostra nel periodo della

signoria spagnuola: fra le anticaglie ci soiì dittici ed altri lavori

d avorio di varie epoche, preziosi cammei, de'lavorietti bizan-

tini, de' vasi etruschi ( veth tomo IL pag. 226 ).

Chi va per la strada Pavese, o tiene la hnea ihrilta dalla Sivak

porta Ticinese pel sobborgo popoloso eh San Gol tarilo, o volge

a destra al ponto del (rofen. e procede lungo il naviglio di
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l'jivia per una stiada allullata. fiaiiclic^);iata di case fin oltre il

soslcgiiu della to/u7«'//(^ Indi toccalo il punto, dove a questa

mette capo la strada del sobboigo, prosegue fra prati e campi

sino alla conca fallata. Più oltre, a cinque miglia circa da Mi-

lano, gli sguardi, stanchi dal monotono aspetto della dritta ria

e della sponda del naviglio, son ricreati dal grazioso villaggio

di (lassino Scanasio. Nel 1239, le sue praterie, ov' era a campo

Federico II, le vennero allagate da' Milanesi , ed egli dovette ri-

jiararsi a Casorate . ove toccò grande sconfitta. Cassino fu feudo

dei Trivulzi: indi, dopo la confisca de beni del Magno, passò

ai Pirovano, da cui per eredità l'ebbero i Visconti di Modrone.

Aveva ancbe in antico un castello fortalizio con ((uallru torri: il

duca Carlo Visconti di Modrone lo le. non ha molt'anni, risto-

rare, v'aggiunse un bel giardino alF inglese, ed a parecchi rustici

edifizii che vi sono attigui, alla chiesa ed alla casa parroccliiale

fé ilar forma gotica, th guisa che l'insieme, massime a chi lo

guardi dal ponte sul naviglio, produce un assai vago efl'etto.

Presso Cassino cominciano le risaie, che per lunghi tratti

liancheggiano la strada, la quale sino a Binasco non offre tU

notevole che il ponte di Rozzano.

Binasco va famoso per vecchie e recenti memorie storiche.

]\el 1518 nel castello, di cui si veggono grandiose rovine, morì

«lecollata Beatrice Tenda, moglie a Filippo Maria Risconti, vit-

tima deUe costui gelosie. 11 21 maggio 17 96 fu il borgo intero

dato alle fiaìume dall'esercito francese per aver pieso parte alla

sollevazione tU Pavia. Il magnifico ponte sul naviglio, s" annuirà

per le molte diflìcoltà dell'arte che vi furono vinte.

Dopo Binasco , la strada s" innoltra monotona lungo il na-

viglio, e per paese non gaio riesce in capo a sei miglia alla

Tone del Mangano, ov' è un alti-o bel ponte con una chiusa,

cU metri 4.40 di salto.

Ccvinsa A uu breve midio sortela Certosa, detta di Pavia, monur
di l'm'ui

,

f' ^

mento degli alti spiriti (h Gian Galeazzo ^isconti. che glorio-

.samente tenne una signoria con basse arti aggraudilt . e con

insigni (ij)crc niouuincnlali intese a scemar presso i [tosleri la
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iiKTiioria delle sue eulpe. ^^e imprese la tiihlniea nel 1390: e \i

eliianiò tre aiim dopo i silenziosi nionaei di san Bnino. i (juali

Al stettero sino ali" anno 1782. e \ì finono rintegrati lo scorso

anno. Questa Certosa va ha i ^nù sontuosi edifizii d Europa. La

portii che dà ingresso ni cortile reca atì'reschi di Bernardino Luini,

della prima di lui maniera un pò" secca. Del (empio alcuni re-

putano architetto Eiuico Garuodia, altii Marco da Campione,

cioè cpiei medesimi a cui s" ascrive il disegno del nostro Duo-

mo: lo stile gotico tedesco vi si accoppia a ipiell" eleganza. ch<!

sul princi])io del secolo XA appariva in tutte le arti del dise-

gno. Ila tre navi e forma tli cioce latina, lunga 76 e larga 53

metri. La facciata, di stile bramantesco, fu cominciata nel 1473

sili disegni eh Ambrogio da Possano, adorna di gran numero di

scoltuie. fia cui si chsliiiguoiio i bassorihevi sulle pareti della

porta e le colonnette istoriate che reggono il sesto acuto dei fi-

nestroni attribuite al Bambaia. 11 tempio. ;J primo entrarvi, in-

duce religioso risjìetto con le gramhose propoizioni: ma la so-

verchia adornezza delle parti scema un poco l'effetto del tutto.

La volta è dipinta ad oro ed oltremare: i piloni rivestiti di

marmo, fiegiati di statue su mensole cU marmo nero: le quat-

tordici cappelle nelle navi ornate di jiieziosi marmi, di ta-

vole, di allresclii. di bassorilievi, di pali(jtti ili squisito la-

voro. Fia le tavole, la più pregevole è del Perugino nella sesta

cappella a sinistra. Ln cancello magnifico hitroduce alla crociera

ed al coro, che piecede il santuario: gh stalli ne sono intagliati

con artificio finissimo. Nella crociera spiccano due cappelle son-

tuosamente ornate, alle qiuili stanno dinanzi dei giandi can-

delabri di bronzo di vaghissimo disegno. In angolo ilella cro-

ciera a destra vedesi il mausoleo di Gian Galeazzo ^ isconti.

eseguito nel cinquecento, ricchissimo di scolture: atticciate ne

sono le statue, finamente lavorati i bassorilievi. Innanzi alla

cappella a sinistra sovra ba.samenti a foggia eh letto giacciono

supine le figure a rilievo di Lodovico il Moro e eh Beatrice

sua moglie, attribuite a Cristoforo Solaro. che non ha gu;»i erano

affisse alla {)arete e ritte in piedi dietro il mausoleo di Gian
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(ìak'azzo. La cn[)ola è tutta tlipiiita a buon fresco da Daniele

(<re.s|)i e da suoi scolari: ma con altre parti del tempio pati

dei guasti quando nel 1796 vennero tolti i piombi die ne copri-

vano i tetti : guasti a cui di recente si procurò riparare. Ricca

balaustrata sta innanzi all'aitar maggiore, adorna di rpiattro gran

candelabri di bionzo e di due belle piramidi: e 1" aitar maggiore

è tutto commesso a genmie e fregiato di vagliissime scolture

,

tra le quali va distinto il bassorilievo die rappresenta il sacrificio

di Noè. Altri bassorilievi ornano le tlue |iareti die fìanclieggiano

l'altare: i meglio condotti stanno a destra: ed a canto a quello

che raj)presenta le nozze di Cana in Galilea, veggonsi angioletti

tli singolare bellezza. La vecchia e la nuova sagi'cstia. il lavatoio

(> il refettorio dei monaci presentano pure oggetti degni di rìii-

niita considerazione. Attirano singolarmente gli sguardi nella sa-

grestia vecchia un gran dittico fatto di denti d" ippopotamo, in

cui sono espressi i fatti del nuovo Testamento, opera di mirabile

pazienza: nella nuova gli allieschi della volta e la tavola dell'al-

tare: nel lavatoio alcuni fatti della Passione in bassorilievo,

e una dipintura sui vetri. Ma di tutto questo sontuoso edifi-

cio la parte che per avventura ha maggior vezzo di singola-

rità, e parla più potentemente alla fantasia ed all' anima, è

il gran chiostro coi ventitiuattro casini isolati, cui sono con-

"iunti altrettanti orticelli, abitazione dei monaci. In mezzo a

quell'ampio recinto ognun si sente passare al cuore cert'aura

di pace e cU raccoglimento: e se s'indugia ad ammirare il jiro-

spetto sommainente pittoresco che offre di colà l esterno del

tempio, ed in ispecie la jiarte superiore con le sue gughette e

colonnette e con la ^ivace gradazione ilei rosso e del bianco,

rimane certo compreso da que' sentimenti che inspirano le

grandi opere dell'arte consacrate da un religioso concetto.

Quando ne sgombrarono i monaci, il governo a tal uopo

destinò la rendita del vastissimo orto a conservazion di questo

tempio: ed or che vi sono tornati, quest'unico avanzo delle im-

mense ricchezze de' lor predecessori, venne renduto loro, al-

1 uiipo stesso.



STKADA VIGEVANASCA 4 37

Dalla puiUt Ticinese osce la Aia che contluce al Ticino ed a

A igevano. e volge a destra lungo il naviglio Grande.

A un miglio circa trovasi San Ch-istoforo, cliiesuola di costru- Strada Vi

zione gotica, ove 1 ultima domenica di luglio si celebra una sagra

(vedi tomo I. pag. 845). Quivi j)resso è la fabbrica di porcellana

(vetli tomo II pag. 116). Segue il Ronchetto, con chiesa rico-

strutta di recente per liberaUtà del conte Mellerio. Indi a tre

miglia trovasi Corsico. ove nel 1444 fini 1" agitata sua vita il

famoso capitano di ventura Nicolò Piccinino. Qm\i è uno degli

emporii de' formaggi delle provincie di Milano e Pavia.

Più oltre ad otto miglia incontrasi Gaggiano. ove furono i

nostri a campo nelle fazioni contro Pavia. È patria del Beltra-

mino, maschera nota e tipo della nostra plebe.

In capo a cinque miglia trovasi Castelletto, adorno di ville

e giardini, ove nel 1524 gli Spagnuoh ruppero 1" esercito di

Francia. Qui il canale si divitle: un ramo Aolge a destra verso

il Ticino, un altro piega a sinistra verso Abbiategiasso. Seggono

sul ramo a destra Robecco, ove piij ^ille fanno di sé bella mostra,

Bofl'alora. Turbigo che aveva in antico un famoso castello, e la

Casa della (!amera. ove si trova il Ticino. Sul ramo a sinistra

c'è Abbiategrasso . donde la strada procede a \igevano. Questo

borgo antichissimo andò famoso pel suo forte castello, di cui

si veggono tuttora notabih avanzi. Lo presero il Barbarossa nel

1245, i Pavesi nel 1274: FiUppo Maria Visconti vi stette lun-

gamente a dimora, a pascer\i la sue astrologiche ubbie, a co-

varvi r ire sue sospettose. Qui eblje principio il contagio del

1524, e di qui fa recato a Milano dagli Spagnuoh vincitori

ileUa succitaLi batUiglia di Castelletto. Molti vestigi vi si scor-

gono d'antiche falibriche, che \i furono costrutte dai milanesi

arcivescon , i quali nel territorio di esso posseggono tuttavia

considerevoli rendite. AgU studiosi delle benefiche instituzioni

lo raccomanda uno spedale pei cronici . erettola dall' impera-

tore Giuseppe II.

Il ramo sinistro del naviglio da Abbiategrasso continua sino

a Bereguardo. ove sou pure avair/i d aulico castello.

n 28»
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Shacla La strada Veicellina che volge al confine sardo, esce dalla

portii dello stesso nome, e per un sobborgo fiancheggiato tli

case cjuasi tutte fabbricale in questi ultimi anni, argomento degli

agi cresciuti e della cresciuta popolazione, giunge a San Pietro

in Sala; incU, varcata T Olona
,
prosegue fia prati e campi. (

meschini casali. Se non che a tre miglia circa
,
presso a un

jtaesello detto Quarto Cagnino, a sinistra, può visitarsi la ca-

scina d' Inverna o Inferna , ov' era la villa che Petrarca ave\a

denominata Linterno in osse(|uio a Scipione Africano, ed in

cui fece lunga dimora.

A quattro miglia trovasi Trenno. nella cui chiesa preposi-

turale è un insigne pittura antica rappresentante 1" adorazione

de' magi, e sur una via laterale a sinistra Baggio, ond' erano

oriondi Alessandro li papa, e sant" Anselmo patrono di Manto\a.

Seguono San Pietro all' Olmo e Sethiano. in mezzo a caiu-

pagne feracissime; poscia Corbetta, gi-osso borgo con forte ca-

stello. Fra i ruderi della secchia chiesa prepositurale. demolita

nei primi anni di questo secolo, si rinvennero due are, votive

luna a Giove, l'altra agli Dei infeii. La nuova chiesa è vasta e

magnificamente ornata : un' altra, deificata alla Vergine, ha nome

di Santuario, artificiosa sti-ultura con affreschi di buon pennello.

Dopo due migfia si trova Magenta, antico borgo, già feudo

dei conti MeLzi. a cui di recente accrebbe lustro la nuova strada,

che riesce al ponte sul Ticino. Riguardevole ii' è la chiesa pre-

positurale: e più l'oratorio recente eh santa Crescenzia.

Di qui la nuova strada prosegue spaziosa e quasi in linea

retta sino al magnifico ponte di granito, discosto cuca tre mi-

gfia , che forma confine con gli Stati Sarch , e si denomina co-

munemente dal prossimo a iUaggio di Bofliilora. Siede questo sul

naviglio, in mezzo a belle ville ed ameni giardini. Quivi i Mila-

nesi, il 1 di novembre del 1245. diedero prove di prodezza con-

tro r esercito th Fedei ico II. a cui \ ietarono il \ aUco del fiume.

siinila.kl <;hi move al Lago Maggiore, esce dall'arco della Pace e

' '^"''"""'
pigHa la grande strada, che tiac il muiuc dai \inli gioghi del
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S(Mii|)ioii(\ Filili |)orlii jiassi por 1" ampio viale che si allaiL;a di-

nanzi a quel inonnmenlo splendidissimo, inaugurato (Udla \ itlo-

ria superba, compiuto dalla Pace mansueto, vede a destra gli

avanzi di un cliiostro. famoso nelle milanesi tradizioni. Dicevasi

di Sant" Vmbrogio al bosco [ad iìcduis. voce stranamente corrotta

dal volgo nostro in nrìtii'imn . die suona andiamo), e narravasi

che quivi il santo vescovo si fosse appartato nella villa di un

amico suo di nome Leonzio per involarsi alle ricerche del po-

polo . i cui suffragi V avevano sollevato al vescovado. Vi stet-

tero primamente a dimora dei romiti. iniU de' monaci delti

«li Sant Ambrogio, da ultimo i padri lìiformati. Jl viale ha ter-

mine in una piazza tonda, donde la strada procede spaziosa fia

campi coltivati a sinistra e prati irrigui a destra. Al ponte che

tUcesi dell'Archetto, ove nel 1328 Lodovico il Bavaro piantò

campo contro Mil;nio. aveva termine il gran parco dei Visconti:

e ani'ora si veggono vestigi del mui'o.

Qui chi abbia pratica delle agrarie cose, può indugiaisi ad

osservai'C que' prati, che noi diciamo di marcita., da cui s'in-

titola Garegiiano Maicida. villaggio che trovasi in capo a tre

miglia, un buon tratto fuor della ^ia. e che merita di essere

visitato per la sua rinomatii Certosa.

Fu essa fondat^a nel 1349 da Giovanni Visconti, arcivescovo Certosa

e signor di Milano, finita nel 1353. quando il Petrarca aveva gimiin

stanza presso i Visconti, narrando egli, che spesso vi si condu-

ceva per intrattenersi a colloquio con alcuni di qiie' buoni monaci,

veri angioli (così h chiama) calati di cielo in terra. Più volle si

ristaurarono la chiesa e il monistero. e per 1 ultima nel 1629.

LTn pulito cortile s'allarga dinanzi alla chiesa, ornato d'ar-

chi, lesene e statue di corretto stile. I^a fronte, fabbricata sopra

disegno elegante, ma -guasto in rpialche parte dai ghirigori ba-

rocchi , è fregiata di statue e busti e d' un buon bassorihevo

sopra la porta. Il tempio ha solo una nave e due cappelle

presso alla porla: l'aitar maggiore sorge sotto la cupola, e fu

di recente eretto con vago disegno: le pareti e la volta son

(•n|icrle dayli afii-eschi di Daniel ('respi. che tengonsi I opera
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«li lui pii'i perfetta. Quelli delle pareti rappresentano i fatti prin-

cipali della vita di san Bruno fondatore dei Certosini : (pielli

della volta racchiudono entro graziosi compartimenti de" tratti

della storia evangelica: ma alcuni andaron guasti dall'acque e

dairumitlità, quando nel 1796 furon levate le lastre di piombo

ond' era tutto coperto il tetto della chiesa : il guasto perù non

jjjipedisce discernere i soggetti e le figure. Attira singolarmente

gli sguardi il primo a destra, in cui è effigiato quel noto por-

tento del dottor parigino lizzatosi sulla bara ad annunciare

la propria dannazione, al qual caso si riferisce la conversione

di san Bruno. Di quelli della volUt bellissimo è un Cristo li-

sorto. lappresentato in iscorcio con isquisito artificio. Le pareti

dell'aitar maggiore e della cappella a destra lian infelici pittui*^.

Nella cappella a sinistra una modesta lapide ricorda il lascilo

fatto a' poveri di questo -snllaggio da Barnaba Oriani: il quale,

nato qui da miserabil famiglia e posto all' arte del muratore

,

piacevasi assai, salito che fu a quell'altezza di fama e d'onori

che lutti sanno, di condursi a %'isitare la casetta de' padri suoi,

e di additare certo muro prossimo ad un tabernacoletto sulla

via verso la chiesa, narrando d'aver fanciullo aiutalo ad alzarlo.

Ttn Dal punto , dove si dirama la stradicciuola che riesce alla

Certosa , la strada procede per un paese spopolato e uhginoso,

sin che tocca Ro, grosso borgo di bel cielo e d'aere salubre.

Ne trasse il titolo una famiglia celebre nelle milanesi storie, di

cui fu l'arcivescovo Anselmo che condusse una schiera di Lom-

bardi alla prima crociata. L'antica chiesa preposilurale. filila an-

gusta alla cresciuta popolazione, venne di fresco ricostruita sopia

bel disegno dell' Aluisetli. Più case e ville d'elegante aspetto or-

nano questo popoloso borgo, a cui viene il naaggior fregio tlal

prossimo santuario della Vergine addolorata. Fu eretto nel 1583

con disegno di Pellegrino Tibaldi, e con qualche alto'azione fi-

nito presso a dì nostri. Maestosa e a un tratto semplice n' è la

fronte delineata da Lepoldo Polack: grandiosa l'unica nave e di

proporzioni così esatte, che dà tosto allo sguardo un senso gra-

tissimo: vasta la cupola: parcamente ornale le cappelle, e tutte
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le ])iirti in armonia con l'insieme. Fra le chiese del conUido

milanese di cosliuzionc moderna è delle più rigiiardevoli. Ne

tengono cura i missionarii detti Oblati. che hanno stanza nel-

1 attiguo collegio, fondato sui primi anni del secolo scorso dal

cardinale arcivescovo Benedetto Erba Odescalchi. Essi raccol-

gono più volte l'anno ecclesiastici e laici a spirituali ritiri od

esercizii , e all' uopo stesso si recano in tutta la milanese dio-

cesi, oA"unque sieno domandati.

Qui presso si diparte a destra una strada , che in capo a Lnìimi,-

due midia riesce a Lainate. in territorio alibondevole di cereali

ed in ispecie di saggina. Quivi il duca Litta ha mia villa delle

più sontuose di Lombardia. Il grandioso palazzo, non compiuto,

è ornato di pregevoli quadri, fia cui un san Paolo di Daniele

("respi. Vastissimo è il giardino, di\iso in quattro glandi scom-

partimenti. Il primo . destinato alle stufe o serre ed ai parferri

.

ha nel centro un bacino ornato d" otto statue e d' altrettanti

gruppi di puttini che gettan acqua. Delle stufe, quella degli ananas

fu di recente costi'utta con tutte le diligenze che si richieggono in

così fatti edifizii. Nel secondo offie graziosa ombra un boschetto,

donde si passa a un frutteto, in mezzo a cui è un gruppo colos-

sale di Tritoni . che versano acqua nel sottoposto bacino, e sor-

reggono un Nettuno. Segue nel terzo un ricinto consacrato alle

feste villereccie, ov" è un Adone eh Marc" Antonio Prestinari.

Indi per una selvetta s'entra nel palazzo delle Fontane, lungo

fablìricato rettangolare, dimezzato da una rotonda, su cui s in-

nalza un maestoso terrazzo con due bracci sporgenti. Prestigioso

è Ta-spetto di questo palazzo, massime quando se ne veda zam-

pillar r acqua da ogni parte o in larglii scrosci o in minutissima

pioggia. Statue di bronzo . di marmo . di plastica , fra le (jiiali

ce II" è di colossali, bassorilievi, busti, puttini, ne fregiano le

due fronti e le ale, ove in ampie sale, incrostate di musaico,

sono raccolte anticaglie
,
produzioni naturali e scolture. Ultime

vengono le grotte . nioltiplici aiidiriviem tappezzati di tufo

,

che apprestano amabile frescura e presentano effetti singolaii

d ombra e di Iure. .So^r" esse sorye la lorre dv è il spibalmo
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(lolk- acque, elevatevi con pompe, e (hilla mi rima spazia In

sgnanlo su un'ampia distesa.

Ma rifacciamoci sulla \'ia del Sempione. Procedendo per essa

da Ro in mezzo a feraci campagne, non s incontrano per cincpic

miglia se non casali di meschina a|)parenza : indi in un vallon-

cello formato dall' Olona vedesi. a un bieve tratto dalla strada.

i\er\"iano. feudo una volta dei (àivelli, che vi avevano una villa

presso all'Olona. La chiesa, di fresco ricostrutUi, ha una bella

tavola del Borgognone. Seguono i AiUaggi di San Giorgio e San

Vittore, donde può farsi mia corserella a Parabiago. famoso per

la battaglia che. il 21 febbraio del 1339. si combattè da Lu-

chino zio di Azone Visconti contro Lodrisio \ isconti sussitUato

da mia masnada di venturieri italiani , svizzeri e fi'ancesi. Si

nano allora d'una miracolosa apparizione di sant'Ambrogio ca-

lato dal cielo ad atterrir le genti di Lodrisio, e in memoria

di essa si edificarono una chiesa ed un chiostro, ove stettero i

(Cistercensi (in presso alla fine del secolo scorso, (brande è la

chiesa . ma guasta da moderni ristauri : magnifico il chiostro che

Ola serAe a privato collegio.

Da San Vittore s'innoltra la strada a Legnarello, ov' è un

oiatorio che seiba avanzi d'antichi dipinti, lasciandosi a destra

in poca chstanza il grosso borgo di Legnano. Quivi presso, il

2 9 maggio del li76, si decise la gran tenzone lia il Barbarossa

e le collegate città lombarde. Fu questo borgo per Imigo tempo

in signoria degli arcivescovi di Milano: Ottone Visconti vi eresse

un palazzo . del quale si veggono ancora qualche avanzi. La

chiesa jjreposi turale, che credesi (hsegno di Bramante, reca sulla

jìoìta maggiore un distico, in cui si dice che a Legnano dan

lusti'o i pascoli, i vini, i grani, la copia delle acque, il tempio

e le molte nobili famiglie : in effetto orionde di questa terra son

molte delle magnalizie case di Milano. Ne fregiano il coro degli

adicschi del Lanini e una belhssima Madonna di Bernardini)

I^uini con santi ed angioli di grandezza naturale.

Segue a Legnarello, dopo un miglio circa, la Castellanza.

siiiroliiii;). Due poggi l'Oi-ouali ili \ igneli < di \ille eleganti la
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(loiiiiiiauo da levante a ponente, e s'aprono sulla valle dell O-

lona, che, siccome pretendono alcuni eruditi, accoglieva in au-

ti(-o le acque d" un lungo e stretto lago. Molti riguardevoli vil-

laggi sorgono in questa valle, tra i quali vogliono essere ri-

cordati Olgiale Olona, sede, prima di san Carlo, d un capitolo

Ibrnito di larghi privilegi^ Sulbiate, ov' è un lavorio di cotone,

con più centinaia d'operai, e Gorla Minore, che ha un'elegante

chiesa con ab-io e colonne, mi palazzo detto In Magna, antica

sUuiza della nobile tìiiniglia dei Terzaghi, ed un collegio eretto

nello scorso secolo, che rimase agh Oblati sino a ili nostri, e,

non ha guari, passò in patronato imperiale.

Dopo la stazione postale, detta Cascina delle Cortle, mia iiiL^to

strada a sinistra mette al prossimo Busto Arsizio, borgo che per

la numerosa popolazione, per le pulite case, per l'ampie vie.

per le spaziose piazze e le magnifiche chiese, pel \'ivo trallico e

per la moltiphce industria meriterebbe titolo di cittii. Tiae il

nome o da spenti vulcani o dal suolo ariflissimo : si pretenile

fondato da una colonia romana: ne' bassi tempi fu rocca fortis-

sima , e venne più A'olte nelle civili fazioni rovinato : Ottone Vi-

sconti lo ristorò, e lo cinse d'una fossa. Non si sa come né perdio

siano sUiti i Bustesi per lungo tempo proverbiati tli grosso inge-

gno : fatto è che sin da' tempi più remoti si segnalarono nelle ma-

nifatture e nel conunercio, e massime nel tessere la tela bamba-

gina: latto è ancora, che sorsero tra loro uomini distinti in tutte

le gentili e severe discipline . fra i <juali basterà citare Daniele

(à'espi e Giuseppe Bossi, Stefano Bonsignori vescovo di Faenza,

e Luigi Tosi vescovo di Pa^^a. Magnifica è la cliiesa prepositurale

compiuta con disegno del Richini nel 1614, e le cresce fiegio ima

bella tavola di Giovan Battista Crespi detto il Cerano in cui è

effigiato san Carlo : vasta eziancho la chiesa di san Michele eretta

nel secolo XIV, amphata nel X\I e th recente ristaurata con

largo dispencho: ma singolarmente degna di osservazione quella

di santa Maria, che sorge in bella piazza fiancheggiata tli vistosi

«'(liMzii. Fu edificata nel 1517 con vagliissimo disegno di Bra-

iiiaute. ed è firgiata di nicchie con statue e di allresclii. Diclri)
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air aitar maggiore è iniWssunta, sorinonlata da ima mezza lima,

ili cui è espresso l'Eterno Padre: quadro tra i principali di Gau-

denzio , che, siccome è noto, lasciò moltissimi alìresclii, ma

))Oche pitture a olio. Egli dipinse pure tli fianco ali aitar mag-

giore un san Giovanni Battista e un san Michele ed altre due

figure più piccole, rappresentanti san Girolamo e san Francesco.

Questo borgo è provveduto d' uno spedale di recente fondazione

e tU tutte quante le agiatezze della vita.

Dalla Cascina delle Corde procede la strada monotona e soli-

taria per quasi sei miglia, in mezzo a quello scopeto che noi cU-

ciamo la briig/iicra ili Galìamfc. Nelle escavazioni latte per ri-

durne alquanti tratti a coltura si rinvennero vasi figulini, lucerne

ed altre anlicaghe d'Etruschi, i (juali sono qui eziandio riccn-

dati dal nome del torrente Arno, che passa vicino a (iaUarate.

Questo borgo, de' più cospicui del nostro contado, ricrea

col suo moto r animo noiato dalla muta solitudine dello scopeto.

Si pretende deri\i il nome da -Iirt Gallorum.. e se ne induce

che sussistesse innanzi al dominio romano: j)atl molto nelle fa-

zioni de'Torriani e de' Visconti, e fu smantellato nel -1262. Gh

Svizzeri, guidati dal cardinale di Sion, lo presero ed arsero nel

1511. Vi fiorisce il connnercio delle biade e delle tele così di

Uno come tU bambagia, e vi si contano grantUosi setifizii e la-

vorìi di cotone. Spaziose ne sono le \ie, fiancheggiate eh pulite

case
,
grandiosa la chiesa prepositurale che sorge hi vasta piazza,

altissima e massiccia la torre delle campane, che reca due ro-

mane epigrafi.

Dopo Gallarate la strada corre su un altipiano ineguale, in

parte incolto che dicesi la brughiera di Somma^ poscia in mezzo

ad alture, di cui quelle a destra fanno scaglioni ai monti del

V^erljano e eh Varese, quelle a sinistra fanno spalla alla grande

vallata del Ticino. In capo a quattro miglia trovasi Sojmna,

borgo chstinto per antiche memorie. Molte lapidi, urne ed armi

trovate nel suo territorio thedero argomento a sosteneie aver

\imibale qui presso vinto Scipione al passo del Ticino. Teatro a

qiu'si" iillima pugna si assegna in ispecie il lenilorio Ila Golasocca
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e Sesoiia. paeselli nella valle del Ticino, ove in cjuest'iillimi

anni si rinvennero molle tombe e molti attrezzi da guerra

.

di cui scrisse il professore (riani in un'opera che die soggetto

ad erudite controversie ^'\ Fu (juesto borgo in signoria degli

abati di San (ìallo che lo cedettero ai Nisconti, i quali vi edifi-

carono un castello che è dei meglio conservati del nostro con-

tado. L'ampia chiesa prejìosi turale, ha pregevoli cUpinti di scuola

lombarda. Ma la cosa più pellegrina è un annosissimo cipresso

della specie de" piramidali , alto 43 metri, il cui tronco n'ha più

di 4 di circonferenza , e le cui radici si estendono sotto gran

parte dell'abitato sino alla profijndità di 65 metri.

Prossimo a Sonmia è Arsago, in cui a taluni piace trovare

Arsus agcr. ad altri Ara Ccesarìs. ove si trovano molte romane

epigrafi e un tempietto ottangolare, già battistero, evidentemente

costrutto con le mine d'un più vecchio tempio gentilesco.

Da Somma la strada comincia a scendete fia bei colli sparsi

di vigneti, di casali, di paeselli, e in capo a quattro miglia tocca

Sesto Calende, ove il Ticino esce dal lago .Maggiore. Antico borgo s,:^t,->

è Sesto, ov' era un castello, che si legge cliiamato Sexturn Mer-

catiim per un \-ivo mercato che qui si faceva, ed anche Sexttini

kalcndnnim o Sexto kalendds . ad inthcare forse il giorno, in

cui si teneva ogni mese coflesto mei'cato. Molte lapith (jui si tro-

varono, che vennero copiate da Andrea Alciati. ed ora si veggono

nella casa Origo a .Milano. La chiesa prepositurale, discosta dal-

l' abitato com'era 1 antico uso. chiamasi la badia, perchè fu

badia ne secoli addietro: eretta forse da millanni. venne mo-

dernamente in gran parte rifatta. Vicino al battistero ha una ta-

vola antica a scompartimento in fondo d oro. cU quattro secoli

fa. Ila pure in una cappella mia meschina copia del cenacolo

di Leonardo a fresco del 1581, e nella sagrestia d'una chie-

suola sotterranea contigua, affi-eschi d'antichità assai remota.

11 laoo MaKgiore . detto ancora ali antica Nerbano, (vedi '•""".... Ma4:;i..rc

sopra pag. 33), sulle sue riviere, sui monti e nelle valli cir-

costanti oflie i più svariati prospetti. La sponda orientale ne

(lì Bitttii£fìi,i tJrl Tìcirto fra inttihnìr r Sriplniip. Milano, isiìl.
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iipparticnc iti rei;ni) lniiih^irdo-vpiicto da St'sto a J^iiio. 1Oiif^ii-

tale agli Stati sardi sino a Brissaf>o. e fra Brissago e Pino atn-

|je<liie le sponde al (^anione svizzero del Ticino.

Le nevose cime deUe Alpi, fra cui torreggia il Rosa, lo co-

ronano all'orizzonte: specdiiansi nelle sue acque monti più bassi

e colline, sul cui dorso graziosi paeselli biancheggiano in mezzo

a vigneti e a selve di maestosi castagni. Di borghi ])opolosi

.

fli amene terricciuole, cU magnifiche \Tlle sono coperte le sue

lietissime sponde : e il \ iaggiature che cala tlai monti , vede

alle capanne de' pastori succedere i maiuioiei palagi e alle pen-

dii'i aspre d'eterni ghiacci i deliziosi giardini e i boschetli di

mirti e d'aranci: vede aperta dinanzi a sé una ilistesa \ariatis-

sima d acque e dì jìiagge. una ricca misciiianza di natuiali' e

artificiate bellezze.

Mettiam caso di essere saliti a Sesto sur uno de' due piro-

scafi di ferro, il ^ crlxinu e il Sa/i Carlo, che cjuolithanamente

scorrono il lago, e contempliamo la vaghissima scena.

Si salpa: le ])oderose ruote, mosse da quella mirabile lorza

che ha schiuso lui nuovo mondo all'industria umana, già hanno

portato Tagil naviglio oltre i canneti di Sesto. Nessun vago pro-

spetto arresta ancora gli sguardi : colline a destra sparse di vi-

gneti : colline a sinistra dove coltivate e dove nude, lungo la

magnifica strada del Sempione, che costeggia il lago per 1 4 mi-

glia sino a Feriólo. Ma già da ambe le parti le colline s'ader-

gono in monti, il bacino del lago s'allarga, ed ecco in ampio

seno si presentano sulla riva orientale Angera. Arona sidl' oc-

cidentale, che si fanno luna ali alti;i prospetto, gloriose am-

bedue del nome de'Borromei.

Jngera Intorno ad Angera sbizzarrirono eruditi di buona pasta : e

quali la dissero denominata da un Auglo. nipote d Enea, che la

fondò a' tempi di Troia: quaU da Angerona. dea del silenzio:,

(mali. Dicendo fondamento sul nome di Stdzzniut che ebbe nei

bassi tempi, vi posero una stazione militare: (piali un emporio

di fiorentissimo commercio. Che sia borgo antico consta da di-

plomi e da ruderi che (jui si trovarono . tra i (juali torsi di
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colonne ornaU' di belle scollure. i-lie vegt^oiisi siiUit j)i;izza della

(liiesa. I conti d' Angera o Angleiia , che hanno tanta parte

nelle croiìache milanesi, ebbero origine, secondo la Aolgare opi-

nione, dai re longobardi, a cui si attribuisce la costruzione

della rocca, che sorge su vicin colle, e s" avvalla per un irta

scogliera nel lago. L'arcivescovo Ottone Visconti, toltala ai

Torriani. la fé rifabbricare, e l' ornò ih pitture allegoriche e rap-

])resenlanti la battaglia da lui ràita a Desio, delle quali son tut-

tora degli avanzi in mi ab])andonato salone. Dopo Ottone, i

\ isconti e in ajipresso gli Sforza posero sempre fra i loro titob

(juello di conti d" Angera, e usavano darlo ai loro primogeniti,

lilippo Maria \' isconti nel 14.39 lUè in feudo la signoria d" An-

gera ai Borromei, che tennero molta cura della rocca. Il cardi-

nal Federico, rivendicatala dal fisco, la aggrandì, e vi aggiunse

nuovi edifizii. 11 giarcUno contiguo ha romane epigrafi, ed apre

in più tratti assai graziosa la veduta del lago.

Feudo de Borromei fu pure Arona, nella cui rocca, atterrata ,//,)/;,(

nel 1800, nacque san Carlo: accresciuta a dì nostri dal trallìco,

ebbe titolo (h città. La maggiore sua chiesa (h corretto stile

ha una bellissima tavola di Gaudenzio e riguardevoli afireschi,

tra" quali una }sati\'ith condotta dall" Appiani nella sua prima gio-

vinezza. 11 luiovo teatro, le pubbliche scuole ove di fresco fu

posto un nobile monmnento di Gaetano Monti alla memoria del-

l' abate Giuseppe Bottelli che le dotò di laute rendite, le belle

case, le pulite vie fanno th questa cittatletta una delle genuue

del Verbano. Lustro maggiore le viene dal famoso colosso di

san Carlo, che sorge su un prossimo colle, a cui conduce un age-

vole via sparsa d'alcune cappelle. Fu innalzato nel 1697 a spese

degli abitanti de" contorni e tlella famiglia de" Borromei. La sta-

tua ha 28 metri d altezza, e 20 il piedestallo di granito: testa,

piedi, mani sono di bronzo fuso, il resto ài grosse lastre di

rame: dentro e è una massa (h grosse pietre destinate a dare

solidità al colosso, e inturno alla quale le barre che sostengono

le lastre fanno una scala, onde salir sino al capo. Il disegno

n è del Oiano. 1 opera di Siro Zanella pavese e di {{ernardo
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l'iJconi lugancse. La slaUia è si ben pioporzlonata che 1' uomo
a prima giunta non si fa una giusta idea della sua grandezza :

ben se ne capacita, guardandola da vicino.

Già da ambe le parti ci sono sfuggite dinanzi assai terre,

che o seggono sulle rive del lago, o jjendono dai coUi e dai

monti sovraj)posti : a destra Ispra de" (lasleUjarco e più alto

iiesozzo, riguardevole per la nobile famiglia che ne trae il nome

e pel suo antico castello: a sinistra Meina , Solcio e Solcietto,

uv'è una dilettosa villa secondo il gusto olandese, e in alto Mas-

sino, castello un dì dei Visconti, (iià abbiamo oltrepassata anche

la punti! di Ranco: ed ecco a sinistra Lesa, rinomata pcsuoi vi-

gneti e frutteti: a destra Arolo e iMoalIo e Santa Caterina del

Sasso. Questo santuario , ha derivato il nome da un enorme ma-

cigno che pende suUa sua volta, e sembra starvi in bilico contro

la legge dei gra\i, sostenuto che v" è dal solo contrasto che gli

fìi un masso supcriore sur una estremità. Tutto qui inspira alti

sensi: tutto vi pasce quella religiosa compunzione che destano

s[)ontanea i sacri ethfizii collocati in mezzo alle severe pompe

della natura.

^ alicata a sinistra la punta di Belgirate. siamo in quel seno

del lago in cui sorgono le decantate isole i3oi-romee: e le ve-

diamo emerger come un mazzo di fiori. A destra (Jeresólo,

(.'erro, Laveno vagamente interrompono il verde cupo delle

sovrastanti montagne coronate di vigneti e di seh"e : a sinistra

fìuino bella mostra di sé, lungo la strada del Sempione. i3el-

girate enuila d'Arona nel moto de' trallici. Stresa. a cui danno

nome la villa Bolangàro, e una casa cU preti dell istituto rosmi-

/.m/< niano, e Bavc-no famosa pesuoi graniti. Eccoci presso alle Isole

ove Gian Giacomo aveva in animo di collocar la dimora della

sua Giulia. Stanno quasi in faccia a Baveno, in un picciol seno

formato ilalla Toce. che qui entra nel lago. Prima si rivela alla

vista llsoHno o isola di San Giovanni che sembra congiunlit

alia terra ferma i seguono 1" isola Madre che sorge in mezzo del

seno: poi 1 isola Bella, detti in origine Isabella dal nome d'una

D Adda moglie d" un Borromeo, clie in paile nasconde la

Bofiiini
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Siiponore. L" Isolino nella sua eloganle semplicità, e T isola Su-

pcriore che dicesi anco de' Pescatori , colle sue povere casuccie

ornate di festoni di reti poste ad asciugare, fanno bel contrasto

colla sfoggiata magnificenza dell' isola Bella e dell' isola Madre

,

e questa resa più vaga dalla natura fa bel contrasto con quella,

in imi l'arte raccolse tutte le sue adornezze, tutti i suoi in-

gegni, tutte le sue più graziose bizzarrie. Fu il conte Vitaliano

Borromeo che nel 1637 ebbe il munifico capriccio di trasfor-

mare uno scoslio in un luogo di delizie, che ricordasse le so-

guate isole di Cahpso : e lo scoglio si coprì di dieci giardini

posti 1 uno sopra l'altro a scalinata, d'una ridente selva d aranci,

d'un folto bosco d'allori, di torri, d'archi, di statue, e d'un

grandioso palazzo ove sono profiise tutte le squisitezze, e i cui

sotterranei formano un appartamento a musaico da stupore.

Neil" isola liella è una galleria con pregiate tavole: nell'isola

Madre son cinque giardini e un ampio bosco d' idlori , d' abeti

e cipressi. Chi s'avvenga a passeggiarvi in sul tramonto di lim-

pido giorno, si vedrà innanzi una scena sì varia e maestosa, che

ne serberà indelebile traccia nella memoria e nella fantasia.

Addio air incantevole seno delle isole, e proseguiamo. L a-

spelto delle ri\e ci si olire più severo, ricinte clic sono da

monti più alti, verdeggianti alle falde, brulli in parte del dorso

e rupinosi jires.so alle cime. Sulla orientale ci si affacciano, sur

i\i\ ])oggio a pan di zucchero, le mine della rocca cU CakUero,

ove ebbe morte il famoso nostro Arialdo
,
propugnatoi'e del

celibato sacerdotale; inih Porto ov" è una l'inomata fàbbrica di

cristalU
:^
indi Luino , grosso borgo , feudo già de' Crivelli , che

\i hanno un magnifico palazzo; poi sull'alto i due Maccagni :

poi Pino, confine del nostro regno colla Svizzera. SuU' occi-

dentale, Feriólo. ove jMega fra' monti la strada del Sempione,

a cui sono prossime le tiunose cave tlella (jandoha che som-

ministrarono tanti massi al Duomo eh Milano: PaUanza die ha

titolo th città, e serba riguardevoh marmi ed epigrafi, fia cui

ne ha una di Narcisso. hjjerto di Nerone, e compagno a Pallanle,

lil)eilo di ribeiio. che Miolsi fondalore di ([uesln (erra: Intra,
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die ben potrebbe dirsi la caj)iLile del Veibano. fiorenlissiiiia

j)el commercio e adorna di molli splendidi edifizii-. Cancro, e

gli avanzi de" suoi dne castelli, sorgenti dalf acque e un tempo

nido di malfattori; intli, oltre la punta della Creta, Canobbio.

distinto e in antico ed oggidì per le sue concie di pelli, ove
una bella cbiesa di stile bramantesco ornatii di preziose tavole

ed aftiesclii: indi Rendonico, Lero e Brissago, contine fra gli

Stati sardi e la S^^zzera. Di qui altri luoghi osservabili non ci

si offiono, che Ascona e Locamo sulla sponda occidentale, e

Magadino sulF orientale. Ascona, terra di molto trallico, ha un

collegio aperto da san Cailo poclii giorni prima tU moriie

:

l>ocarno
,
posto sotto un mite clima e ricco if ubertosi pascoli

.

andò famosa nelle fazioni de" Milanesi, ed ora è una delle tre

città del cantone del Ticino: a Magadino entra il Ticino nel lago.

Strada La strada che mette capo a Varese e al confine svìzzero

,

\ aixslna ,. , , ,

esce dalia porta lenaglia, ed attraversali popoioso sobborgo

degli Ortolani, ne' cui dintorni trovansi alcune graziose vil-

siniciu-it. lette e il palazzo della Simonetta , a cui die grido un eco ma-

raviglioso. Vi conduce una strada , che incontrasi a destra pociii

passi fuor della porta, sulla quah* a un miglio circa è \\\\ ora-

torio con un portico ornato di allieschi del Luini. 11 tempo e

r umitUtà gli hanno guasti: ma in un san Sebastiano e in due

angioletti è agevole ravvisare quella cara maniera luinesca. Sorge

solitario l'anzidetto palazzo, che fu prima d' un Gualtiero Bescapè

ond ebbe nome di Giinltcrci: poi di Ferrante Gonzaga, per cui

venne rifabbricato e denominato la Goiizagn (v. sopra, p. 312),

poi dei conti Simonetta. Passò in appresso ai Clerici ed ai Ca-

stelbarco: servì a pubblici usi ed in ispecie a spedale pei morbi

contagiosi , ed ora è ridotto a fabbrica di candele steariche. La

fronte presenta tre portici V un sovra T altro, con archi e colon-

nette e pitture nello stile del cin([uecento. L interno, non ha

guari, offiiva allo sguardo ampie sale, ove la popohue leggenda

metteva la scena tlell' orgie d' una contessa Simonetta da lei

creata, e resa famosa per drudi tia\<>lli m trabocchelti e spenti
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in alili barbini modi: ma di recente In cant^iiila assai la tlis|»u-

sizione di tntto ledifizio. La facciata verso il giardino n era

emersa costrutta con sì artificiosa disposizione d'angoli, che da

lina finestra a sinistra del secondo piano s'a\eva un eco poli-

rono dei più rinomati d" Em-opa. Uno s])aro di pistola ripetevasi

per ben 5o volte . morendone a poco a poco il suono : un bat-

ter di jialma ^"i faceva 1" effetto dell'applaudire d un'intiera pla-

tea; e va dicendo. Narrasi d'un Inglese, che provossi a fabbri-

care nelle sue terre un palazzo con le proporzioni precise di

({uesto. afTìne d'averne il prodigioso fenomeno, e che. fallitagli

r impresa, con britannica improntitudine s'ammazzò. Alcuni in-

novamenti fatti nella fabbrica hanno scemato d'assai la poUfonia

di quest' eco : ma esso rimane tultoia de più singolari d' Italia.

Dal borgo degU Ortolani procelle la via in mezzo a campi

coltivati, senza olliir nulla di notevole per oltre a sei miglia sino

a Castellazzo. ov è una splendida villa edificata nel secolo \N 11,

già degli Arconati, ora dei Busca. Il palazzo . del più pretenzioso

stile barocco, è cinto da un vasto giardino e da un parco, ed

ha un jnuseo ricco di buoni quadri , di preziose anticaglie e d' al-

quanti bassorilievi . che son parte del famoso monumento di

Gastone eh Foix (vedi sopra, pag. 219).

Seguono i villaggi di Garbagiiate, e eh Caronno, nella cui

parrocchiale veggonsi degli affieschi attribuiti ad Ambrogio o ad

Aurelio, fratello e figliuolo ih Bernardino Luini, dalla cui ma-

niera ritraggono massime nell'arie dei volti. Presso alla stazione

postale incontrasi il santuario della Vergine di Saronno, che va&/;v

tra le chiese più magnifiche ili Lombardia, e vuol essere singolar-

mente visitato da chi si piace della scuola pittorica lombarda. Fu

cominciato nel 14 98. a tre na\T con una stretta crociera, sopra

i disegni di Vincenzo Dell'Orto da Seregno: il campanile, le

cupole, l'aitar maggiore e le due cappelle lateraU vennero erette

da Paolo Porta milanese nel secolo X\l^ la facciata, stracarica

d'ornati e d'uno stile che pende al barrocco, nel 16G6 sopra

diseguo eh Carlo Buzzi. La varietà degh architetti dà ragione

delle molte irregolarità che dentro e fuori vi si nolano. Le scoi-
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Iure e f^li stiirclii sono (rAiitoiiio Prestiiiari, ili l^eoii Leoni, ili

Francesco Sala o tf altri ili iniiior grido: di Pompeo Marchesi

il bassorilievo della Deposizione, che fii ancona alla cappella

laterale all'aitar maggiore a destra, opera che pose il fonda-

mento alla fama di qnesto indefesso artista. Ma la maggior ric-

chezza di qnesto tempio sono gli affreschi. Gaudenzio dipinse

nella cnpola le celesti gerarchie, e nei quattro sottoposti ovali

de' fatti della Genesi con tocco libero e spiritoso, con infinita

varietà d' attitudini e con quella sua lieta vivezza di colorito :

il Lanino altri fatti della Genesi negli inferiori triangoli, in cui

spiccano molta grazia ne' volti e una maniera di coloiir tizia-

nesca : il Luini tUpinse a guazzo la volta della cappella ilei

Cenacolo; effigiò di prospetto alla nave maggiore un sant'An-

tonio e un san Cristoforo, nn san Rocco e un san Sebastiano

sugli usci della sagrestia e del campanile: fece un'Annuncia-

zione sull'invetriata di fronte all'aitar maggiore: sulla parete

sinistra dell' atrio che vi introduce lo sposalizio della ^^ergine

e sulla destra la chsputa di Gesù coi dottori : ai lati dell' altare

l'adorazione de' magi e la Purificazione; sull'alto i Vangelisti

e i quattro Dottori, sulla volta angioletti con varii ornamenti

su fondo d'oro: nel coro santa ("aterina e sant'Apollonia, due

cherubini in atto di servire ai santi misteri e un Eterno Padn^

sul vetro, e finalmente la natività del Redentore sul muro del

porticato che dalla chiesa riesce all'abitazione dei sacerdoti,

che hanno il carico dell' uiliziatuia e custotlia del santuario. .1%

cosa da stuj^ore il numero e l'eccellenza delle opere che qui

condusse il Luini, fra cui ]iiù mirabili sono i quattro granili at-

freschi dell' atrio e dei lati dell' altare, ne' quali, al dir del Lanzi,

|)ar vincere sé medesimo, e tocca la perfezione del suo genere,

eh' è il vago, il pietoso, il sensibile, il soave. Altre pregevoli

opere di pennello qui sono un san (ìiorgio e un san Martino Hi

(tesare Magno: alcune imprese il'architcttura nelle volte, ed al-

cune prospettive nei lati inferiori delle cappelle di Domenico

Giuseppe padre e figlio Mariani, chiari scenografi milanesi del

secolo XVII, e nella sagrestia una pittura di G. ('. Piocaccini.
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Dal Sanluariu un bel viale mette a Saroiiiio. antico boij;o

ttve si rinvennero parecchie romane epigrafi. Matteo li Visconti

che vi morì, vi aveva eretto un castello, che fu poi distrutto

dal fratel suo Galeazzo. Conta fra i più popolosi e puliti del

nostro contado . ha un" ampia chiesa pan-occhiale edificata con

nobil disegno nel secolo XMI . larghe vie e decenti edifizii.

Sulla maggior piazza modesto monumento ricorda la ricono-

scenza degli abitatori verso i Milanesi, i quali in un terribile

incendio che lo disertò nel 1827. furon loro liberaU de' più

pronti e generosi soccorsi. L'opera è del Mottelli: le due epi-

giafi di Bartolommeo Catena prefetto dell'Ambrosiana.

Da Saroiuio la via. sotto un cielo più heto. a poco a poco

s' innalza . in mezzo a un territorio assai ferace ove spesseg-

giano ameni villaggi. Primo incontrasi a sinistra Cislago . ov' è

im bel palazzo dei conti di Castelbarco . a foggia di castello.

Segue a destra INIozzate. ove sono un bel giardino dei conti

(
"astiglioni , e un bosco di piante esotiche, recate le più dal-

l' America settentrionale sullo scorcio del passato secolo dal

conte Luigi Castiglioui benemerito delle scienze naturali e delle

arti. Indi, attraversate le terricciuole di Carbonate, Locate ed

Abbiateguazzone. si giunge a Tradate . grosso borgo a pie d"a-

uicni colli, sparsi di \igneti e di ville.

Tradate, antico nido di nobilissime famiglie, serba ancora Ti,t,/,iir

su un poggio gli avanzi d un castello, presso al quale l'avvo-

cato Agostino Sopransi va ergendo un grandioso palazzo con

quattro fronti di diverso stile e un delizioso giardino. lAe-

ganti case abbelliscono questo borgo e più chiese, in una delle

quali, dedicata a san Bartolonuneo, è liuiia di Valperto, opera

lomana, illustrata dal Giulini nel II tomo delle sue pazientis-

sime Memorie. Di ({ui gli studiosi delle cose antiche traggano

al vicino Castel Seprio per riconoscere la jìosizione del Sepriuni Castel

o Subrium o Imubriiim, stanza princij)ale degli Insubri, e per

os.servare gli avanzi della città del Seprio. disimi la dallarci-

Aescovo Ottone ^ isconli nel 1286. A eggonsi in un Ijosco le

reliquie d'un tempietto esagono con doppio ordine di jiorlicati

il j,y
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a colonne, del coro d una chiesa [liù \asla. d una torre e

d'altri men riguardevoli edifizii. Bonaventura Castiglioni scriveva

nel secolo XVI. che gli era parulo ^ edere in questi contorni le

ruine d" un" immensa città : e una lunga sequela d' anticaglie ed

epigrafi romane e de" bassi tempi vi aveva raccolte. Oggidì, oltre

gli accennati avanzi, non si conservano che poche reliquie d'un'

edicola gentilesca e alquante iscrizioni romane, radunate al pros-

simo Cornate inferiore nel giardino dei signori PaiTocchetti.

Due miglia circa oltre Tradate, la strada comincia a salile

j)er una lunga ert;i che dicesi la Marcolina, ai pie della quale

s'a\"valla 1 Olona in tre diversi piani, che dimostrano quante

volte siasi abbassato 1" alveo del fiume. Assai svariati prospetti

s aprono quinci e quindi allo sguardo, quasi a compensare il

disagio della via; ed ora la valle profonda verdeggiante di sei-

vette e di piati . ora i colli biancheggianti di paeselli e di ville

allettano dolcemente gli occhi e la fantasia. Lasciatisi intanto

a destra i due \ enegoni superiore ed inferiore, nel cui nome

gli antiquarii trovano ricordati i combattimenti di \ enere (/ c-

/iciis agones). e che sono in voce pe loro saporiti marroni; .i

Casti- sinistra Castel Seprio, Cornate e Castiglione. Assai bella mostra

g wne jj g^ j'jj questa terra , clie dalla strada vedesi in fondo alla

valle , e merita essere visitata dagli amatori delle antichità e

delle arti. Vi si veggono gli avanzi d" una rocca, di cui è fre-

quente ricordo nelle nostre cronache. La cliiesa prepositui'ale

,

eretta dal famoso cardinale Branda Castiglione nel 1422. ha

sulla porta un antico bassorilievo cU molto pregio, e racchiude

due magnifici mausolei, dedicati l'uno al cardinale anzidetto,

1 altro al consiglier ducale Cuido CastigUone. Un'altra chiesa

intitolata al Corpo di Cristo, è degna d'osservazione per avere

l'altare rivolto al popolo secondo l'antico stile. Attiguo è un

l)attisterio. che thcesi la cappella del cardinal Branda, sulle cui

pareti veggonsi afii-eschi d'ignoto pennello rappresentanti la \iti

del Precursore. E gran danno che il tempo li ^ada struggendo,

poiché ritraggono dalla maniera giottesca, massime nelle testine

(1 :il("uMÌ ;mt;inlelti o nelle attitudini d alquante donne.
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Salita la Maicoliiia. o lasciate le teniceiuole di Vedano a

destra nella valle e di Lozza a sinistra sur un" aprica altura,

si passa l'Olona su un ponte, e poco stante si giunge a Biz-

zozero , indi a Schianno. Di qui si può salire a Morazzone

,

paesello di allegro prospetto, a mezza costa d'un monte a si-

nistra, a visitar la casetta di Pier Francesco Mazzucchelli detto

il Morazzone, pittore di stil forte e grandioso, ove un bell'af-

fresco rappresenta la fucina di Vulcano, e una gran tavola san

Carlo in atto di contemplare il Salvatore deposto dalla croce.

Quivi stesso dal giardino della casa Viani s' offi'e al guaido

l'ampia distesa della Lombardia, e in poca distanza alla Gag-

giada , dal bel palazzo che fu giìi dei Perabò ed ora è del

duca Melzi. si domina il territorio di Varese coi monti e laghi

circostanti, e s'apre dinanzi mia scena quanto vasta, altret-

tanto incantevole.

Da Schiamio ben presto si giunge a ^ arese . distinto nei r^n-esc

vecchi diplomi col titolo di principale de" borghi ilei milanese.

Nan-asi che i Romani vi avessero un castello a difesa del circo-

stante territorio, esposto alle irruzioni delle genti montane. Nei

secoh medii fu soggetto a Castel Seprio e agli arcivescovi, e si

resse con proprii consoli e statuti: da ultimo cadde in signoiia

dei Visconti , col privilegio di non avere mai feudetarii. Ora

ha titolo di città, e ne possiede i più notabili distintivi e gli agi

tutti: assai chiese, assai decenti case, la via principale fiancheg-

giata di pollici . oHìcine e lavorìi d ogni maniera . un collegio

maschile, un femminile con altre pubbliche e private scuole,

uno spedale ed altre molte benefiche instituzioiii. teatro, ca-

.sino, popolazione nmnerosa data al grosso etl al minuto traf-

fico ed all' industria. La chiesa maggiore dedicata a san Vittore

fu eretta nel 1507 con disegno grandioso del Pellegrini, fi-

nita nella facciata da Leopoldo Polack nel 1791. Ammirabile

n" è singolarmente la torre,, di massiccia struttura. Gh amatori

delle arti \\ cerchino gli affreschi e la Maddalena del Moraz-

zone. il san Giorgio del Cerano, la statua del Salvatore di Elia

[^iizzi. gli intagli delle orchestre e dei piil|)iti e il san \ ittoi-e
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sul Aetio del secolo XIV. Nel contigiui battistero ottaiigolaie.

(li stile lononbardico . troveranno in olio gradevolmente indu-

giarsi gli studiosi delle anticliità cristiane, (doloro poi che si piac-

ciono deir industria e delle ingegnose di lei prove, traggano a

visitare le due tratture di seta dei signori Robbioni e Giudici,

la fonderia delle campane, la fabbrica della carta continua di

Paolo Molina.

Il maggior ornamento di questa cittadetta sono le ville

che le fanno corona, gaio ritrovo delle più cospicue ed opu-

lente famiglie milanesi in aTitunno. Sorgono esse quali rientro,

«piali presso la cittadetta medesima, le pii'i in cinque graziose

terricciuole. che ne formano, a così dire, i sobborghi, e che

si chiamano le Castc/larizc di Varese. Di quelle dentro la cit-

tadetta vogliono essere ricordate la Ghirlanda, la Robbioni,

detta anche la Corte perchè venne fabbricata dal duca di Mo-

dena Francesco III governatore di Milano, e la Taccioli, detta

Mirabella , ove sono in copia tutte le minute e bizzarre ador-

nezze. di che si piace la moda corrente. Di cpielle vicino le

più riguardevoli sono F Annunciata di Tullio Dandolo, la Ke-

wenhùller e la Berrà, le quali duo ultime con qualche altre

di minor rilievo fiancheggiano il pubblico giardino, che olfre

un deUzioso passeggio. Esso mette capo alla castellanza di Biumo

inferiore, ove la villa Litta Modigliani ha moltissimi affieschi

della maniera del Morazzone. Una strada dolcemente acclive

riesce all'altra castellanza di Biumo Superiore, che soATa poggi

disposti quasi a foggia d'anfiteatro presenta le ville Mozzoni,

Arpegiani, Litta. Seguono le altre due castellanze cU Bosto e

Giubiano, con le AiUe Pertusati, ora Gropallo Poggi, e Resta

sul coUe di Mont'Albano e con la De Cristoforis sul colle di

San Pedrino; ed ultime verso occidente le alti-e di Casbenno

col magnifico palazzo Morosini . presso cui sorgono la villa Mae-

stri detta la Mollnara nello stile olandese , Wélzabeccn dell" in-

gegnere Bellotti . e la Quiete dei signori Sanvito . dal cui giar-

dino si ha un magnifico prospetto del Rosa.

In tutte queste ville Ir jiompc della natura iJternansi («m
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l«' eleganze dell' arte, che accennano la mano liberale dell' opu-

lenza. Da più punti vuol essere contemplata la scena varia , e

in ispecie dal terrazzo Litta a Biuiuo Superiore, dalla Molinara,

dal ^lont' Albano, dal SanPediino, e dalla strada della Madonna

del Monte, dalla quale ripete Varese la sua nominanza più popolare.

Di tutti "li edifizii sacri eretti su ardue balze, pochi per la ''^"'^' '''''..... Monte
grandezza del la\'oro e per le vinte difficoltà si possono pareg-

giare a quello della Madonna del Monte nel suo tutt' insieme.

La strada che vi sale, resa di fresco più larga ed agevole, ser-

peggia suir orlo di precipizi! , adorna d" archi e fontane , e di

([uattordici cappelle, opera di quasi due secoli e d'ingente di-

spendio. Le pareti esterne e assai più le interne ne sono or-

nate di dipinture del Morazzone. d'Isidoro Bianchi, del Pan-

filo e d'altri della scuola milanese nel secolo XVII: statue

di plastica dipinte vi rappresentano i misteri del rosario, dap-

pertutto con quell' evidenza che impressiona divamente le mol-

titudini, e in qualche parte eoa molta bontà di disegno: bas-

sorilievi e statue fi-egiano gh archi e le cappelle : delle statue, bella

è la colossale rappresentante il Mosè , opei-a di Gaetano Monti

,

eretti! sopra la fonte che s' incontra presso V ultima cappella.

La volgare leggenda fa teatro queste penchci ad una di

quelle pugne che sognò essersi combattute da sant' Ambrogio

contro gU Ariani; e Torre degli Ariani chiamasi appunto un

avanzo di vecchia rocca , che sorge nel giardino del contiguo

monastero. La chiesa dethcata alla Vergine coronata . venne

eretta sul cocuzzolo della roccia gran tempo pruna delle cap-

pelle, né corrisponde ai gi-andiosi lavori che la precedono. Il

monastero che le sorge accanto, fondato dalla beata Catarina

de Ruffini o de' Moriggi e dalla beata Giuliana de' Cassini nel

1486, fu soppresso nel 17 98. e rintegrato nel 1821. Le mo-

nache seguono la regola agostiniana, ed hamio il carico d' una

pubblica scuola in servigio delle povere fanciulle del monte.

Ben pochi sono i prospetti che si possano raffrontare in am-

piezza e varietà a quello ch'offre quest'alpestre eminenza, no-

bilitata dalla religione e dall' aite.
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Da Varese si dinmiaiio (|iiattro stiade principali : la piiina

a inezzoilì liesce a (iallaraU": la seconda Aerso occidente a J^a-

\eno: la terza verso oriente a (ionio; la quarta verso tranion-

lana al confine svizzero. Sulla sti-ada di (lallarate s" offre in più

piniti alla a ista il lago di ^ arese . die ebbe ed ha diversi nomi

dai varii paesi che gli stanno sulle sponde, e dai varii seni che

forma. Ha origine dalle ac({iie che scorrono in piccole fiumare:

è lungo metri 8.800, navigabile, pescoso: ma in più luoghi

impaluda, formando canneti. Suo emissario è un fiumicello, che

piglia nome dalla terricciuola eh Bardello. e mette foce nel Ver-

bano. Molti bei villaggi incontransi su questa strada : fra essi

vanno distinti Ouinziano. Albicia<;o. Albizzate. ove si trovarono

romane epigiafi e pregevoli anticaghe: i due ultimi licordaiio

r antichissima famiglia Albucia. di cui si rinvennero memorie

in Milano, in Novara, in Como, in Pavia.

Più amena, e rallegrata in ispecie dal prospetto del lago di

Varese e del Verbano, è la strada di Lave'no. Sovr'essa fanno

vaga mostra Casciago, Luinate, Barasso, Cornerò, che posti sui

ciglio d'un colle, s' hanno dinanzi bellissima prospettiva: (iavi-

rate, sovra un seno del lago di Varese che ne pigha nome;

Coquio antico castello: e Citigho ove si lUraraa una strada che

mette nella Valcuvia, valle degnissima d" essere visitata dal na-

turahsta e dal pittore di paese. Clii si piace delle deUziose ve-

dute . s'indugi hi Casciago a visitare la villa Balabio. posta

.su un dechvio ridotto in prati, vigneti, boschetti, ed interrotto

da graziosi sentieri. Impareggiabile è la vista onde si gode dal

terrazzo dinanzi alla casa : i varii seni del lago di \ arese si

distendono come lucidi specchi, e nel fondo appare il Ver-

liano , la cui vista, intercetta più volte dalle frapposte altezze,

più volte torna a comparire in lunghissima striscia.

luta e tortuosa è la strada che mette a Como, sulla quale

vecgonsi Malnate sull'Olona che ha una chiesa antichissima: Vh)-

sino, ov' è una villa dei Raimondi disegnata dal Cantoni , e Bi-

iiago. castello famoso nelle guerre tra" Milanesi e Comaschi, con

altre teiTÌcciuole di lieto sguardo. Nelle vicinanze è Appiano.
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grosso borgo, cretto su mi roUe. clie ha una bella iliicsa ilisc-

gnata dal l'ellegriiii.

La strada al confine svizzero sotto la terra d Induiio. au-

lico castello della cui torre si vede un avanzo nella villa Me-

dici, si di\ide in due rami. Quello a destia per la Val Gana

riesce a Pontetresa: quello a sinistra, clie ancora si biparte. al

lago di I.,ugano e al piano di IVIendrisio. Sulla via a Ponte J'resa

trovasi Frascarolo, ove dicesi nato il pontefice Pio 1\ de" Me-

dici; ameno paesello in cui vuol essere Nnsitata la \illa Me-

dici, che ha de" buoni affieschi dei Campi ed un vaghissimo giar-

dino. Prospetti di vario genere offre la ^ al Gana. chiusa fra

strette gole sino al paesetto, onde si denomina, antica sede di

monaci Cluniacensi, posto in riva a un laglietto. a cui ne se-

gue un altro detto di Giuria, ove la valle s" allarga e allieta

d'una ricca vegetazione. Sulla vulcaneità dei prossimi monticelli

di G rantola dispularono nel secolo scorso il Flauriau di 13el-

levue. il Dolomieu e il nostro Pini ('*. Gli amatori delle cu-

riose cose traggano a vedere il Ponte Nivo, scoglio traforato

dall'emissario del laghetto di Ghirla , che vi si aprì una strada

sotterranea, e ^i formò ima caverna delle più singolari.

La via al lago di Lugano procede da Induno ad Arcisate.

il cui nome si traduce in .Ira Ccpsaris . terra antica, nella cui

chiesa si trovarono ej)igrafi cristiane del \ secolo : indi a Bi-

suschio, ove ha splendida villa il conte Cicogna, adorna ti" af-

freschi dei Campi . con un folto bosco, da cui mirabilmente

bello è a vedersi il lago di Lugano, ogni volta che il sole o

in tutto, o in parte lo irraggia. Poi lasciati! a destra la strada

che mette al piano di Mendrisio . entra nella valle che da Be-

sano si denomina la Besnasca, e riesce a Porto sulla liva del

lago. Seggono sul monte, che fa spalla da sinistra alla valle,

Cuasso al piano e Cuasso al monte, presso cui è il Deserto,

cenobio un tempo di Carmelitani Scalzi, passato poscia in pro-

prietà del conte Vincenzo Dandolo, che vi aveva posto l'ovile

iemale delle pecore merine da lui introdotte: solitudine atta

(Il Amoretti, f'inggìn ni tre labili. Mll.inn. ir.'jl. p^i^^. ino r Sfi;iicnti.
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.'id inspirare solenni pensieri. Besano lia una chiesa antica saci'a

a san Martino , dove una statuetta del titolare pretendesi do-

nata dalla regina Teodolinda, e molte cave di sciiisto bituminoso.

Porto, in un agreste seno del lago di Lugano, segna il conline

col Cantone Ticino.

f'iggiu La via al piano di Mendrisio, in poca distanza da Bisuscliio,

sale per una ripida costa a Viggiù, e segue a Cli^^o, stazione

di confine. Viggiù , nel cui nome trovano Picus Juìii . è in

voce singolarmente per le sue cave, che massime da qualche

anni sonmiinistrano tanto materiale a' milanesi edificii pubblici

e privati. Chi voglia visitarle, piega a sinistra delia via, e poco

stante giunge alla principale, eh' ofi're un prospetto assai pit-

toresco, sorretta, a così dire, da enormi massi tagliati in forma

(juadrala, che fanno ullizio di piloni disposti in bellortUne. Un
grande fervor di lavori è sempre in queste cave , nelle poco

cliscoste di Breno, ed in Viggiù, la cui popolazione consta quasi

intiera di scalpeUini , de' (piali molti a dì nostri rizzaronsi in

valorosi artisti. La chiesa parrocchiale ha mi bell'atrio del cin-

(juecento^ da cui si gode amenissima vista: i tre minori ora-

torii vanno fregiati di belle opere di scoltura condotte (U re-

cente da artisti del paese. Graziosa villa vi eresse, non a guari,

il conte Renato Borromeo con disegno del Tazzini. So\Tasta a

Viggiù il monte di Sant' Elia , sul cui vertice coronato da una

chiesa s' apre allo sguardo un ampio prospetto. Chvio
,
presso

cui si trovarono romane reliquie, sorge su un poggio aprico in

mezzo a selve e campi coltivati , e conta anch' esso molti la-

vorìi di scalpelUni. Un'eminenza che dicesi il Belvedere di Cli-

vio, presenta la distesa del piano di Mendrisio, tutto sparso di

paeselli, e hmitato all'orizzonte da ardue montagne che riflet-

tono le fionti nel Lario.

Siiaila La strada Comasina esce dalla porta dello stesso nome, tocca

Cuniasiiia^
^asiile della Fontana, e procedendo in mezzo a hete cam-

pagne, lasciati a suiistra Dergano ed Affori, ove magnifica villa

hanno i Taccioli . passa vicino a Bruzzano, terra antica, patria
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a un forte guerriero per nome il Panerà, die nel 1245 ca|)it;t-

nava i Milanesi a Gorgonzola, ove d" un colpo d'asta fé balzar

di sella e trasse prigione Enzo, re di Sardegna, figliuolo di Fe-

derico II. La chiesa prepositurale lia due buone tavole che ten-

goiìsi del Nuvolone e del Guerrino : il camposanto un belF af-

fresco tH Vitale Sala: le ville Bellotti e Taverna seggono in mezzo

ad eleganti giardini. Nel prossimo Brusuglio ha solinga villa

Alessandro Manzoni, che qui\T compose gran parte delle sue

opere . ed in ispecie . vinto da forte ispirazione . Il Cinque Mag-

gio. Indi la strada s'innoltra soliUiria per un gran tratto, la-

sciandosi addietro sulla destra Paderno e Dugnano, villaggi di

gaio aspetto, con riguardevoli ville, e solo di pochi passi disuniti

r uno dall' altro. Poi fatta più lieta . attraversa Cascina Amata

.

grazioso paesello, ove sembra che si comincino a sentir V aure

<lei prossimi colli. Quivi presso sulla destra è Palazzolo. nelle

cui campagne si rinvennero ruderi d'antica rocca: sulla sinistra

Senago. ove hanno una bella ^^lla con ampio giardino gli ar-

civesco^"i di Milano jier lascito recente dun MartineUi. ed un

antico palazzo i Borromei , nel quale s" appartiiva per attender

a" suoi nobili studii il carchnal Federico.

Dopo Cascina Amata la strada sale sensibilmente, e riesce

a Borisi© , patria di quell" arcivescovo Anselmo, che mosse a

( iostantinopoli ambasciadore d'Ottone III agli imperatori Co-

stantino e Basilio. Presso a questo bel villaggio sorge a sinistra

su un aprica altura un grandioso palazzo che fu già de" Cri-

velli, detto il Mombello. ove nel 1797 tenne sua corte repub-

blicana e militine il Bonaparte, intanto che fissava le sorti della

repubblica Cisalpina . e maturava forse il disegno della porten-

tosa spedizione d' Egitto. Dal poggio di Mojubello . eh è un

dei punti estremi e più alti d' una lunga costa formata dal tor-

rente Seveso , corrono gli sguardi su un" ampia distesa . ricreati

dal prospetto dei colli e de" monti lontani, rattristiti dalla vicina

veduta di un infecondo scopeto, che dicesi la Groana. Esso è

lungo circa 1 2 miglia e largo 5 , e serA e di consueto ai militari

accampamenti deUa state e dell autunno. Ila molt;i voce presso
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i laccialoii jx'i- lepri e beccacce. Clou l' ac(|iie degli sUtpiii ond !•

coperto, presso di (Icriano si foiniò un laghetto artificiale, da

cui si derivarono canali d' irrigazione per una risaia e molli

prati. Ogni giorno V industria paziente guadagna alla coltiva-

zione qualche parte di questo scopeto, ove gli agronomi hanno

campo di fare assai jiroficue osservazioni. Da iMonil)ello una

stradicciuola. ombreggiata da ]iini ciie qui piovano mirabilmente,

scende per agevol pendio a Limljiate. grazioso villaggio che

forse derivò il nome dall'essere sul lembo estremo dell'anzi-

detta costa. Per essa è fama che sovente traesse a diporto il

iionaparte.

A Bovisio segue (lesano Maderno. popolosa e grossa terra,

feudo un tempo della badessa dun monastero d'Arona, delt:i

anche (tesano Borromeo per una sontuosa villa, con bei ri\i

d acque perenni, de Borromei. Qui comincia la strada ad essere

fiancheggiata, a sinistra in ispecie. da lieti colli coronati di vi-

gneti: e tra bre\e, lasciato a destra Seveso, che trae il nome

del torrente anzidetto, tocca la stazione postale di Barlassina.

(^uivi nel 1286 convennero Milanesi e Comaschi per fermare la

pace. La sua chiesa parrocchiale ha degli affreschi che tengonsi

del Luini. trasport;! tivi da una chiesuola rovinala, a cui era at-

tiguo un ospizio dLmiliali. In un vicino casale detto Farga

.

il 6 aprile del 1252. fu ucciso san Pietro Martire, e nel luogo

dell' uccisione si eresse primamente uno spedale . poscia un ma-

gnifico tempio ed un più magnifico chiostro eh domenicani, che

vi rimasero sino a questi ultimi tempi. 11 chiostro, aggraiubto

di recente con largo dispendio, serve a ginnasio arcivescovile,

ed accoglie a grand' agio 235 cherici. Dal ritrovarsi una volta

sulla vìa di Barlassina frequenti gli asinelli , sui quali o per biz-

zarria o per istiinchezza montavano i viandanti , è nato uii

nostro volgar modo, correr la postii di Barlassina. che \ale

correr la posta degli asini, con altri molti d'alfine signilicato.

Da Barlassina sale la strada in mezzo ad acclivi colh, su

l'Ili seggono paeselli di lietissimo aspetto. I più riguardcvoli

sono a destra Meda. Lentate . (larimate: a sinistra Birago e
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flupreiK». Meda in atldietro ebbe grido per ini furie caslello

e per un antichissimo e ricchissimo monastero : ora è in voc»;

per l'abilità de' suoi terrieri a lavorar mobili intiirsiati, impial-

lacciati con tutta la moderna eleganza. Del castello non è più

traccia : il monastero s'è tramuUito in una villa, ora Traversi.

Degna d'essere ^^sitata è la chiesa contigua, ricca di marmi e

adorna di antichi dipinti assai pregevoli. A Lentate , feudo un

tempo ilei monaci di San Siniphciano . può vedersi un troiìco

di 1000 metri della strada ferrata da Milano a Como, condotto

con esemplare j)recisione nei fondi ilei sig. Volta. Canniate va

distinto pel suo castello, eretto nel 1345 da Luchino Visconti,

e nel 1434 dato in feudo da Filippo Maria a Giorgio Aicardi Vi-

sconti. Grandiosi avanzi sussistono di questa rocca, che sorge

sull'alto del paese, ed oflie un ampio e svariatissimo prospetto.

Prossimo a ('arimate è il casale di Montesolaro. ove i Vismara

hanno luagnilica villa su bellissimo poggio. In questo casale di-

morò liuigaiuente . colP ullizio di cappellano, Carlo Giuseppe

Pellizzone
,
prete th festivo ingegno e d'animo cancUdissimo,

che levò di sé bel grido poetando nel nostro thaletto. Biiago,

antico feudo della chiara famigha dello stesso nome , s' abbella

della splendida villa Raimondi, tlisegnala dal Cantoni; Copreno

delle ville Clerici e Beccaria.

Segue la Pioda; d'onde qui fanno bella mostra a destra

\ ertemate e Cucciago, su due colli vitiferi. A Vertemate die

rinomanza una batha di ('isterciensi fondata nel secolo XII: a

(!ucciago 1 essere stata patria del j)rete Arialdo. fiero propugna-

tore del celibato ecclesiastico. Le campagne circostanti debbono

assai a" monaci di Vertemate , che primi le ridussero a buona

coltivazione. La badia appartiene oggidì ai marchesi Cusani , ed

è un de' punti più prospettici di questi contorni. Da Cucciago

per una via amenissima non più lunga di due miglia si va a

('antù , che vuol essere amioverato tra i più insigni borghi del Caniu

nostro contado. Della sua antichità fanno fede molte romane

epigrafi che \ì si rinvennero: flella sua importanza ne" bassi

(empi si hanno documenti in tutte le nostre croniche. ()iic|
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noslio baltiiplioro arcivescovo ArD^erto. nato nella prossima tfir.i

«1 liiliniiano. jili fu largo di molti privilegi. Ebbe gran parte nelle

giieirc fra Milano e Como, e si resse per qualche tempo a libero

comune: poi fu in signoiia dei Grassi, enmU dei Rusca di Como:

indi cadde in feudo dei Pietrasanta. Ha più chiese, tra le quali

va distinta la maggiore per lalto campanile, ed una popola-

zione numerosa, die attende in ispecie a far bullette e merletti.

(Graziose ville vi tengono gli Arcliinti. gli Argenti, i Salterio, i

(Corbella, i (^alvi, le quali godono di vaghissimi prospetti. In

poca distanza è la terra di Galliano, famosa per un' insigne basi-

lica: si tiene die fosse eretta nel secolo V. rifabbricata, ingran-

dita ed ornata di pitture nellXI per cura dell anzidetto Aribeito,

che ne fu custode o prevosto. Era edificata nel pretto stile delle

primitive basiliche, a tre navi, con 1" abside e il coro alto e

l'ambone e sotto al coro la crijita, ed aveva contiguo il batti-

stero fregiato di pittine esprimenti le antiche cerimonie del bat-

tesimo. E gran danno che il tempo e gli uomini abbiano latto

cotante ingiurie a si nobile monumento, di cui non restano che

pochi ruderi, bastevoU però a destare il concetto dell'insieme.

Dalla Pioda continua a salire la strada, e poggia a Fino,

lieto villaggio con bel palazzo ilei marchesi Raimondi: indi, va-

licati altri colli, s iiiuoltra sul pendio di chiuse valh. e poco

stante ofire alla vista sulla cima d un balzo la brmia torre di

Baradello. Onde tragga il nome, non si sa: i grecanici lo de-

rivano da /Sa^i'j e àiCAri, torre di sera^ avanzo ài rocca eretta

iieir \ 111 secolo dal longobardo Luitprando . smantellata dai

Milanesi, ricostrutta dal Barbarossa, e dì bel nuovo smantellata

dagli Spaglinoli, sospettosi d'ogni segno dell'italica possanza,

(chiuso in galibia rh travi dopo la rotta di Desio . un anno e

mezzo qui penò Niapoleone Tornano, prigioniero di Ottone Vi-

sconti arcivescoAO. finché disperato (Uè del capo nelle travi,

e morì.

Dopo l'iiKi non s incontrano suUa strada che i tluc casah di

Portichetto e della Canierlata. che trae il nome dai merli del

iirossimo Baradello. con cui si vuole che a\esse comunicazione.
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Un largo ed onibroggiato viale introduce ai sohboi'glii di Como:

ma prima la strada, guadagnato il ciglio delle valli, apre di-

nanzi r ampio seno, in cui giace la lunata città. Magnifico spet-

tacolo è codesto che a poco a poco svolgesi allo sguardo in

linea orizzontale e in tratti più o meno estesi, e con una forte

impressione prepara le fantasie e gli animi a quelle altre molti-

plici die lor promettono i celebrati prestigi del Lario e delle

sue riviere.

Como . fondata dagli Orobii . propugnacolo dei Romani con- Cvu)

tro le genti alpine, disertata dai Reti, ristoiata da Gneo Pompeo

Strabone. a' tempi di Plinio il giovine contava fra i più nobili

municipii della Gallia cisalpina. Posta sulla via delle Alpi, durò

fiere percosse dai Barbari: e fu delle prime città italiche ad

acquistar libertà municipale. Nel 1127, dopo guerra decenne,

fu dai Milanesi distrutta. Riedificata dal Barbarossa. ne segui

calorosamente le parti. Stremata dalle lunghe lotte, cadde in

signoria dei Rusca: poi passata ai Visconti, corse le sorti del-

l' emula antica.

Patria dei Plinii, dei Giovii, del Volta; sede d'un vescovo

di giurisilizione estesissima, è ricca pel commercio massime di

transito, e per numerosi setifizii: provveduta dvui bel teatio

con casino, dun ospedale e di molti istituti eh beneficenza: di

liceo, giimasio e scuole elementari, come tutti i capiprovincia:

«1 un collegio fondato dal cardinale Gallio, or restituito ai So-

maschi; d'un monastero di Salesiane e d'un conservatorio per

l'educazione delle fanciullo.

11 suo monumento più insigne è la cattedrale marmorea, co-

minciata nel 1396. compiuta nel secolo scorso: croce latina di

stile gotico nella facciata e nelle tre navi, di romano nella cro-

ciera, con una grandiosa cupola stracarica d'ornati: è fiegiala

(h dehcate scolture e di bei dipinti di Gaudenzio e del Luini.

Le fa bel riscontro il contiguo antico palazzo del Comune. Del-

1 altre sue chiese meritano esser visitate San Carpoforo . Sau-

t' Abbondio, San Fedele perla lor forma che ritrae dalle pri-

iiiiti\r basiUche: e il (Crocifisso ov'è un efiìgic del Rcdciilnri-
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in 2ian divozione. TI liceo (' airliili'Uiiia del ('anioni: in iiiazza

lasca, sopra liase grandiosa disegnata dal Diuelli. sorge la slalua

del Volta di Pompeo Marchesi. Nel palazzo Giovio son raccolti

a doAazia antichi marmi, preziosi codici, rinomati dipinti: nel

palazzo Cigalini belle tavole, fra cui una deposizione reputat^i

di Michelangelo.

Ornamento di Como sono le ville che dal borgo dì \ ico si

riflettono nel lago. Fra esse vogliono notarsi la Fossani, la Sa-

l:izar capricciosamente fregiata di tutte le moderne eleganze,

ed in ispecie F Odesc;ilchi-Raimondi. Di qui comincia una via

deliziosa clie costeggia il lago, delta la strada Regina, onde

s' in\entò che sia stilla aperta dalla longobarda Teodolinda.

Comoda per buon tratto ai cocchi, riesce alla villa d'Este, pas-

sando per Cernobio, ove degne sono d'essere visitate la villa

Nuova, ultima stanza del general Pino, e la A-illa Londonio

celebrata nella Fcroniadi' dal Monti che vi trovava coitese os|)i-

zio. Carolina th Brun.s^vick. moglie del principe di Galles, che

fu poi Giorgio IV re d'Inghilterra, stelle lungamente a dimora

nella villa d'Este ora (^iani.

11 lago di Como, dello Lario dal nome latino, dai piedi

delle Alpi Rezie s'estende alle mura di Como e al ponte (h Lecco

( vecU sopra a pag. 33). Dividesi in tre rami: 1' occidentale si

denomina lago di Como; V orientale ramo di Lecco: il boreale

/ago superiore o di Mezzala. Il primo e il secondo offrono adu-

nalo e quasi posto artificiosamente a contrasto quanto ha na-

tura di più pellegrino nell'ameno e nelF agreste: ma nell'imo

lameno soverchia, l'agreste neirallro: l'ultimo alla line olile

solo severi prospetti. E dominato da due venti periodici : la

hrcva che suol nuiovore da liljeccio presso mezzoilì : il fn'diin

che solila da borea la notte e in suU'aUia. Nutre gran numero

di pesci, fra i quah sono in voce gli agoni, che misaltali si

conservano e inviano all' estero. I monti che gli apron varco

abbondano tU cave di sassi e marmi atl Olcio. a Varenna. a

Musso, a San Fedelino. (Quelli del lamo di Como, sparsi di

paeselli e di casali, dalle liilde ;i uiezzo il doi'so \ crde^^iiiiin di
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vigile e (li oli veti . e sin presso alla liiiia di selve e di prati:

pili solinglii. più bruni ed accigliati si presentano (|iielli del

lanio (li Lecco, coronati d" una brulla merlatura; quelli del lago

sujieiiore nudi ed aspri scendono a perpendicolo, e stampano

suir acffue onderà formidabile.

Ma già siamo salpati dal porto: già ci troviamo nel mez7,(j

del bacino di Como. Salutiamo la doima del Lnrio: salutiamo

le ^ille che la cingono di sì graziosa ghirlanda. Omai valicato

il promontorio di Geno, su cui spicca la villa Cornagia. ci siamo

lasciati a destra i sette presepi di Blevio , detti per deriso le

sette città, che fanno bel contrasto con le circostanti case ele-

gantissime; omai abbiamo oltrepassato le gioconde ville Artana.

Belvedere, Pasta e Tanzi: eccoci rimpetto a sinistra la villa di

Pizzo dell' arciduca Viceré : ecco Moltrasio . rinomato per le sue

|)ietre e per le sue grotte o celle vinarie: ecco il grandioso ])a-

lazzo Passalacqua: ed L rio con la splendida villa Castelbarco.

e le umili terricciuole di Carate e cU Laglio. e la punta di Toi-

ligia. ^ oltato a destra il promontorio, ov' è Torno, borgo d an-

tico grido, fabbricato a terrazzi, il lago si distende in amj)i<)

seno, contornato da monti che viet;nio allo sguardo ili spaziai-e

lontano. In ipiesto seno è la Pliniana, così detta, non d;dl essere

stata dimoia ai due Pliiiii, ma dalla famosa sua fonte intermit-

tente da essi descritta. Sgorga cpiesta dal vivo sasso nel mezzo

del cortile del palazzo, eretto verso il 4 570 da Giovanni Aii-

guissola. un degli uccisori di Pier Luigi Farnese, ristorato di

recente dal principe di Belgioioso : una vasca ne accoghe l acque,

che si veggono crescere e decrescere, come il mare: fenomeno

di elio i dotti proposero varie spiegazioni. Tutto dìt a questa

villa un singoiar vezzo : la prestigiosa scaturigine . il selvoso

monte che le sta a ridosso, un torrentello che vi forma gra-

ziosa cascata, una dorica loggia, donde 1 occliio si stc-iide sulla

silenziosa laguna. Segue Molina, a cui die nominanza un oi--

rii/o . svelatosi a caso nel 1814. ove sbocca precipitoso un

torrente dall" altezza di 35 metri. Indi, oltrepas.sate varie solin-

glie terricciuole. \rde.si Nesso, ei-etlo ';ul lUMigiuc d un dii'iipo.
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e diviso da un fìumicello che presentala pii'i b<'ll;i ilcllc i-asciilc

del Lario. Sulla spiaggia sinistra Brienno fa di sé bella mostra

dal lago, ma dentro non è altro die mi amruuccliiamento di

luride casipole.

Già ci è sfuggito dinanzi a destra un altro promontorio , che

dicesi della Cavagnola, e navighiamo in seno di più aperta la-

guna, la quale, oltrepassata a sinistra la curva spiaggia d"Ar-

gegno, si distende con poche flessuosità sino alla foce dell Adda.

i3i qui per lungo tratto, quanto amena e frequente di paeselli

e di ville è la sponda occidentale del lago , altrettanto silvestre

e romita è T orientale. Ad Arsesno. grossa terra e di molto

Irallico che apre il varco alla ^aUintehi, segue Pigra, posta

sul dorso di monte scosceso, da cui si dirupa la bella cascata

dèlia ('amogia : indi sorgono sul hdo v erdeeeiante iV uhvi (-o-

lono che vanta un arco de" tempi romani: Sala ed Ossuccio

con pitture antiche, e colle ville Beccaria e Giovio. per un

seno ch^ise dalla famosa Isola Comacina. Sì piccola, eppure so-

steneva lìaluardi e torri, entro cui si ridussero a scampo illu-

stri vittime della fortuna. Per ben tre secoli gli abitatori di

essa si governarono a comune, e collegati coi Milanesi a" danni

di Como e del Barbarossa, ne repulsarono a lungo gli assalti;

ma dopo Teccicho di Milano vennero soverchiati dai Gomaschi,

che, rovinata l'isola, h costrinsei-o a ramingare in altre terre.

Poi si succedono sidla spiaggia. Isola riguardevole per l'antica

sua chiesa, Campo e Balbiano. ove in villa amenissima. ora dei

Sepolini, godev^a ozii beati il cardinale Angelo Burini, muni-

fico amator delle lettere. Qui il torrente Perlana apre una ^alle.

entro cui sparse sul monte sorgono le cappelle, ornate di ligure

(h plastica e di pitture, che guidano alla Madonna del Soc-

corso. Dopo Balbiano è tm altro promontorio, detto di L;i-

\edo. sul cui dorso verdeggiante siede mia villa degli Arco-

nati, vagamente ornata dun portico. I casali .sul lido opposto

formano Lezzeno. di cui dice un popolar motto che né sole

vede nel verno, nò luna nella state. Seguono gh anlui e nudi

scogli Grosgalli. che piaiilaun (piasi perpendicolaniiciili' le radici
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nel lago: quaiur ecco , voltato il proiuoiitorio, appianansi di-

nanzi a destra la riviera di Bellagio, a sinistra quella della

Tremezzina , (jnasi continuo giardino, ove da tutte paiti ferve Tre,

la vita, spira la voluttà, ove i fiori e l'erbe di tutti i cliiui

avvisano che regna una primavera perpetua.

Dietro al promontorio di Lavedo, siede Lenuo che ricortla

la (Grecia, ove è un tempio sotterraneo con colonne di marmo

ri])olino. e un'epigrafe romana e condotti di terra cotta qua-

drangolari, ne" quali a t;iluni piacque veder de' caloriferi di

terme, ad altri di (pici tubi, per cui sacenloti pagani facevano

oiacolare i siuuilacri. Segue ^illa, jiresso cui vuoisi che fosse

la Conmiedia di Plinio: e in alto l' Acquafredda , monastero

una \olta eh Clisteicensi. or delizioso palazzo. Inih succedono

Tortezza, Bolvedio, San Lorenzo, Tremezzo, fra ville gioconde

• • vaghissimi giardini, in cui verdeggiano i lauri, i mirti, i li-

moni, gli aranci, che cUgradano alla spiaggia a guisa d'anfiteatro.

Da Tremezzo uno spazioso viale mena alla villa Sonunariva,

ora della principessa Gugliehuina Federica tP Grange: la quale

])uò ilirsi la regina delle ville del Lario e per l'amenità e per

le rare cose che vi adunò il conte Gioxanni Sonunariva, tra

cui |innìeggiano il Palamede del (Canova e i granthosi bassorilie\i

del Thorwaldsen, che rappresentano il trionfo di Alessandro. 11

viale si prolunga sotto ai vitiferi colli di (ìriante sino alla Ca-

denabbia. aU^ergo tli vecchia fama. Sull'opposto lido che piglia

ninne da una chiesa antica di San (liovanni, sorgono le ville

Trotti ePoldi: indi si ascende alla \illa Giuba che siede a spec-

chio del ramo di Lecco, e mercè del viale, aperto a forza di

mine e di scalpelli , congiunge i due bracci del Lario. Segue

sia- u\\ rialto in mezzo a giardini disposti con pellegrino arti-

fizio la villa Mel/.i eretta, con elegante disegno di Giocondo Al-

bcrtoUi. dal duca Francesco Melzi cPEril: vogliono esservi cercati

un ritratto ilei Bonaparte generale di Andrea Appiani, e quat-

tro dijìinti monocromati del Bossi:, nel giartUno un gruppo di

Dante e Beatrice del ComoUi, e nella contigua cappella, ove

dormono le ceiicri del duca, un bellissiino cartone del Bossi.

rncz
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Liia Hlradicciuola campestre mena a Bellai^io. onde ha nome
il promontoiio die biparte il lago. Sul dorso più elevato di

esso loiieggia la villa Serbelloni. la (jiiale per bellezza di sito

soverchia tutte le altre del Lario. Una strada vi conduce , age-

\ule ai cocchi, non lia guari aperta nel vivo della roccia. Sulla

.sonniiità della balza veggonsi gli avanzi d'una torricella: e in

poca distanza una loggia, posta sull'orlo cU scogli cadenti a

pionJjo nell'acque, presenta il prospetto del lago che sotto al

promontorio, tripartito, s" allarga come mare, delle beate riviere

che lo abbracciano, e dell'Alpi che spingono tra le nuvole le

lìonti nevose.

Or facciamo pensiero di svoltare il promontorio di BeUagio

e dì na^^gare pel ramo di Lecco. A destra, oltrepassati gU scogli

clie sostengono la SerbeUoni, ci si offie l'umile terricciuola di

l'escallo, a sinistra Fiumelatte sulla magnifica strada militare,

che pel Braulio congiunge i possetUmenti tedeschi dell" Austria

con gli italiani (vech sopra, pag. 71). 11 iìumiccllo cadente che

dii nome a Fiumelatte vuoisi che derivi dalla non lontiina ghiac-

(iaia di Moncodone: e quest ha di singolare, che comincia a

sgorgare nel marzo, inaridisce nell'autunno, e tace tutto l'in-

verno. Nariano che molti in jiiii tempi s' arrischiarono a cercar

le tenebre della grotti! onde sbocca , ma o vi si smarru-ono

,

se ne trassero così spaventiti che ne morirono. Seguono a

Fiumelatte, in mezzo a densi oliveti Lierna, ed Olcio con cave

di marmo nero^ e quasi rinipetto veggonsi sorgere suUalto

dell'opposta spiaggia Limonta. antico feudo dei monaci ih San-

1 Ambrogio, assai in voce pe" suoi ulivi e castagni, e A as-

semia al piede d' un monte ripidissimo. Oltre Olcio sollevasi

un enorme e gibbosa rupe, che fu scjuarciata per una galleria

della strada militare: poi si protende molto iimanzi nel lago

una punta, sul cui lembo verdeggiante siede Mandello, lii-

inoso per la battaglia che \i conibatLerono i navigh di Fran-

cesco li Sforza e di Gian GiacoTUO de Medici. Di contro a

.Mandello sotto mi masso minaccioso giace Onno: e dopo qiiesl«i

[)()vcra terra la spiaggia occidentale non oftie più altro per lungo



LAGO DI COMO 4 7 1

tratto che rupi sTiiisurate e inaccessiljili : snll urientale sorge la

Badia, "ià di Benedelliiii. Centro al commercio della calce che

sulla ri\a destra si cuoce, è la terricciuola cU Pare, ili picciol

seno: dopo la quale Niene Malgrale. che vagamente fa prospetto

a Lecco, '. ove il lago cessa e 1 Adda ricomincia " (Manzoni).

Ma torniaTiio al promontorio di liellagio. per riescir di colà

a capo del lago di Como. In quelF ampio seno spiccano sulla

spiaggia destra N arenna. attraversata dalla strada militare, ne' cui

orti allignano l'aloe ed altre piante dei climi meridionali, ed a

cui so\Tastanno Bologno e Perledo. con una torre antichissima,

ov'è fama che s'appartasse negli ultimi giorni la regina Teodo-

linda: sulla spiaggia sinistra Menaggio. grosso borgo di vivo

traOico. donde una comoda sti'ada. attraversando una valle

bellissima, o^e il laghetto del Piano ricorda quelli descritti da

Walter Scott, riesce a Porlezza sul lago th Lugano. Sopra Me-

naggio è Love'no, terra ih magnifico prospetto, con la villa

Mylius o\ è un severo bassorilicA o del Thorwaldsen , e con

un casino dell' Azeglio fregiato eh vivaci eh lui dipinti. Segue

Nobiallo. sul cui monte è un santuario sacro aUa Madonna. Inch

sporge una lunga catena di balze, tinte dall" ocra di ferro, onde

son dette il Siisso Rancio. Su questi scogli s' inerpica la via

Regina in sentieio ri|jido, che nel -17 99 fu fìttale a un branco

di Cosacchi, che vi s arrischiarono. Al Sasso Rancio risponde

sull 0])posta spiaggia il Sasso di Morcò, squarciato tutto dalle

mine pel vahco della strada militare , che vi passa per una

sequela di gallerie , le cui finestre schiudono bellissijni pro-

spetti del lago. Supeiato il capo eh essa forma, compnrc Bel-

lano in feracissimo territorio, allo sbocco della Valsassina. em-

porio di gran commercio, ove i Gavazzi hanno uno de j)iù bei

se'.ifizii di Lombardia. Fu già corte degli arcivesco\i di Mi-

lano, che vi avevano un palazzo, di cui si veggono ancora

degh avanzi. La sua chiesa maggiore, eretta da Azzo e da Gio-

vanni arcivescovo , ha buoni di[)inti. In addietro era in gran

voce 1 orrido di Belluno, formato dal torrente Pioverna : ma un

masso rotolato dal monte strascinò un ponticello sostenuto con
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catene snll' arqne lialjalzanti da im altezza di 87 metri: e

i|uindi molto fu soltralto al sii])lime onore del luogo. Qui

iiarqiieio Sigismondo lìoldoni , chiaro meilico e poeta del se-

colo Wll die in ]>el latino descrisse il Lario, e Tommaso

Grossi, clie giovinetto edncò il mite ingegno fra queste spiagge

e pendici, da lui ritratte con tanto amore e tanta evidenza

nel Marco l'isconti e neW Ulrico e Lida. Segue Dervio, ca-

stello una volta munitissimo . e rimpetto sul lido occidentale

Rezzonico, ove si veggono le pittoresche rovine di una for-

tezza con torri merlate e bastite. Creniia, che sorge in alto

fia verdeggiante foresta, va superba dun san Michele di Paolo

Veronese. Di qui gli sguardi corrono, da una bellissima cascati

che spijmeggia fra i monti, alla terricciuola di Pianelle sul Udo;

poi risalgono sulle cime di ripide balze coronate di castellolti

e di torri , e posano sugli avanzi della famosa rocca di Musso,

nido di (jian Giacomo Medici, che da essa teneva in paura

tutto il Lario. SulF altra spiaggia a Dervio succede Corcnno

con un castello del secolo XVI e un bel palazzo dei Sorniani:

indi Dorio, ed Olgiasca, rinomata per cave di marmo bianco.

Una punta si protende da Musso, superata la quale s'apre

il lago in vasto golfo, a cui fanno spiaggia da occidente le tre

Pievi di Dongo, Gravedona e Domaso, e da oriente Piona su

un piccol seno che s'interna .solingo, intli Còlico alle fakle del

gigantesco Legnone.

Tre Pi, VI Le tre Pievi hanno gran suono nella storia per niolti sin-

golari fatti a cui furon teatro, ed offrono, dopo la Tremezzina,

la più bella riviera del lago. Dongo lia miniere di ferro e fu-

cine, che vanno tra le principali della Lombarilia. Una ridente

e ferace pianura, attraversata da ripida fiumara, lo divide da

Gravedona, bellissima fra tutte le teire del Lario, con un bat-

tistero de' primi secoli cristiani fregiato di simbohche sculture:,

e un magnifico palazzo, eretto in quel grandioso stile del cinque-

cento dal cardinal Gallio: con un vecchio dipinto nel battistero

anzidetto che vuoisi del IX secolo, con molti affreschi e quadri

di buona scuola nelle varie sue chiese. Le donne de' circostanti
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monti traggono frequenti a' suoi mercati con indosso una vesta

(li bruno panno . tagliata alla cappuccina . ornata di collari e

cinture, die sono spesso di fini lueiletti e di prezioso nieLiUo.

SoATastaiino a Gravedona assai gioconde terricciuole. ricche di

sacri arredi e di bei quadri, fra le rpiali va distinta Peglio per

buoni affiesclii di Isidoro Bianchi e del Fianuiien"hino. Segue

Doniaso. piacevole terra con vaghi casini e un porto spazioso,

ove i piroscafi fermano il loro corso.

Il successivo tratto di lago sin dove l' Adda comincia a ma-

nifestare il suo corso, è costeggiato a sinistra da selvosa spiaggia,

su cui vesgonsi Gera e Sorico. miserabile avanzo di boriio una

voltai fiorente ; a destra dalla malaugurosa pianura di Colico foi-

mata dagli scoscendimenti del Legnone. In mezzo ad essa sorge

il forte di Fuentes . eretto dal celebre conte di questo nomo

sul piTiicipio del secolo XVII , per tenere in rispetto i Grigioni

.

e rovinato in gran parte nel I 796. Indi, valicato il Passo d'Adda,

ha piincipio il lago superiore o di Mezzóla. che a sinistra non

ha spiaggia, ed è costeggiato a destra dalla strada militare, la

quale da Colico . correndo pel piano , si congiunge a Riva di

Chiaveiuia con la famosa della Spinga.

La strada della ^ allassina si dirama dalla Comasina a pochi Sinui

passi dal casale della Fontana . e corre solitaria per quasi tre \aiiu

miglia fra campi coltivati, sino a Niguarda. Siede questo lieto

vnllaggio sul Seveso, che (pii si passa sur un bel ponte, ed ha

fregio d'assai case signorili, ville una volta delle più cospicue

famiglie milanesi, che ne' contorni della città usavano prolungar

la villeggiatura fin nel rigido dicembre. Qui il Corio attese a

scrivere la storia sua. Indi lasciati a sinisti'a Bresso. a destra

Prato Centenaro, si passa dinanzi al casale della Madonna di

Cusano, denominato dalla prossima terra, ov" hanno i Cusani

splendida villa, di cui si veggono dalla strada i giardini. Nel

vicino Cormano, che giace sulla sinistra, si trovarono urne an-

tiche, armi, monete e ruderi molti. Di qui per lungo tratto

procede monotona la strada a \ova. poi a Desio, grosso borgo. Desio

ssiiia
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famoso per la viltoila che Ottone \i.sconti vi riportò sui r(ji-

riani nel 1S77. Neil' ampia sua chiesa mag»i(jre voglioiisi cer-

care un bel quadro di V itale Sala che rappresenta il transito

di san Giuseppe, ed il sepolcro d' un Giammaria Lampugnano

,

qui morto nel 1563. che per soccorrere a' poveri impoverì,

e sett' anni visse nello stento. Moto ed ornamento gli danno

assai belle ^^lle , fra cui maggiorcggia la Traversi, che fu già

dei (Insani. Essa ha il giardino più bello, se non il più gran-

de, di Lomliardia , e fra breve non temerà il paragone con

le più splenchde d Italia, coni|)iuli che siano il ristauro e l'ad-

dobbo del palazzo, rifiitto di fiesco nelle fronti sopra disegno

ricchissimo (U Pelagio Palagi con loggie e statue colossali e

fre"i d'ogni maniera, in modo da fare bel riscontro alla va-

ghezza del giardino. In esso non è punto contralfatta, bensì

amorosamente riprodotta la natura, e trovansi tutte le magni-

fiche squisitezze, tutti gli amabih capricci. Gli danno siugolar

vezzo un laghetto, che tra gU artificiali è de' più ampii . un' iso-

letta coronata di piopj)i e cipressi della Luigiana, una golica

torre, un castello diroccato, un labirinto, una copiosa rac-

colta de' fiori ed arbusti più pellegrini. La torre , imitata da

quella di Chiaravalle, sopra disegno del Palagi, si erge a con-

siderevole altezza, con magnifici finestroni ed aerea guglia, e tlai

suoi varii piani offre il prospetto de' ridenti colli della Brianza.

La base di questa gran mole, che forse è grande troppo, le sue

pareti e una chiesuola gotica che le è attigua, sono ornate di

stemmi, busti, bassoriliexà e mausolei, qui trasportati da più luo-

ghi, fra' quali merita speciale ricordo il monumento di don Diego

de Guzman cretto nel 1 528. eh' era in Milano nel convento ilelie

Grazie. Una sala entro la loi're serve ad armeria, ed ha bellis-

sime vetriere dipinte, re(iil(' da un convento di Svizzera.

All'uscir di Desio, dà nell' occhio a destra un decente edi-

fìzio a portici , ov' è un ospedale che serve a questo borgo e

ai paeselli circostanti. Indi, pi-oseguendo sulla strada, s'incon-

trano Seregno, pojiolosa terra e fh gran traffico, coiì bella

chiesa ottagona non finita ed altissima toii'c: poi Paina. stazione
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postale, e Giussaiìo. ove hanno principio i colli. Alljerico da

(iiussano. detto il (Gigante per la smisurati statura, fu capo

di quella ailiatellanza militare denominata dcìln Murte. famosa

tanto nelle guerre de' Milanesi col Baibarossa. Ornano questo

t^iosso villaggio mia bella chiesa e assai ville, fra le quali la Ma-

genta vuoisi disegno del Pellegrini. Prossimi gli sono sulla de-

stra Robiano che ricorda gli Orobii: suUa sinistra Carugo, ove

sono gli avanzi d un castello, e JNlariano, ampio e industrioso

borgo a piedi d' un poggio acclive e ferace di \ngne , distinto

per la cliiesa antica e fiancheggiata da un'alta torre e da un

pii'i antico battistero, per molti setifizii e per assai ville signo-

lili, fra le quaU primeggia la Passalacqua.

Segue sulla strada Arosio, in mezzo a colli vitiferi, ove fan

bella mostra il palazzo Borri, eretto da un Olgiati vescovo di

(]omo. e varii casini. Sorgono sulle prossime alture ad oriente

Romano e Villa Romano . ornate di graziose ville ; ad occi-

dente (Iremnago. con un cimitero eh fresco costrutto sopra di-

segno del Clericiietti, che racchiude un ipogeo alla memoria

della nobil domia Cristina Perego \ imercati, con un bel gruppo

del Labus.

Arosio è volgarmente denominalo una delle porte della Brian- lìriniiza

za. perchè siede alle fakle di quella catena di colli, che ne for-

mano la parte occidentale. Fissi non sono i confini eh questo

amenissimo territorio, detto a ragione il giardino dì Lombardia:

in genere vamio sotto il nome di Brianza tutti que' colli e

monti, che tra il Lamljro e lAdda ad oriente succedonsi in

due catene quasi parallele dai contorni di Monza sino a Lecco

e \ almathera ^ ad occidente dai contorni di quest' Arosio sino

ai moliti della \allassina e del comasco. Non c'è paese che

vanti prospetti così svariati
,
popolazione così fitta

,
grosse terre

così ricche e così vicine . proprietà così scompartite ,
1' indu-

stria CO.SÌ intrecciata ali agricoltura, stiade comunali così di-

spendiosamente aperte e condotte tra i più piccoli abituiti: non

e' è paese che apra più vasta ed iiispiralrice scena ali artista

ed al poeta.
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Iiwvrij^o Da Aiosio sale la strada ad Inverilo, posto a cavaliere

d'una valle anienissinia fonnata dal Lanibro, nel cui territorio

si trovano cave di puddinghe. La cliiesa a cui guida un viale

di cipii'ssi, la villa Crivelli e la famosa Rotonda Cagnola-Nava,

sono i luoghi più prospettici di questn terra, che conta tra le

più belle della Brianza. Dall'ampio giardino della villa Crivelli

uu altro ^^ale di cij)ressi conduce a contemplare i lucidi ser-

peggiamenti del Lamliro e un orrido di solenne bellezza. A
([uesto viale fa riscontro, al cU là della strada, una gradinata,

che riesce al sommo d'un poggio, ove sorge uu colosso d'Er-

cole ào{\.o il (jii^iuite, e donde corre lo sguardo su luia vastis-

sima distesa (h piano, (U colli, di monti. Di qui ])er tlue \ia-

letti si va alla Rotonda, che torreggia regina iìì tulle le ville

della Rriauza. Questo paliizzo monumentale cominciato nel 1813

(lai ruarchese Luigi Cagnola, che vi die ])rova tlel suo valor

d'architetto e della sua vaghezza del grandioso, fu condotto a

termine dalla vedova di lui nel 1833. Esso venne eretto sul-

l'area ti' un \asto cortile quadrato, entro cui si pi-aticò mia

rotonda sormontata da una cupola , che ha luce dall' alto. La

fronte princijiale , che guarda a tramontana, ritrae da' propilei

d'Atene: gli altri lati pongono innanzi le severe forme dell' ar-

cliitettura del cincpiecento : tutto in dimensioni colossali. Le

colonne, che foruiano l'atrio sulla fronte d ingresso d'ordine

ionico, hanno più d'un metro eh diametro^ quelle che reggono

gli atiii minori f hanno di ([nasi sette decimetri. Due grandiose

uradinate salgono dalle falde del colle alle due fronti di tra-

mont<uia e mezzodì : la prima e il suo pianerottolo hanno soste-

gno da un sotterraneo con volte di pietra e grosse colonne^

l'altra danna terrazza sorretta da sei cariatidi gigantesche (U

Pompeo Marchesi. Una scala interna conduce sulla cupola tlella

rotonda, donde l'occhio spazia dai coLh della Brianza alle Alpi,

dalla pianura milanese agh Appennini.

Dietro ai colli d' Inverigo sta ad occiilente la romita Val

Sorda, attraversata da un'agevole strada, che sale fra selve di

castiini a Brenna eil a Fiibbrica. ove hanno un bel palazzo i
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Dmiiii. Di (|ui. piegando a sinistra in mezzo a colli rideiitis-

siini. si giinige ad Alzate, terra d'antico nome, ovehbe tomba

\ iriiinio Hufo ed oriiiine la t'amiiilia d Andrea Alciati. Lardieo-

loso vi cerchi della tene antichissima, in cui sono scolture di

romano stile, e tli una piccola ara che reca un'epigrafe a Mi-

nerva : salga l' amatore delle vaghe vedute sul prossimo pog-

gio del Soldo alla dehziosa villa Appiani . che in amenità di

.sito e gioconchtà di sguaido sta sopra tutte 1" altre de con-

torni. Presso ad Alzate sulla sinistra è Verzago, distinto da un

|)alazzo dei Gio^^o: a destra Orsenigo. che ha un" elegante \illa.

già Carcano. ora Pizzala . edificata con disegno del MoragUa,

e ruderi d" un vecchio castello . in cui riparò Ottone \ isconti

arcivescovo dopo la battaglia di Castel Seprio. Una Aia soUnga

conduce di qui a Montorfano . a cui die nome il monte isolato

a pan eh zucchero, distinto per ciò anche a gran distanza

dagh altri tutti. Siede questo paesello in riva d un malinco-

nico laghetto formato dagli scoli de' monti ncini. e serba vestigi

<runa rocca Iknosa nelle faziora tra i Torriani e i Visconti.

J^iù AÌcino atl Orsenigo è Alserio, da cui piglia nome un la-

ghetto che , insieme con qiieUi di Pusiano e d' Arnione , for-

mava in antico 1 Eupili ricordato da Plinio: trista terra chiusa

tra le làide de' colli e il laghetto. Seggono a speccliio di que-

sto sulle eminenze circostanti Anzano, o\e i marchesi Carcano

hanno sontuoso palazzo. Aaghissiino giardino e vasto parco;

Tasserà colla villa Patroni, già Imhonati, dove una battaglia

guadagnarono i Milanesi sul Barbarossa nel 1 160: Carcano, onde

u.scì la nobile famiglia dello stesso nome, famoso in antico per

im castello, eh frequente ricordo nelle nostre storie: Casiglio.

nella cui chiesa riposa in arca marmorea il corpo di Beltrajiiino

Parravicino, vescovo di Como poi di Bologna, morto in Avi-

gnone nel 1351 : e ParraAÌcino. ove la famiglia th questo nome

aveva una rocca, di cui è reliquia una torre inchnata.

JNIa rifacciamoci sulb strada deUa \ allassina. Essa da In-

verigo sale per ripida costa, e si lascia a destra in sull'altu

Xnrago con la villa Sorniani . il cui giardino scimkIc per un
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Ite] \ialc (li jìiiii sili j»rf,sso ;illa strada, e Laiiibnigo ooii la

villa (ialli ch'era in addietro un ricchissÌ7iio monastero: a si-

nistra \Toni;iiz7.o con la rocca che fu eh (iian Giacomo Me-

dici , ora villa Hosales, posta sul ciglio di quella collina, alle

cui làide giace il laghetto d'Alserio. Indi passa in mezzo alla

lerricciuola di Nóbero, e giunge a Pontenuovo. a cui danno

nome i prossimi ponti eretti sugli emissari! de" laghi di Pu-

siano e d'Alserio. Di qui, fiancheggiata a destra dal letto del

Lambro . a sinistra da campi, macchie e canneti, entra nel

/'""' piano che chcesi d'Erba, \ogliono che esso in antico fosse co-

perto nella maggior parte dalle acque del già licordato lago

eupilino, e che il LamJjro, tagliati i colli circostanti, lo riem-

|)isse de' loro scoscenthmenti. Per ciò, dicono, quel lago si di-

vise in tre laghetti, il fiume pigliò il corso che tiene pur di

jiresente. e si formò questa bella pianura, die va tra le parti

più deliziose della Brianza. Nel mezzo quasi di essa, lìon lungi

dalla sti-ada. vedesi sorgere una torre di stile longobardico, col

coro ed altri poveri ruderi della chiesa d Incino, che rammenla

l'antica città di Licinoforo, fondata dagli Orobii. o da' Romani.

Nel secolo X era Incino un gi-osso borgo munito di forte rócca,

distrutta nelle fazioiii dei Torriani con Ottone arcivescovo.

Segue A illincino: indi Erba s'innalza a scaglioni sur un'aprica

altura, e con tutte le ville e terricciuole die le fanno corona.

icnde quasi immagine d' una città montana. La Brianza occi-

dentale non ha terra più gioconda di questa, né più ricca di

giaziosc \ ille . fra le quali hanno singoiar vanto la A alajjerta e

l'Amalia. Sorge la prima sur un poggio verdeggiante (h gelsi

e ili viti , ov' era in adthctro un forte castello , e digrada al

piano per un'erbosa valletta, avvivata dai serpeggiamenti del

torrente Boccogna. L'altra, in cui l'ameno si consocia leggia-

dramente all'agreste. ecUficata con bel tlisegno del Polak dal

consigliere Rocco Marliani. che le pose il nome della moglie

sua, e or passata al marchese Soncino, ha un afliesco del Bossi,

e nell'ampio giardino, protetto da una macchia di lauro, il nio-

iminciiln al l'aiiiii. di cui il Monti cantò nella Mdsclicrdìiiiiiid.
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Si)\ra Erba sia Crevomia. grazioso paesello . donde per

Olla, ma non tlisagiata via si sale a San Salvatore, convento

una volta di Cappuccini, ora proprietà del dottor Boselli , che of-

(ie la veduta pili vasta dei contorni. Bello è in ispecie con-

templare da questa vetfci i laghetti del Pian d' Erba che paiono

specchi fra una cornice di verdura, e T ondeggiamento de" colli

tUsseminati eh paesi e di ville. Di qui si va a AÌsitare la mi-

steriosa caverna detta // buco del piombo, che misura 302 metri. Buco citi

IT 1 • 1 • \ !• 1 -1 T> I • fiiumbu
niscnievoJe nel accesso lungo u torrente Bova, che vi si av-

valla in paurosa voragine. Sul primo entrare presenta un atrio

spazioso, con avanzi ài quattro grosse muraghe : in(h procede,

dove più, doAe meno angustii, sparsa d incrostazioni calcari

e di piante, sinché diventa un buio ancbone, intersecato da

uno speco minore, ov è mestieri andar carponi. La formazione

di essa vien da taluni riferita a una fenditura del monte ca-

gionata da un tremuoto: da altri alle acque inliltratesi nel seno

del monte, che al fianco ài esso s" aprirono un varco. Forse

le pareli ne furono domate eziandio dalla mano di (juegli uo-

mini stessi, che at eressero il fabbricato, di cui sono reliquie

le accennale muraglie, il cui stile ritrae da quello dei secoli

XI e Xll. Checché ài ciò sia. sillatte muraghe e tre cadaveri

che presso ad essa furono disotterrati con Aarii oggetti, bastano

a provare che quest antro fu abitato: circostanza la quale molto

di poetico e di fantastico aggiunge a' suoi naturjili prestigi.

Da Erba passa la strada provinciale che da Como riesce

a Lecco. Chi move (h c|ui a Como , fa suo cammino per de-

lizioso paese. E prima attraversa Buccinigo, distinto per una

vecchia torre e assai graziose ville
,
presso a cui sta Pomerio,

che ha un'antica chiesa e rehquie eh rocca: indi lascia a destra

Vili /Ubese. grossa ed antica terra, che lietamente cUstende sul

monte i suoi eleganti casini e le sue celle vinarie, e tocca Al-

bese, che siede in mezzo a A'itiferi coUi. Poi sale a Cassano, e

sotto a TaAern<nio e Camnago, o\e riposano le ceneri del ^ olla,

iu una cella sepolcrale eretUigli dalla pietà filiale: da ultimo,

lasciai') sulla sinistra Li|>onio. ov è una bella \illa dei cnusigliere
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De llcira, j^lunge in \i.sla di (luino e del lago, che gli aprono

dinanzi una magnifica scena.

_\on nien giocondo cammino percorre chi da Erba move

a Lecco. Lasciato a sinistra mi ponte sul Lambro detto della

Malpensata , onde la strada dcUa A allassina s addentra fra i

/'//««(«o monti, presto ari'iva a Pusiano, che siede sul Iago dello stesso

nome, largo non più di ilue miglia, né più lungo di quattro,

bellissimo fra tutti i laghetti della Brianza. Sul monte che fa

spalla a questa terra amenissima, sorgono varii casah e villaggi,

fia i cpiali va distinto Mariaga, che die i natali a Marcanto-

nio Conti, che. per quel vezzo consueto a' cinquecentisti di

trarre il cognome tlalla patria e di dargU latina desinenza si

chiamò il Maioiagio. Pusiano è in voce principalmente per la gra-

ziosa isoletta dei Cipressi, la cui circonferenza soverchia tU poco

i cinquanta passi. IncU si passa sotto ai villaggi di Cesana e

di Snello, che vagamente thstendonsi sul pencUo meridionale dei

monti della Vallassina. e si chiamano insieme San Fermo, dal

nome della comune parrocchia, presso alla quale veggonsi gli

avanzi d'antica rocca. Poi, lasciato a destra il laghetto d'An-

(Vi^^none, si giunge presso a Givate, terra di gaio prospetto, famosa

per la sua antica chiesa e badia di San Pietro sul monte, eretta,

coni' è tradizione, da Desiderio i-e dei Longobarth per un voto

in j)ro d'Adelgiso o Adelchi figliuol suo. Vi guida amenis-

sima strada che sale fra le due valli di San Benedetto e del-

l'Oro, le quali olfrono molte singolari vedute, massime la se-

conda che stringcsi in una gola, ove l'acque sbalzano romo-

reggianti per irti greppi e tanno un orrido. Una scala di 2 7

gi-adini mette al piano su cui sorge la basihca, (U pretto stile

longobardico, con un unico altare della primitiva forma, coperto

da un ombracolo solFolto da quattro sottih colonne ili pietra,

con la cripta e con varie figurazioni simboliche. Presso la chiesa

\esoonsi traccie dell" antico chiostro, onde calarono poi i mo-

naci nel villaggio. Biechissima era questa badia, ed ebbe gr;ui

fiivore in ispecie dal Barbarossa per cui parteggiò. La tenueni

iicr (Ine secoli uli Olivclini: indi lii rid(ill:i a cniinncinl;!. e d.i
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ultimo veiuluUi nel 1798. l>i (jui la strada procede dirittii o

scende a Lt'cco. lasciata sulla sinistra Yalinadrera. gioconda terra

ricca di setifizii, fra i qutili ha nome cpicllo dei fiatelli Gavazzi,

ove sono a vedersi la nuova cliiesa parrocchiale eretta con gran-

dioso disegno del Bovara, ornata di quattro colonne di un tro-

vante del prossimo monte, e d" inuiiaginosi afficschi del Saba-

telli; ed un oratorio fregiato d'un Cristo risorto e d un san-

t'Antonio scolpiti dal Cacciatori.

Quasi parallela a questa un altra strada corre d;il Ponte-

nuovo presso le sponde occidentali dei laghetti di Pusiano e

d'Annone. Sovr'essa trovansi a destra Moiana e Casletto
:^ a

sinistra Garbagnate-Rotii e Bosisio a s[)eccliio del lago di Pu-

siano. In Bosisio voelionsi cercare la chiesa che ha una tavola ri-

putata di Gaudenzio e due tele di Vitale Sala e del Narducci,

e il giardino Banfi, ove si veggono due gentih monumenti al

Parini e all'Appiani, che qui ebbero uno i natali, 1" altro l'o-

rigine. Segue a sinistra .Annone sur una hngua di terra che ne

tlivide il lago in due parti, che diconsi d'Annone e d'Og-

giono o di Sala. Oggiono, antico e popoloso borgo, ha una

bella cliiesa, ov'è uno spos;ilizio della Vergine, lavoro giova-

nile dell'Appiani: S;da. umile terricciuola. è prossima alla chiesa

di San Simone, ove il 28 ottobre si tiene aimua fiera, a cui

trae gran turba da tutta Brianza. Da Oggiono si sale ad Elio,

ove tra bei casini primeggia la villa Bellavista, che fu già del

general Pino ed ora è del Bonomi. Sorge essa in cuna ad un

colle a cui si ascende per un comodo A'iale , e racchiude nel

suo recinto un agiato palazzo, un delizioso giardino, un fe-

race vigneto, graziosi boschetti e verdeggianti chine, che pre-

sentiuio ad ogni passo sfondi lontani, vallette raccolte e sempre

juiove bellezze. Di qui , come pure da Oggiono , si va per amena

strada a Galbiate, antica e industriosa terra, lieta di belle ville,

presso cui è im eco che ripete sin quindici silliilje. Qui trasse

gli ultimi anni Pietro Custoch , benemerito raccoglitore degli

]'2conomisti lUdiani e donator liberale di ricca suppellettile al-

1 Ambrosiana. Egli aveva acquistato e studiosamente conservò
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il convento che sorge sul prossimo Monibaro , e clic In dei

Ritbrniati dal 1500 al 4 810. La strada che vi sale, a})erta e

selciata dai frati, passa forse sui ruderi dell'orobica città ili

Barra, la quale vuoisi che sorgesse sul fianco del monte a po-

nente. La romita chiesuola tappezzata de' ritratti di santi m(j-

naci; i portici del chiostro metà diroccati, metà pieni ancora

delle tracce d' una vita recente
^

gli ombrosi viali . le vercU e

silenziose piazze dell' oito attiguo, tla cui lo sguardo si distende

sopra un'incantevole scena, fanno di questo convento un dei

luoghi più singolari della Brianza. Da Galbiate breve cammino

conduce sulla strada miUtare presso a Cariate.

Restaci a dire dell' ultimo tratto deUa strada della Vallas-

sina. Dal ponte della Malpensata si sale a Longone, lasciando

a sinistra le teiricciuole di Carpesino, Bnigora, ArceUasco, ed

a destra Galliano che ha de' resti di antica rocca, Corneno,

(barella e Mariaga. luoghi celebrati dal Torti nella sua Epistola

U Tommaso Grossi:, imli si giunge al malinconico laghetto del

Sagrino, non più lungo d'un migho né più largo di 300 passi,

chiuso fìa due alti e selvosi monti; poi, costeggiato il laghetto,

s'ari'iva a Ganzo, popolosa terra e di gran tralHco, ov'è un

teatio, e ne' dintorni un eremo detto di San Miro, luogo d'al-

pestre bellezza: e per ultimo ad Asso.

Un'altra strada riesce j< questo borgo da Erba, meno age-

vole, ma più varia. Essa passa per Crevenna, Lezza e Ponte,

teri-e soggette al monte di San Salvatore, e sale a Caslino,

paesello di silvestre aspetto, in voce per le sue caciuole di

latte caprino: poi pi'ocede solinga lungo la valle del Lambro

sino a Scarena, che ha avanzi di torre e di pitture del 1400:

donde presto si arriva ad Asso. Da Ponte, che ha una bella

chiesa disegnata dal Cantoni e un gran filatoio eretto di fiesco

con tutti i moderiìi congegni , chi voglia godere d' un vasto

|)rospetto, deve condursi a Castehnartc e Proserpio. i cui nomi

ricordano il culto di Malte e di Proserpina. Da Castelmarto si

vuole che sia stato denominato l'antico contado della Marie-

sana. Ila qui bella ^illa il dottor Giulio Ferrano con coiildSii
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r;icr()ll 1 d" incisioni. Sulla |)iazza e sul cainpaiiilo sono avanzi

(1 anficlu' scolture: nella chiesa è un curioso monumento, ral-

lirzzonato, a quanto sembra, con marmi antichi, e dedicato

a un Lljaldo Prina, che nella prolissa epigrafe è qualificato di

duce e compagno fithssimo di Rinaldo d" Este , V eroe favoloso

del Tasso. A Proserpio son ruderi d un castello e una graziosa

villa del dottor Staurenghi.

Asso, industrioso borgo, ha tuia torre de' bassi tempi, ove

si raccolsero un cippo e un' epigrafe romana. U Lamliro, che

nasce ne' monti di Magreglio, quinci distanti un cimpie miglia,

in sul!" ingresso del paese cade precipitoso da una scogliera,

lòrma una cjiscata e passa sotto lui ponte altissimo che dicesi

oscuro, rinJjalzando di masso in masso con cupo rumorio. Una

scena dello stesso genere^ ma tutUi vaga e gioconda, porge a

breve thstanza sidla via di Ganzo la cascata della Vallategna.

prossima al grandioso setificio dei Verza.

Da Asso per Visino e \ albrona si scende ad Onno sul lago

tli Lecco: per Lasnigo, Barni, ÌMagreglio e Civenna a Bellagio

sul lago di Como. Quest" ultima strada, che or sale, ora scende

in mezzo a monti selvosi sparsi di paeselli e di casah, e gode

per lungo tratto del prospetto de" tre rami del Lario, è certo

delle più dehziose di LomJjardia.

La strada militare (vedi pag. 71) esce dalla porta Orien- s\\ihU

tale, e per lo stradone di Loreto prosegue su quel nuovo

tronco , che mette al gran viale della real Villa. Ad essa corre

quasi parallela la vecchia strada di Monza, che esce dalla porta

Nuova. Facendo cammino per questa, si lascia a sinistra la

strada ferrata , e si costeggia il na\igHo della Martesana sino

alla Cascina dei Pomi , ameno casale in mezzo a prati artificiaH

ed a campi ubertosi; indi si piega a Greco, nelle cui vicinanze

sulla sinistra è la Bicocca, ove i ducili di Milano aveano splen-

dida. %illa e dove il 27 aprile del 1522 gli Imperiali ruppero

i Francesi capitanati dal Lautrec. Di qui si può andare a Bal-

samo ove sono assai gentili casini, ed a Ciuisello distinto per la
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villa Glihlanda-Silva , che ha nobil iiiuseo di cui si parlò (vedi

pag. 21 9) e ricca IjibUoteca di cui è a stampa il catalogo {Monza.

Corhetta. 1810-12). Riguardevole in ispecie n'è il giardino di-

segnato dal conte Ercole Silva, il quale fu il primo che lacesse

risorgere a' nostri tempi in Italia il gusto dei giaidini che diconsi

inglesi, e che, dopo aver esposto in un suo bel libro i metodi

deU' Hirschfeld, sagacemente migliorandoli e modificandoU a' no-

stri climi, volle diinostrare come fosse nella pratica non meno

\aleute che nella teorica. Vi son profusi tutti i più genlili or-

namenti , né vi mancano le statue , i cippi , le romane epigrafi

,

fra cui ce n' ha d' assai curiose.

Proseguendo sulla strada vecchia di Monza, si viene a Sesto

San Giovanni. Quivi fa capo la strada militare. suUa quale, dopo

Loreto, s'incontra Gorla con un ingegnoso ponte sul naviglio

della Martesana, donde la strada procede quasi in linea retta

per oltre due miglia sino a Sesto. Questa gioconda terra è

adorna di più ville e giaidini , tra cui degnissimo d' essere vi-

sitato è quello del barone Zanoh, ove sono ben 274 specie e

varietà di pini. Di qui sino a Monza non s' incontrano che casali

di poco conto: solo vuol esser ricordata la Pelucca, per gh af-

lieschi del Luini . che vi K; lunga dimora.

Hfdiiza Monza, bipartita dal Laudiro, fli in grido sin da' tempi ro-

mani sotto il nome di Modoctia. Il goto Teodorico v' eresse un

palazzo: la longobarda Teodolinda le fu lai-ga d'ogm maniera di

(;i\ ori. Soggiacque a varie vicende , secondo che fu contiaria

o favorevole a' Milanesi : da Carlo V v enne data in feudo ad

\utonio de Leiva governator di !\lilano, indi fu dai Leiva ven-

duta per 30,000 ducati ai conti Durini^ ed ora ha titolo di

città ; e per industria
,
popolazione e vanto d' antiche e re-

centi memorie primeggia fra tutte le terre del nostro contado,

r^a sua chiesa principale, dedicata a san Giovanni Battista, venne

i;)udata da Teodohnda nel VI secolo, ingrandita nel XIV coi

disegni di Matteo da (lampione. La facciata th stile gotico, a

ri"he di marmi bianchi e neri . con bassorilievi . statue e ra-

beschi . lia sulla porta niaggioi'c una statua di raiue dorato del
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Precursore, sotto cui sono un terrazzino sostenuto da due co-

lonne di serpentino che posano su leoni, e un bassorilievo, re-

liquie della fì'onte veccliia. Il campanile, alto 80 metri, è gran-

diosa fabbrica del Pellegrini, che disegnò anclie l'elegante bat-

tistero. Il tempio ha tre navi, lunghe 72 metri e larghe 28, ed

è adorno d'assai pregevoli dipinti. Fra le tavole delle cappelle

si distinguono una \isitazione che s" attribuisce al Guercino e

una Cena in Emaus del ^Nuvolone. Bernardino Luini eiligiò un

.san Gerardo su un pilastro a sinistra presso al presbitero: Er-

cole Procaccini e il Montalto condussero gli afiìeschi delle pareti

del presbitero, e il cavaliere Bianchi quelli della volta: Troso da

Monza, che fiorì nella prima metà del secolo XIV, dipinse sulle

pareti e sulla ilonte ilella cappella del Precursore molti tasti

della regina Teodolinda, riguardevoli per la varietà delle inven-

zioni, armi, imprese e foggie, e per molte teste di soave espres-

sione. L'aitar maggiore, disegnato dall' Appiani , è liceo d'un

paliotto d'argento dorato di\iso in varii scompartimenti, nei

quali sono elligiati in bassorilievi de' fotti della \ifa tlel Bat-

tista, fregiato di gemine e smalti, lavoio, a quanto pare, del se-

colo X, e dono, a detto d'alcuni, dell imperatore Berengario I.

Nella cappella del santo Chiodo è custodita la corona Fenea

,

dono, come s'aR'erma. dì san Gregorio Magno alla regina Teo-

dolinda, la quale consiste in una fascia di lamina d'oro con

genuiie, fiori e smalti esternamente, e nell'interno un cer-

chietto di ferro formato con parte dun chiodo che si crede

aver servito alla crocifissione di Cristo. Molto hi scritto e con

diverse sentenze intorno a questa corona: V apologetica del

canonico Bellani. che la considera come monumento d'arte,

stoiico e sacro, raccoglie le notizie più sicure. In faccia a que-

sta cappella è un bassorilievo del secolo XIII che rappresenta

l'incoronazione d'un re fatta dall'arciprete di questa basilica.

Altro singoiar pregio ne è il tesoro, che comprende doni fatti

da Teodohnda , da Gregorio Magno e da altri principi : croci

e calici d' oro con gemme di gran valore , un pettine che vuoisi

di Teodolinda, legato in laminetta dorata con alcuni smeraldi.
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un bacile doratu con una cliioccia e sette pulcini, una corona

assai ricca tli gioie e Ire dittici di squisito lavoro. Più volte

\ennc questo tesoro dato a pegno, derubato, o trasportato al-

trove : gli oggetti più preziosi con molti rari coflici , di che è

ricca questa basilica, furono, nel 17 96, trasferiti a Parigi, e

lenduti nel 4 816. Sotto l'atrio attiguo alla chiesa, ch'era in

antico cimitero, vedesi il cadavere, poco meno che intero, di

Ettore Aisconti, ucciso nel 1413.

. Dell' altre cinese ili Monza voghonsi cercare Santa Maria

in Istrada che ha una Jjclla fì'onte di stile bramantesco^ San

Michele ove sono reli(juie d' antiche pitture che voghonsi del

secolo XII. e nelle cui vicinanze, sull'angolo d" un vicolo che

(hcesi la Corteiunga, trovansi avanzi del jxilazzo eh Teodorico:

San Maurizio, ove sono in angolo della làcciatji due epigrafi

romane, e San Gerardo, che oi- si riedifica con disegno del

Moragha , ed ha un bassorihevo del Cacciatori. L'antico pa-

lazzo del Conunie so\ra una lionle ha l ambone, sull'altra una

torre, ove è tradizione che sia stato posto il (jiiarto orologio

d" Italia per opera eh Giovanni Dondi tleU" Orologio. Grandioso

è il seminaiio thsegnato dal Moraglia , con due portici l' uno

sopra l'altro di 88 colonne eh granito: elegante il teatro, th-

scgno iloir Amati: bello il ponte sul Lambro: ampio il collegio

dei Barnabiti, e riguardevole il ])alazzo municipale per due

afilresclii del Luini. Altri notabili etlilizii pubblici e privati sono

in (juesta città: nella casa Beretta trovansi raccolte pregevoli

anticaglie: nella casa Bernareggi si fa vedere un ritratto di Suor

\ irginia de Leiva. la monaca de" Promessi Sj)osi.

1 dintorni di Monza olllono una serie d'eleganti ville, ha

le (juali si thstinguono la Burini piesso la stazione della strada

lerrata ed al regio vivaio, la Melzi, e lArchinto i cui giardini

\ agamente digradano al Lambro. Le più dì codeste ville sor-

g(jno sullo stradone die lungo il giardino pubbhco passa innanzi

alla \illa Reale, ove s" incontra col gran viale eh Sesto e pro-

segue verso ^ celano, e ejuasi tutte venneio erette in (piesti

ultimi anni. Esse fanno bella corona alla rieletta regia \illa,
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delizia degiiii tli piincipi e rinomata in lutta Eiirui);!. Consta ^ '";'
p r I 1 rfiilif

del palazzo . dei giardini clie d ogni intorno lo circondano

.

e del j)arco. Il palazzo venne eretto nel 1777 dall arciduca

Ferdinando, con disegno del Piennarini. Una \ agilissima ro-

tonda su lala settentrionale congiunge gli stanzoni degli agni-

nii. nella cui volta e nelle lunette Andrea Appiani dipinse mi-

rabilmente la favola di Psiche. 11 giardino si estende sur una

superficie di circa 680 pertiche milanesi, e diAÌdesi in tre scom-

partimenti. Il primo comprende il giardino dei ceilri e il giardino

di piacere die suolsi chiamare ali inglese: il secondo 1 arboreto,

il giardino liotanico per le piante rizocarpiche che vivono sotto

il nostio cielo, e i tepidarii: il terzo Torto e il frutteto. Nel

giardino ali inglese si presentano scene di magico effetto: ca-

scate, grotte, un laghetto, una capanna e una torre con ruderi

di castello, da cui si domina tutto il paese circostante. Delle

stufe , spaziose tutte e scaldale alla Perkins . vogliono essere

distinte cpielle degli ananas. Ciascuna parte del giardino, ove

sono le piante più rare di tutti i cUmi, i fiori più pellegrini, è

tenuta con grandissima cura : ed a tal uopo il \ icerè ha nel

1820 fondata una scuola, in cui 12 gio^^netti si formano al-

l'arte del giardiniere, studiando il disegno lineare, la geometria,

la geografia fisica vegetale . la chimica . la botanica . la meteo-

rologia e la fisiologia vegetale. Il parco, ch'ebbe principio nel

1805. .si stende sur una superficie di 10.520 pertiche milanesi,

ed abbraccia una periferia d oltre 13.000 metri. Ha in^re.sso da

quattro porte, ed è cinto da un muro, allo circa tre metri.

Si tiene che \i siano st;iti piantati undici milioni d alberi, fra

cui predominano la rovere e il pioppo. A caccia e vaghezza

vi si trovano cervi, daini, caprioli, lepri, conigli e fagiani. Il

Lambio vi scorre .sei-peggiando per lungo tiatto . e lo caval-

cano sei ponti, due di legno e ijuattio di .sasso. La parte che

non ne è ridotta a bosco, comprende una superficie di 3700

pertiche, ed offre, a così dire, in compendio 1" agricoltura del-

l' alta Lombartha. Lo attraver.sano in tutti i .sen.si viali . slra-

dicciuole . sentieri che presentano vaghissime .scene, massime
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lungo il Liiiiihio . e salgono su rkleiili poggi e scendono in

graziose vallette. Sparse pel clivo e pel piano son molte abi-

tazioni, quali lasciate nella lor rusticità naturale, quali rivestite

esteriormente (V un carattere architettonico. Le cascine di San

Fedele e della Fontiina rappresentano de' gotici edifizii, de' greci

quella della ('asalta: la cascina (^osta ha u\ì belvedere di lon-

tiuio prospetto. Vaga mostra vi (anno anche tre mulini, ed in

ispecie i due palazzi MirabeUo e Mirabellino, edificati dal car-

dinal Burini, che sorgono quasi nel centro, ed offrono un'ampia

veduta di tutto il paese all' ingiro.

Monza è la porla della Brianza orientale , e quivi dalla

militare si diramano più strade, che l'orientale mettono in

comunicazione con 1' occidentale. Le due maggiori riescono al

lago di Pusiano e ad Oggiono. La prima dalla real Villa si

lascia a sinistra Muggiò, ove sono nella parrocchiale due bei

quadri del Palagi e dell' Hayez , e procede pel sovraccennato

\-\n\o a Vedano, ove ora s' innalza una villa dei Litta. Poco

distante è Lissone, industriosa terra, i cui abitauti hanno grido

nell'arte del falegname e dell'intarsiatore, donde si va a De-

sio. Indi seguita a Biassonno, ond'ebbe titolo l'illustre arcive-

scovo Ansperto che eresse 1' atrio di Sant' Ambrogio ; a Ma-

cherio . ov' è una viUa de' Verri , in cui s' appartava a' suoi

stuchi il conte Pietro , ed a Sovico che ha nuova chiesa di

buon disegno. Qui presso è la Canonica sulla ri^a del Lambro,

col Belvedere dei Taverna che tiensi chsegno del Pellegrini, e

il Gernetto del conte Mellerio, che coutil fra le più deliziose

ville della Brianza. Il torrito palazzo è fregiato d' assai belle

tavole , il giardino vaghissimo, a cavaliere della valle del Lam-

bro , ha graziose fontane alimentate da un acquedotto di gran

dispendio , ed un bel gruppo fi' Andromaca ed Ettore del

Fabris. Di quest'artista e del suo grande maestro Canova sono

i monumenti sepolcrali nella cappella. Seguono Albiate , e sulla

destra Triuggio e Rancate, che ha nella parrocchiale tre me-

daghe dell" Appiani: indi Carate ,
grosso borgo, nel cui cimitero

el)he tomba il Romagnosi. che qui mori nella villa \/imonti.
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Tulio il tenilorio circostante, in cui s'avvalla il Lanibro. loiina

un vaghissimo giardino, e sparso che è di paeselli e di ville,

offre gran copia di punti piospettici. Di qui si va a Realdiiio,

ov' è una grotta scavata dall' acqua nella pudinga . con belle in-

crostazioni: poi si sale per la costa d'Agliate all'antica terra dello

slesso nome, che domina tutta la valle del LamJjro, ove spiccano

la villa Ciani e la Gonfalonieri sul poggio della Rovella. Alla

vecchia chiesa d'Agliate , eretta sulle ruine di un tempio genti-

lesco , che ha un battistero del X secolo e parecchie romane

epigrafi, fa bel contrasto 1" elegante oratorio della Rovella, edi-

ficato dalla contessa Luigia Gonfalonieri ^erri, con chsegno del

MoragUa, ove un bel quadro del Biotti. Segue \ erano, che

aveva un forte castello distrutto dai Milanesi nel 1222, ed ora

ha ima curiosa villa dei Trotti; donde per Robbiano si può pas-

sare sulla strada della Vallassina. Di qui spesseggiano i colli, e le

strade che volgono ai molti paeselli onde son coronati, tra cui

voglionsi ricordare Vergo in mezzo a ridenti vigneti, Renate e

Veduggio che hanno chiese di buon disegno, Cassago che vuoisi

r antico Cassiciaco , ove sant' Agostino si ritirò nella villa di

Verecondo Grammatico, afiine tli prepararsi al battesimo: e

Cremella, ov'era un monastero fondato, secondo la tradizione,

dalla regina Teodolinda, ed ora è una bella villa dei Kraiuer

con im lavorio di cotone. Plesso a CremeUa sorge il poggio

del Baciolago , meta di gioconde peregrinazioni ai viUeggiauti

nella Brianza pel vasto panorama eh" apre allo sguardo di tutte

le circostanti coUine. del lago di Pusiano, dei monti che lo

chiudono, e della pianura lontana. Segue Bulciago in mezzo

a vigneti e selvette, ove fia parecchi bei casini spicca la villa

Taverna: ed a sinistra Tabiago, famoso per l'antica sua rocca,

di cui sussistono avanzi, ove nel 1261 si chiusero 900 nobili

milanesi esuli, che per penuria d'acqua ne dovettero uscire

ed arrendersi a discrezione dei popolani loro avAcrsarii. Di

qui per istrada tortuosa si sale a Masnaga, che ha una chiesa

aggrandita di recente con vago disegno dal Moraglia, e vasta

piazza d'esteso prospetto: poscia alle apriche terricciuole di
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Trògolo e Molteiìo. doiule si giunge n Casletto presso le rive

del lago di Pusiaiio.

Non meno deliziosa e più varia è la stiada che riesce ad

Oggiono. Essa diverge dalla militare presso alla Santa, e lungo

il Parco sale a Pei"eg;Jlo. paesello avvivato tlJa bei casini e da

nn lavorio di cotone : indi a Lesmo , celebrato pe' vini dal

Redi nel sno flitiruiiibo. in onore dell'amico suo C^arhj Maiia

Maggi che qui aveva gioconda villa. Seguono Correzzana. e

sulla destra Tregasio. Calò e ^ illa Raverio. ove fu trovato ([uel

gran masso di ferro nativo, da taluni creduto un aerolite, che

sta nel museo di Sant'Alessandro: indi Galgiana. romita lenic-

ciuola, abbellita dalla villa PizzagaUi e dalla nuo\a chiesa di-

segno del Mora"lia: intb (basate Nuovo che siede in mezzo a

magnifiche ville ed eleganti casini, fra cui vogliono ricordarsi

la villa Casati, la Tealdi e la Lurani, donde una bella strada

guida alla chiesa. e(bficat.i con granchoso disegno dell' Amati

.

e distinta in ispecie da un magnifico atrio. Di qui piegando

a sinistra, per agevoh strade si sale a Monte, a Valle, a Be-

sana, seguendo una costa che presenta sempre varii ed incan-

tevoU prospetti. Besana ha un'antica chiesa, di recente am-

pliati! ed ornata di bella fronte sopra disegno del .Moraglia.

molti setifizii ed assai graziose ville, fra le quali primeggia

pel vago giardino la Prinetti. e. per la singolarità della costru-

zione a foggia di capamia svizzera, la Monticelli. Segue Casate

Vecchio ov'è una bella AÓlla dei Greppi: intU Monlicello sul

veitice d'un colle eh' è forse il più ameuo della Brianza. onde

da tutti i lati si presentano tbverse scene so-sna luia iunueusa

distesa. Fra molti leggiadri casini vi fanno splendida mostra

la \-ilLi Nava, eretta con grandioso disegno del Canonica, e liì

Calderara, già Cavalletti, adorne ambedue di deliziosi giardini.

Di qui, volgendo a sinistra, si va a Missagha: inch a Torre-

villa die ha bella chiesa, e a Vigano eh' è in voce per le sue

Give d' arenaria o molerà , scoperte sul piossimo colle verso

la fine del secolo XVII: e volgendo a destra, si sale a Bar-

zauò. Sorge quest'autica terra nel centro i Iella Brianza. e gode
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tV un ampio |)ros])etto : aveva in adilietro una rocca, ed lia

tuttora un l)attistero de' primi tempi cristiani con sijiiboliche

.scolture, tre cippi e tre romane epigrafi. La villa Pirovano,

ora Manara, Iia vanto per vastità ed adornezza su tutte quelle

(lei dintoiiii. Da Barzanò si lasciano sulla destra in mezzo alle

selve le solinglie terricciuole di Sutori. di Grippa ove vedesi

un castellotto feudale , di Perego ond'ebbe titolo il famoso arci-

\ escovo Leon da Perego. e di Bevera. rinomata pel santuario

della Madonna d' Imbevera , ove V 8 ili settembre si celebra

una sagra che v'attira gran turba, e si sale a Barzago, romito

paesello distinto dall'alta sua torre: indi per Sirene, ove sono

ruderi d'antica rocca sul monte che sovrasta al paese, si giunge

ad Oggiono.

Or rifacciamoci a Monza per proseguire il cammino sulla

.sliada militare. Dal casale della Santa, si va ad Arcore, antica

terra , ornata dei palazzi D' Adda e Ginlini . a cui seguono sulla

.sinistra Ijernate e Velate, ove altia villa lianno i (iiulini . suc-

cessi ai Belgioioso, ornata di affreschi di Vitale Sala. Indi tro-

Aansi sulla via Usmate col palazzo Ali-Ponzone, e la Pirovana,

singolarmente abbellita dai Gargantini con quella bellezza di'

è

la migliore: coltura in grande, ricche piantagioni, opportuni

movimenti di terra , buone case coloniche : insonnua con quella

signorile agricoltm-a, di cui si videro i primi esempii qui ed a

Velate. Da questo casale per amene selvette si può salire a

Lomagna, ov' è un palazzo dei Busca ^ a Maresso
,
parrocchia

antica, or riechficata; a Contra, delizioso poggio: a Missaglia.

A engono in appresso Osnago, gioconda terra, ricantata dal Pas-

seroni , colle %ille Aresi e De Capitani, e Cernu.sco Lonibar-

done che serba ruderi del suo vecchio castello. Siede questo

\illaggio alle falde del piramidale INlontevecchia , o Monte delle

veglie, a cui si sale per agevole strada in mezzo a ridentis-

simi vigneti , e che ofire dalla sua cresta un vasto e delizioso

|iiospetto. massime didla chiesa cU san Bernardo. Poi si pro-

segue a Carsaniga, stazione postale, a cui è piossimo sulla sini-

stra Melate, hetissimo boigo e j)opoloso. o\c sono a \edere
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Li vilhi Belgioioso. la Prinetti, die ha una Ione ed avanzi «li

l)iione pitture, ed il collegio già dei Somasclii. Faimo corona

a Morate il Sn])baglio, {wggio di bellissimo sguardo. San Rocco,

MombcUo, Sarlirana, ove un palazzo, già dei Calchi, sulla riva

(Tun mahnconico laghetto^ Iiiibersago su una costa che scende

all'Adda, ove i Castelbarco hanno magnifica villa con vasto parco^

il colle della Grugana, onde corrono gli sguarch dalla circostante

\ agilissima scena ai serpeggiamenti dcirAdda ed agli ardui monti

<lcl bergamasco: e il romito santuario della Madonna del Bosco,

in gran divozione nei dintorni. Da Merate per amenissima via

,

jiassando per Robbiate a piedi del vitifero Montorobbio, che

ricorda gli Orobii, e che dà i vini più squisiti del milanese,

si va a Padcrno, da cui prende nome il famoso naviglio, aperto

là dove r Adda nega alle barche ogni passo. Pieno d" acuti

scogli e di rupi pendenti è il letto del fiume , che si è dis-

serrato un varco tra sterminate rovine di massi, in mezzo alle

(piali mugge Tonda e ribolle. 11 selvaggio aspetto del luogo,

il na\iglio e le conche, che mettono (hn.inzi le maraviglie della

scienza e dell'arte, occupano qui l'animo di sentimenti pro-

fontU. Da Paderno si può fare una giterella ai due Verderii,:

famosi per la battaglia del 28 aprile 1799 fia gli Austro-Russi

e i Francesi, ove i Confalonieri hanno un vasto palazzo.

Proseguendo il cammino sulla strada militare, si lasciano

a sinistra Vizzate e Pagliano, a ilestra il convento di Sabbion-

cello, ora ridotto a piacevol dimora, e si ascende a Cicognola

eh' è il [lunto cuhninante di questa stratla: poi si va a Calco,

flalla cui parrocchia dipende il casale (U Bevolco ov' è una chiesa

de' pi-imi tempi cristiani. guasUi però e rimpicciolita. Di qui pas-

sando sotto Olgiate.ove fa bella mostra la villa Sala, e sotto il

Buttero, signorile palazzo dei Dugnani, s'entra per Monticello

nell'operosa vaUe di Rovagnate. così detta dalla grossa terra

dello stesso nome, nelle cui vicinanze è il casale di santa Maria

Hoe. già monastero, al cui mercato nella stiigione del ricolto dei

bozzoli trae una gran nuìlliludine. La valle di Rovagnate verso

occidente è chiusa dal monte di Brianza. a cui si sale per fresche
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vallf'lto rallogratp da mi rigat^nolo SPipeggiaiite: monte elio diede

il nome a tutta rpiesta deliziosa contrada. Vive ancora nei din-

torni la tradizione che Teodolinda avesse qui regale soggiorno.

La torre col campanone che congregava i circostanti Comuni,

([ualchc antico nome superstite e gli sparsi avanzi d'un vecchio

castello, sono segui dell'antica importanza di quest'umile mon-

tagnuola. Bello è dal verde ciglione passeggiar con lo sguardo

la ridente distesa, e scernere in fondo alla ricca pianura Mi-

lano , che si disegna con la sua grande aguglia suU' estremo oriz-

zonte. Prossimo a Rovagnate è Mondonico, in voce pe'suoi vini

ed agrumi, alle falde del monte San Genesio. Seguono Cologna

e Caraverio, cantato dal Monti, che vi godeva giocondo ospi-

zio sugli ultiiiii anni nella villa Aureggi: inth sull'alto Brianzola

ove sono avanzi di Accchia rocca, Giovenzana, Tegnone, patria

dello storico Ripamonti, e ÌSava in mezzo a folte selve, che ha

ruderi di un castello ove si vedono affreschi che ricordano

(juelli di Troso da ^lonza in San Giovanni. Sbocca la valle a

Dolzago, grossa terra, onde tra lieti pascoli si A^a ad Oggiono.

Continuando sulla strada militare, da Calco si giunge presso

a Beverate, a cui è AÌcino sulla destra 1' antico Brivio. Gli avanzi

del castello , e la postura sua di honte allo sbocco d' una ricca

A aliata bergamasca fanno di questo borgo uno de' luoghi più

riguardevoli e trallicauti dei dintorni. Segue Airuno a pie del

monte della Rocca ov' è un celebre santuario^ intU il magnifico

[)onte sul Gherghentino, toirente che scorre in mezzo a un piano

sparso di gelsi e Aigne : incU , in riva al lago , Olginate . gi-ossa

terra per metà rifatta a cagione della nuova strada-, indi Car-

iate e Pescate, donde si giunge al ponte di Lecco. Sorgono sulla

riva opposta del lago d' Olginate, che dicesi anche di Cariate

e di Pescarenico, il celebre santuario di Somasca, onde i Sonia-

schi, sacro a san Girolamo Miani^ Calolzio, che ha una belhs-

sima chiesa disegnata dal Bovara; Maggianico, ove sono due

pale d'altare di Gaudenzio e del Luini, e Pescarenico, noto

rtm tutto il circostante territorio ai lettori dei Proinessi Sposi.

Il |)0iit(' di Lecco, clic congiiingc le àuc ii\e dell Adda.
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•Tclto da Azzo Visconti nel 1335. ha dieci arcate, e lii teatro

a fiere znfl'e tra" Visconti e Toiriani. e di una scaraiiiiiecia tra

i Russi e i Francesi nel 1799. Lecco « giace poco distante

"dal ponte, alla riva del lago, anzi viene in parte a trovarsi

«nel lago stesso quando questo ingrossa: un gian borgo al

«giorno d'oggi e clie s" incammina a diventar città " (Ma.\zoim).

Vi ferve in ispecie il commercio delle sete e del ferro, che si

doma nei magli del prossimo Castello. Di qui per Laorca, ov'è

una grotta di bellissimi stalattiti e stalagmiti , si sale nella Val-

sassina che sbocca a BeUano.

,

S''"*""'^ La strada bereamasca esce dalla porta Orientile, e segue

il niagnilico viale di Loreto: indi procede tra feraci campagne,

e lasciati a sinistra Tun-o, a destra Casoretto, giunge a Crescen-

zago. Siede rpiesto ridente villaggio in riva al naviglio della

Martesana. ed ha fregio d'eleganti ville e giardini. Qui era una

canonica d'Agostiniani, ove ritirossi negli ultimi giorni e mori

il magno Matteo Visconti. Bello a chi va pedestre è seguir la

strada dell' alzaia lungo il naviglio ombreggiata f[uasi di con-

tinuo da pioppi e saligastri. che presenta in j)iù tratti assai

gradevoh prospetti. A poca tUstanza da Crescenzago svia dalla

bergamasca una strada provinciale . che mette capo alla mili-

tare. Sovr essa trovansi a sinistra (Bologne , ove i monaci di

Sant'Ambrogio aveano un castello e un ospedale, in cui si

pascevano dodici poveri per settimana: poi Moncucco, riguar-

devole per la splendida villa Sorniani, già degli Andreani, dei

((uali fu quel don Paolo, che nel -1788 ardi primo in Itiilia

avventurarsi, di qui appunto, ad un volo areostatico. Graziosa a

vedersi vi è in ispecie un'edicola bramantesca, quivi trasferit^i

ila Lugano per consiglio ed arte di Giocondo AlbertoUi, che vi

fece il pronao. Segue sulla destra in mezzo a lieti casini Iiru-

giierio, ne' cui dintorni vuoisi che con altre vergini s' appartasse

in pia sohtudine santa Marcellina , sorella di sant'Ambrogio:,

poi Concorrezzo, famoso per que' settarii che si dissero i crc-

tli'iiti di Concorrezzo . ov" è grandiosa chiesa architettata dal
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(';i[;iiola: tloiido. lascianilo a sinistra Oreno . si va dritto a

Viinorcato. Oreno siede in mezzo a belle campagne, ed lia

Instro dalle ville de' Borromei e degli Scotti , i quali con im-

menso dispendio vi dedusser da lontano le acque, scarsissime

in tutta questa regione. In Vimercato. borgo d'antico grido,

ove i deputati milanesi giurarono ubbidienza a Francesco Sforza

,

sono a vedersi V antica torre con inscrizioni romane , le ville

Otlolini, Seullereld e De Fedri e un crescente collegio fem-

minile. Di qui per Carnate , solingo paesello , si va alla Piro-

\ana sulla strada militare, o si procede verso l'Adda fra liete

campagne e ridenti vigneti. A Crescenzago segue Vimodrone

antica parrocchia, iudi la cascina de' Pecchi, stazione postale; e

sulla destra Pioltello ove nel 1259 si posero a campo i Mila-

nesi movendo contro Ezelino: sulla sinistra Cernusco Asinario

sul naviglio, che fa bella mostra dal ponte ed ha grande chiesa,

un collegio di fanciulle in molto grido e parecchie graziose ville

con vaghi giardini, fra le quali tiene primo vanto l'Alario. Indi

si ]iassa il torrente Molgora , eh' è sca\ alcato dal iKniglio soste-

nuto da poderoso dicco , e s' arriva al lieto e popoloso borgo di

(Gorgonzola, eh' è in voce pe'suoi squisiti stracchini. Grandiosa Goramt-

n' è la chiesa primaria, cominciatti nel 1806, finita nel 1820,

con thsegno del Cantoni mercè di munifico lascito del duca

Gian Galeazzo Serbelloni : è di una sola nave a croce latina

sostenuti! da 4 4 colonne d' ordine corintio con fiegi di statue

e bassorilievi ed elegante battistero e magnifico alUire adorno

di scolture del ("acciatori. Le sorge aìcÌuo il ciniitcrio disegnato

anch'esso dal (Cantoni, che insieme col duca vi fu sepolto. Pros-

simi a Gorgonzola sono sulla sinistra Pessano, ov'era im ca-

stello de' Torriani che vi chiusero per ben due volte il lor fiero

nemico Simon da Locamo , ed ora sorge un grandioso palazzo

.

che ha tante finestre quanti sono i dì dell' anno, con vasto giai-

(Uno, passato dai Castiglioni al sig. Negroni: sulla destra Melzo,

feudo un eh dei Trivulzi, che v'avevano un castello, del (^uale

si Aede ben conservata la torre.

Da Gorgonzola corre la strada al casale delle Fornaci, d inde
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si diramano duo vie. L' una a sinisli'a por Gossale, o\e hanno

inai^nifioa \'illa i Beocariai per CanJjiago che ha un bel palazzo

dei Rasini. per Cavenago, antica parrocchia con chiosa olegan-

toruenle rifabbricata, volge verso la Brianza: T altra eh" è la po-

stale per Brescia, conduce ad Inzago e Cassano. Inzago, antico

feudo de' monaci di sant' Ambrogio , siede vagamente sul na-

viglio, ed ha vasta chiesa, molte eleganti \\\le ed un casino,

ove in autunno si raccoglie assai gentile brigata. Dalla torre

di casa VitaU si gode d' un vago prospetto sulle fertili pianure

della Ghiaradadda, famose per molti campeggiamenti, sul corso

dell'Adda, sui colli della Brianza e sui monti del Bergamasco,

r V(iAr(«() Cassano, grosso e popoloso borgo a cavaliere dell'Adda, è fa-

moso per le zuffe che si combatterono al suo ponte. Lo passò

il Barbarossa , e tanta fu la calca de' soldati che il ponte si

rupjie : lo passò Ezelino e vi toccò quella ferita , che lo fò

cadere in mano de' suoi nemici; lo passò Eugenio di Savoia,

o da ultimo il Souwaroff nel 17 99. Mirabile è qui il gigan-

tesco dicco che divide l'Adda e forma il canale della Muzza,

per cui il fiume th\ien somigliante a canale, e cjuesto pigha

sembianza eh fiume : scenica la veduta dell' antico castello eretto

da Ottone Visconti arcivescovo, della luarmorea sua loggia, del

ponte so^rapposto al ponte per tener in alto la strada, delle

case che sorgono lungo la Muzza. Nella sagrestia della chiesa

parrocchiale è una buona tavola di maniera leonardesca, e una

singoiar sala di stile barocco nel palazzo D'Adda. Assai moto

danno a questo borgo la filatura cU lino, i molti setifizii e il

collegio. Qui presso è il nuovo ponte sulla Muzza per la strada

ferrata Ferdinandea.

Da Cassano lungo il naviglio si va alla Volta . specie di

darsena, ove son molte seghe e s'apre una bella e spaziosa

strada onJjreggiata da tigli che mena a Gropello, magnifica

signoria dogli arcivescovi di Milano, che v'hanno un boi pa-

lazzo con ampli giardini digradanti al naviglio ed ali Adda. Il

villaggio , ove le case coloniche vennero tutto rifabbricalo por

cura dei cardhiali arcixoscovi Caprara e Gaisruck. si mosti a
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ili aspello Iraiujuillo e piacevole, eiulo dal liiune elie tapii<rio-

saiueiUe vi i^ira al di sullo . e loriiia co" suoi rami parecchie verdi

isoielle. Ui ({Ili parie iin'anieiiissiuia strada, che si congiunge con

la bergamasca presso al Pozzo, ove questa prosegue dalle For-

naci, lasciando a simstra il giocondo paesello della liei loia, e

«fuindi contmua a Vaprio. Un breve argine (jui ilividc il canale

dal liume. la cui riva destra sollevasi ardilamcnlc in rupe e tulta

s" allieta di eleganti ville , che sorgono a lòggia d" anfiteatro.

Fra esse \anno distinte la Melzi per un affiesco ra])presentante

una Mailonna col BanJiino di granilezza piTi che naturale, con-

dotto da Leonardo intanto che ospite del suo discepolo Fran-

cesco Melzi rjui faceva tUmora: la Guinzoni, la Lumiares ed

in ispecie la Castelbarco , resa e\"idente dalla sua rosseggiante

torricciuola. Sorge essa sull'aprica altura di Monasterolo, donde

l'occhio s'allegra d'un ampio e magnifico prospetto. Il pa-

lazzo è ricco tU (juadi'i, d anticaglie, di preziosi addobbi, ed

oltre a un bell'oratorio e a un teatrino, ha il singolare orna-

mento d'un sotterraneo formato th cinque stanze, d'una cap-

pella e il un lunghissimo ancb'one a musaico , sj)arso di rare

cose antiche e moderne, di statue, di bassorilievi, dì lapidi

con fontane e giuochi d'acqua ed iiltre muiuliche bizzarrie: il

giardino vanta una peregiina collezione di ananas: il parco con-

tiguo misura oltre a 1200 pertiche, è intersecato da molte \ii"

comode a" cocchi , ornato di cascine, tempietti ed altri pitto-

reschi ecUfizii: e cinto da tre parti di mura, scende dall altra

al navigho, sul quiile è un ponte che mette a un'amena pe-

nisola fia esso e l'Adda. A aprio è congimito a Canonica per

mezzo di magnifico ponte , ed ha bella chiesa con alto cam-

panile disegnato dal conte Della Somagha. (^ui presso era il

famoso ponte d Aureolo, sul quale passarono piii volte i Bar-

bari a disertare l'Italia.

Da A aprio si dirama una strada, che passa sotto Conccsa.

terra di belbssima veduta, e mena a Trezzo, ove ha principio il

naviglio della Martesana. A questo grosso borgo, campo d'assai

guerresche fazioni . dà nominanza in ispecie 1" antico castello

.
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ove prigiomero di Gian Galeazzo morì Bernabò Visconti. Le

maestose rovine di esso rispettate dal tempo, vennero, non

ha guari, tliroccate dalla cupidigia degli uomini, ma i pochi

ruderi che ne rimangono, meritano essere visitati per le glandi

memorie che ridestano. Di qui per breve e comoda via si va

,1 Padeino. e dal ponte di Canonica per la grande strada a

Bergamo.
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